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’ D’Autore  incognito^,  \ -- 
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DA  RAFAELLE  DELLA  TORRE 
Genovese. 
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GEnerofofrà  quanti  uè  vedeller* 
giamai  l'età  trafcorfe  fu  il  ri* 
Pentimento  di  Virginia, mentre  da  fa - 
grufici/  eidufa,che  allaPadicitia  Pa- 
tritia  faceuanlì  dalle  Magone  di 
• queft  ordine , quali  degenerante  per 
elTere  andata  à marito  a cafa  Plebea; 
tutta  accefa non  men  di  ldegno , che 
di  vergogna , ritornala  à lua  cafa, 
buona  parte  ne  dedicò  al  culto  Diui- 
no , e dirizzatola  vn  altare,vi  radunò 
fcelto  drapello  di  Matrone  Plebee, 
e con  efie  agramente  dolutali  delle 
Donne  Patritie  i , r (che  lhauelfero 
della  della  fchiatta,  e pudica  , è 
moglie  di  huomo  cònfolarc  , da 
qiielladolennità  rigettata;difse  loro: 
<-■ . « A qual- 


1 Squit.  Sqtii  tiiut.  Lib.  I. 

qualménte  dedicaua  qneH’aitare  alla  * 
Pudicitia  Plebea, & e lòrtòlle,  ad  im- 
prender fra  tutte  quella  gara  di  Pudi- 
citia , che  vedeuano  efercitarfi  fra  gl’ 
huomini  lóro  di  valore,  & a ponere 
ogn’opra , a fine  che  fepoflìbil  filile , 
quell  altare  più  dell’altro  riufcitfe  fa- 
moro  per  Pudicitia  matronale, con  ac- 
quiflarli  credito  d edere  incenfato  da 
più  calle  donne , e più  pudiche  . 

Beneficentiillma  ingiuria,  che  ac- 
colta in  petto  veramente  Romano , 
val  e a produrre  fructi  cofipreggiati 
dvniforme  dilcordia:  fruttuofiliìma 
di  * cordi  a , che  Scompagnai  a da  riffe  , 
alt  r armi  non  ve(li,fùó'  di  que  (limoli 
d'émulatione  , che  podi  vicendeuol- 
mente  a fianchi  1 vna  a l'altra  delle 
parti  difcordanti,le  (pingea  più  spedi- 
te per  1 aringo  della  virtù . 

Anzi  tanto  è lontana  da  (cambieuo- 
li  offefe  la  difeordia  di  quella  fatta , 
die  quei  due  Prodi , Tempre  competi- 
tori di  gradi  più  auantaggiati  nella 
miliua  Cefarea  ,nel  cimento  ideilo 
del  paragon  di  valore  contro  il  nemi- 
co, fuor  dei  (leccatila  nelle  Gallie 
Cef.de  bell. gdll.  lib.  5.  ne  Var enne  la-? 

fciò 
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Sqtiit.  Squitinat . Lib.I.  f 
fciò  fenza  difefa  Pulfìone  inchiodato 
nelle  Tue  daHarmi  nemiclie  ; ne  quelli 
abbandonò  Varenne  caduto  in  terra. 
Ma  accorfero  con  tali  sforzi  all’aiuto 
1 uno  dell’altro , che  ben  diedero  àdi- 
uedere  con  ricourarfi  fallii,  e vittorio- 
si ne’fteccati, quanto  lìa  diu.erfarEmu- 
lattone  dalla  Nemiftà:  e come  quella 
lodeuolmente  efercitar  fi  poffa,  e con 
frutto  ; fenza  immergerli  nelle  mife- 
rie , e nelle  calamità  di  quella . 

Et  oh  fulfe  piaciuto  al  Cielo:  che  Te- 
mi di  /piriti  fomiglianti  coltiuato  ha- 
uelfero  ne'petti  loro , nell  età  tralcor* 
fe  con  i Signori  Venetiam  i Maggiori 
noftri!  che  hauerebbon  potuto  di  leg-i 
giero  riparare  nella  noftra  Italia  le  ro- 
lline lagrimeuoli  dell’ImperioLatino; 
E li  come  hereditato  haueano  da 
queir  anime  grandi  le  brame  di  liber- 
tà , e d’imperio;  fe  non  hauelfero  ina- 
uercentemente  trafcùrato  lo  Studio  d’ 
eièrcitare  femitlatione  tra  di  lóro,  fol 
contro  i.Earbariy&i  Tiranni,  ogni 
ragion  periiiade  , che  gl  haurebbon 
tenuti  lontani  dall’amato  paci  e , e re- 
folo  non  mentono  Tempio  dì  pace , 
di  quello  Ila  neìgiorni  noftri  fioritiflfi- 

A 2 ma 


4 &qm£  Squitinak  Lib.  f. 
in  a Reggia  d indubitata  Religione . 

Vgualmente  fi  alìcurarono  in  cafa 
propria  Quelli  ne  glefluarij  impene- 
trabili , i NoRri  fra  fcogli  inaccilìbili 
del  mare, di  douc  vgualmente  fchernir 
poterono  innumerabili  fchicre  di  for- 
midabili Imperatori.  Vguale  hebbero 
l amore  della  Libertà;  vguale  lo  Ru- 
dio  della  marinarefea  ; 1 induftria  del- 
la mercatura,  il  culto  della  Religione, 
la  dite  fa  deformili  Pontefici  , Iodio 
contro  i Ladroni  d Arabia , che  quali 
torrente  d’inferno  innondate  haueano 
con  1 Ifole  tutte  le  più  nobili  Prouin- 
cie  cótermini  al  mare  Mediterraneo,  e 
contro  gli  Relfi  vguali  confeguirono 
le  vittorie , & vguali  Rabilirono  gli 
acquiRi . 

Ma  quelfarmi  , che  feompagnate 
erano  da  per  tutto  vittoriofe , e con- 
gionte  hauuta  non  haurebbono  refi- 
Renza , conuertirono  non  vna  volta 
contro  fe  flefli  a vicendeuole  offefa  có 
tanta  oRinatione , e fierezza , che  con 
afpre  vicende  fi  conduflero  entrambi 
più  di  quello  non  vorrei,  vicino  all’ 
vltimo  ellerminio  : E tutto  ciò  non 
perchè  mancafTero  Barbari  yfurpato- 

• - - J.  ri 


Squtt.  squitiuat.  Lib.  I.  5 
ri  di  làcere  membra  d'imperio  caden- 
te , e pili  da  vicino  empj  Tiranni  nel^ 
le  pilicelebri  Città  d’Italia,contro  de’ 
quali  piamente  volgendole  garregiar 
potelferodi  valore  con  acquici  legi- 
timi , e grandi  ; mi  perche  non  lappe- 
rò come  Virginia , ài  due  Campioni 
Gefariani i modi  di  gareggiare  con 
profitto , e con  lode , Al  che  fare  par- 
uero  quali , che  coftretti  dalla  natura. 
ifteffa,effendo  di  fìtuatione  fra  di  loro, 
tanto  lontani  che  per  via  di  terra  no 
è in  altra  parte  dilatata  1 Italia  ; e per 
quella  del  mare,  dell  imperio  del  qua- 
le fu  principale  la  concorrenza , li  di- 
iiingueua  l immenfità  di  quell  onde, 
che  tutta  in  giro  la  circondano . 

Io  non  deploro  le  perdite  cagiona- 
te dall  emuiatione,  degenerata  in  ho- 
ftilità  trai  Maggiori  noltri,&i  Signo- 
ri Venetiani,  perchè  non  intenda  cf- 
fere  affai  più  lagrimeuoli  le  calamità 
fofferte  da  Noltri  per  Io  fteffò  abufo 
fra  di  loro,che  li  riduffe  ad  aperte  dif* 
fenfioni,  e crudelilfime  guerre  Ciudi., 
con  le  quali  mifero  a ripentaglio  le 
ricchezze  noiipure , e 1 Imperio , mà 
fouuéte  con  le  vite  loro  Liffceffa  Liberi 

A 3 tà. 


6 Squit.  Sqiùtinat,  Lib.I. 
ti  : ma  perchè  effendo  quede  ne’ tem- 
pi prefenti  per  grada  del  Cielo  affatto 
edinte  , con  hauerne  laiciato  a pena  le 
cicatrici  badeuoli  lenza  dubbio  cori- 
fe ruandone  la  memoria  à de  te  darne 
gli  efempij  ; Io  ardo  di  defiderio , che 
rifuegliandofì  quella,  fi  eferciti  però 
frà  quei  limiti,  frd  quali  fi  rcdringe 
vna  ben  regolata  Emulatione  , per 
quàto  ededer  fi  portano  le  nodre  for- 
ze ; addottrinati , e rincorati  da  que’ 
detti  di  Scipione  nel  Sellato  Romano 
a FabioMaffimo , chc  l ritraheua  da 
traportar  gli  eferciti  in  Africa  ap- 
prcfso  Liuio  tìb.  ìS.fol.  763. 

Equidem  haud diffimulo tmtuas  Q^Fabl 
Linde  suoli  afiequi  folum  velie , fed  {borni 
venia  tua  dixerim)  fi poffitn etiam ex upe- 
rare  : illud  nec  tibiinme,necmhi  in  mi - 
nores  natu  animi  fin,  vtnolimus  quenquam 
nofb’i  fimilem  euadere  Ciuem  : id  .n.  non” 
eorum  modo  quibus  inuiderimus , fed  Rei- 
publica  y & ownts  generis  human  detri- 
mentum  fit . 

Vale  nel  nodro  volgare . 

Vma  la  Verità  ,*  0 Oj'abio , io  non  dif si- 
mulo il  defiderio  d’vguagliar  non  pure  le  tue 
lodi , mà  fia  detto  con  tua  buona  pace, quan- 
do 
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do  io  pofsa,oltrapajJarle . Lungi-,  lungi  dal? 
animo  tuo  verfo  di  mtjy  dal  mio  verfo  1 piu 
giouani  lo  abbonimento  di  altro  Cittadino  & 
noi  non  seguagli . Impmioche  farebbe  que. 
fio  detrimemofajion filo  alli  imidiati  da  noiy 
ma  fui  per  dire  a tutta  il  genere  bumano . 

Quindi  impariamo , che  l’EmuIa- 
tione  parco  digniflimo  dell  ardire  , 
non  teme  l'altrui  maggioranza,  anzi 
offerirò  quel  grande,  Taùt.hi£k.lib,$l 
fai.  100.  minor ibus  maior  emù  laudi  cu*, 
ra  ; tanto  più  follecita  , e piu  frut- 
tiiofa , quanto  in  maggior  diftan- 
zafi  adopra.  Onde  dalle  lagrimedi 
Aleffandro,e  di  Ce/are  ancora  ingioi 
rij,quegli  al  fepolcro  d Achille,quefti 
al  cofpetto  della  ftatua  d Aleflàndro 
in  Cadice,  germogliarono  quelle  pal- 
me, e qiielix  allori , ch’ingombraro- 
no l’Vniuerfo . 

Ne  più  dell’inegualità  vale  à con- 
tendere i pregi  di  ben  praticata 
Emulatione  la  mancanza  dogni  prc» 
rogatiua,  purché  s’auolga  intorno  ad 
action  virtuofa,  ne  aguifa  de’Mace* 
doni  pieghino  il  collo  ad  vn  de  lati  , 
come  Ale(Tandro,ne  có  i Padri  No ftri 
tronchin  la  chioma  ad  imitatione  di 

.;L  A4  Carlo  . 
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Carlo  Quinto  ; perche  garre  forni- 
glianti,  hanno  piu  delferuile , che  non 
del generoiò. Onde  celebre  è apprelfo 
Co  rnclio  anrialJ  Itb.  6 . fol . 130.  il  detto 
diPaflLeno  contro  Caligola , che  ve- 
ftiuaogm  giorno  gli  fteifi  habiti  come 
Tiberio  con  farne  la  fcimia  in  altre 
leggie rezze . Nontrouarlìdilorodue 
ne  miglior  feruo,  ne  Signor  peggiore. 
Quindi  fu  approuato  il  fatto  degli 
Ambafciadori  di  Prilla,  i quali  veduto 
ne’publici  fpettacoli  hauer  luogo  ho- 
noreuoliflimo  fra  Senatori  Genti  ftra- 
niere , & intefo  concederli  a quelli  vn 
tant’honore  per  elTere  fedeli  al  Popo- 
lo Romano , ponti  da  generofa  Emù- 
latione,  séza  curare  altre  prerogatiue* 
ò cercare  il  giuditio  d altri*  efclaman- 
do  non  emergente  al  mondópiù  fede- 
le , ne  piu  valorofa  della  loro,  prefero 
luogo  fra  queìlranieri.Et  al  certo, che 
niente  meno  e celebre  la  munificenza 
del  Gran  Colino,  di  quelloil  fulfe  in 
Pompeo  ; ò la  liberalità  in  Papa  Leo- 
ne della  Cefarea , tutto  che  que’gran 
lumi  della  cafa  de’Medici  valeuoli  ad’ 
iliuftrare  l’Italia  tutta,non  fulfero  coli 
battaglieri  come  Celare,  ò come 
Pompeo.  £ a In 


Squit.  Squittvat.  L 'tb.  7.  g 
In  oltre  quello  è di  meglio  nelf 
Emulatione;  che  non  /orrendo  gli  huo 
mini  tutti  la  ftefla  dilpolitione,&  eifi- 
cacia  all  operare*  non  contradice  lo- 
ro ad  ogni  modo  la  forma  di  gareg- 
giare iodeuolmente  in  prcrogaciue1 
lontane, e contrarie  . Legga, chi  dubi- 
talTe  di  quello  vero  il  Sauio  di  Che*- 
ronea  nella  comparatione  , che  inge-« 
gnol  ameute  egli  fece  tri  Licurgo.,  e 
Numa,  & intenderà, come  in  termini» 
affatto  contrari)  due  Legislatori  deh 
pari  famotì  pollano  * gareggiar  inlìe- 
nie  di  virtù  . Mentre  Licurgo  fra  luol 
Cittadini  depone  il  Regno,  nel  quale;: 
era  nato-ye-  Numa«  all  incontro  nato» 
in  vita  prillata,  vien  - chiamato  al  fo- 
glio Rè  ale  dà  Foraftieri  ; vfando 
quello  della  Giuftitia  , quello’  della" 
Religione  ; inferocendo  frà  Tarmi  iV  * 
primo  la  manfuetudine  de  Cuoi  Cit- 
tadini , mànluefacendo  la  ferocia  ih 
fecondo  de’  fudi  nell  arti  del*l  a pace  ; 
e le  Licuf go  rinforzò*  i fuoi  Spartani 
con  la  parìimoilia-,  e eoli  Torio  ,nonr 
meno  cori  Tindnftrià  Noma  dilacò  lo 
forze  dé  fuoi  Romani  * ottenendo  * 
entrambi  il  finebramato , con  mezzi 
<•;  4 A 5 tanto 
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canto  diuerfì  •>  Che  doue  i’vno  educò 
i fanciullnnpublico»come  fé  non  ha- 
ueder  padre  inpriuaco;  Li  permife 
l'altro  sì  fattamente  allarbitrio  de’ 
padri  lóro»  come  fe  niente  appaite- 
ne fiero  al  publico . 

Così  vainone  circonfcritta  da  ter- 
mini alcuni  Temu lattone»  non  teme 


diuiguagltanza,.non  conoice  contra- 
rietà» ma  per  lo  arringa  delia  virtu 
cortefiflìma condotterà  » à tutti  be- 


nigna,fauo  rettole  in  ogn  affare;  allet- 
tai pi ùteifiut, inanima  i più  timidi  , 
rinforzai  più  deboli  »e  le  a tutti  non 
porge  corone  »perche  tutti  nontoc- 
can  le  mece;àniuno  denega  applaud, 
purché  efeàno  dalle  mode . 

Hor  fotto  integne  tanto  delire  io 
Genonefe  al  coperto  d ogai  genere 
di  cenfura  imprendo  ladifel a della 
Republica  Veneta  dalle  calonnie  di 
quel  maieuoJe.Autor  fenza  nome  ; il 
quale  nelloSqwitinio  di  èdad  ptefe  di 
propofito  tanto  indegnamente  ad 
oltraggiarlaiafpirando  al  prodttade’ 
miei  Cittadini  ; perche  portandomi 
l'argomentQ  à celebrare  non  menai 

prudenddimiiaftltuti  * che  i 
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SqUit.  Squitìnat.  %ìb:t.  il 
gregij  di  quella  ben  atinenturata  Re-» 
publica  , fi  accingano  meco  ad  emu- 
larla; e le  per  auentura  ne  chiarirmi 
fplendori  di  quella  rauii  eranno  qual- 
che errore  nella  noftra,  poffano  cor- 
reggerlijiion  come  ammoniti  dame, 
che  tanto  non  vaglio,  ne  tanto  ardil- 
co,  ma  di  proprio  coniglio,  i le  iolo 
bafteuole  ; d guifa  di  auueduta  Don- 
zella , la  quale  non  con  altri  rimpro- 
ue ri, che  di  lucido  vètro,  corregge  in 
elfo,  e coti  elfo  lo  errante  crine  . 

Non  ipirito  lufinghiero  adunque 
mi  fomminiftrò  l’argomento,  ma  ze- 
lo di fc reto  di  profitto  Cómmune:  E 
le  lodi  ài  merito  vgiiali  ftabilite  da 
penna  Ancora,  faran  di  caftigopró- 
portionato  al  peruerid  coftume  di 
quell  Autore  incognito  , il  quale  ab- 
bagliato da  fplendori  di  quel  celefte 
vanto  ; Ch’m  Yenetia  non  nafcefse 
giamai,  ne  mai  morifse  Cittadino 
che  libero  noniulfe:  fi  poneftudio- 
famente  à contradirlo  ^ Ne.  fodis  fatto 
di  ciò,  con  vgual  talenton  e riufeita. 
pari  ; và  riiiocando  in  dubbio, iw  quel 
f uo  lib’icciuolo, intitolata:  Squitinio 
della  Republica  di  Yenetia j tutte,  le 
i.  ■ A 6 piu 


f2r  Squìt.Squitinat.  Lib.l. 
più  certe  prerogatiue  di  quell’cccclfa 
Kepublica . 

Dimmi , ò galatit  huomo  , poiché, 
con  celare  il  tup  nome,per  poter  via-* 
re  maggior  licenza  hai  Ituzzicata  la. 
Libertà  di  tale,,  che  per  proprio  co- 
lturale coprirebbe  di  miglior  voglia 
ituoi  difetti,fe  folti  pale ie;tu. che  alia 
fauella  dimoftri  non  edere  forarti  ero 
del  tutto  in  Parnaio , dimmi  in  quale; 
fcuola  aprenderti  richiamare  à rigo- 
rolò  eiame  dei  ve ro,vna  qualche  pre- 
tjogatiua, benché  ignuda  di  proue^ce- 
lebrata nelle,  memorie  d huomini  il- 
lultri,  la  quale,  quando  tutt  altro  cef- 
fafle,  antiquitate  defenduntur , al  ientir 
di  Cornelio,.  Opra,per  auentura*,  pi 
parrebbe  degna  del  prezzo  conue- 
nienre  ad  huom  litterato  ; 11  porli 
non  coftretto  dallargomento  à,  ri- 
prouare*  che  veramente  Romulofper 
tralaiciar  la  Grecia  , che  mai  non 
mente  nelle  origini  de  gli  huomini 
iilulte.)  non  fulfe  veramente  figlio 
di  Marte,  ne  Celare  della  fchiatta  di 
Venere , ne  Antonio  di  quella  d Er* 
cole  . Farebbono  guerra  , fe  tu  no’l 
fajj.fomigliaati  argomenti  contro  la 

v À • virtù, 
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virtù, la  qual’altra  ricompenfa  nott 
riconofce  tuor  della  gloria.;  e quefta; 
porne  da  fauole  non  prenda  il  grido, 
le  ne  compiace  ad.  ogni  modo  quaa* 
do  fono  ricenute-  dal  volgo  , e perciò^ 
pecca  di  malignità  chiuque  le  rifiuta. 
E come  huom  faggio  inueptar  non  ^ 
debba,ne  p tettar  loro  crcdéza  inuen- 
tate  da  alt  fi , -dette  ad  ogni  modo  in* 
torno  ad  effe  adoprarfi  conforme  gl’ 
infegnamenti  di  Plutarco,  in  vita  The - 
feix  in  prin.  con  quelle  parole,* 
Optandum  igitur  nobis , vt  repurgata 
narratone  , fabula  obtemperet , & htfto*; 
ria  acfipiat  imaginm^  Vbi  veri  prxfra- 
cwfentaneum  contemqeft  neqj  cpnfof- 
ùutn  accipiet  veroftm i li  tudiftisjbi turando 
tinhi  opus  fit  audttonbus  y . #ui  placidi  ori- 
gines  -accipiant  * , . y\^  illsb 
Suona nelnpftrpì.  r!n„‘;d  ;■ nere:  d'ys< 
E deftder  abile  , che  le  fauole  obedifebino 
alla  ftneerità  delle  narr  attorti , & pr endino. 
la fembtanza  d'hifioria , ma  quando  troppo 
sfacciatamente  (i  alomanino  dal  conmeuo - 
ne  pojjano  ridurfi  al  verofinitle^n  ta^cafo, 
deuono  i Lettori  vdirle  piacctiolmeate..  \ $ 
O fc  frà  mille  ne  vuoi  vn  celere 
«fempio  fra  Latini  ,,]eggiapprefloii 

i ' .U«Ì<>  , 
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Eiuio  lib.  7 . la  narratone  di  Marco 
€tirtió,ilqualé  fplend/damente  ar- 
niato  à camallo  fi  preciphafie  nella 
voragine  aperta  nel  foro,  per  fallite 
della  Patria,  oue  ioggiunge  . 

• Cura  non  deejfet , fi  qua  ad  veruni  via  iit- 
qmremein  fcrret  . Nunc  famù  rerum 
fiandum  eft , vbi  éèrtam  derogai  vetufias 
fideni , KH'lUèh  nènkn  ab  hac  recentiore 
in fignis  fabula  cjl . 

Rinoltato  nel  nofiro  volgare;  vale: 
No»  mancherei  di  diligetrzafie  mi  saprif 
fi  qualche  firada  a rintracciarne  la  verità. 
Conutene  pertanto  rimetter  fine  alla  fama , 
mentre  1' amichìtàne contende  il  più  certo , & 
it  nome  del  Lago  ìfamofo  per  quefia  fattola 
ftuù<tderntt.'n': 

• ‘Machie  rJceriiàre  le  prone  del  pia 
conueneuole  dalli  e (Tempi  jd  h uomini 
fauij,  mentre  habbiainola  dottrina  di 
éhi, dalla  voce  corriimme  de  gli  inten- 
denti, vien  celebrato  per  Mae firo  del 
tiuer  cinilej  il  quale  quafi  dogmati- 
aando  intorno  le  fauolofe  narrationi 
dell-  origini  antiche  delle  Città  heb- 
be  i pronunciare  Lw.in  Zoac. 

Oetur  bfic  venia  avtiquitati , vt  mifiendo 
hdiana  diuinis  pyimordtavrbium  auguftio* 
rifaùat.  Nel 
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Nel  noftro  volgare  : 

Si  conceda  all  antichità,  di  potere  trame f- 
chiando  k Diurne  con  le  cofe  Immane  pende- 
re piu  autboreuoli  le  origini  delle  Citta . 

Hor  Te  quello  è il  buon  collume  de 
gli  eruditi  nel  racconto  doriginifa* 
uolofe  d huomini , e di  Citta  illullri  i 
quale  chiameremo  quello  di  co  (lui, 
dopoché  hauremo dimoftrato, Che 
le  vere  di  vna  tanta  Republica  egli  fi 
ftudiad  intorbidar  con  le  rauole?  Io 
certo  in  Spronandolo-  mi  ailerro  da 
improperi j : amando  affai  meglio  di- 
mollrare  quale  egli  fi  flaconi  effica- 
cia delle  ragioni  ,.che  nonpublicarlo. 
tale  con  la  mordacità  delle  parole, 
per  effere  quello  non  men  proprio 
del  mio  collume , che  domito  quello 
a .modi  tanto  fcompofU . . j ^ 

Prima  però,  ch’ipponga  lapenna 
à Squitinàre  l infelice  Squitinio,  non 
deuo  rralafciare  i preambuli  dello 
fteffo  . S introduce  nell  argomento 
l' Autor  incognito  con  ynaffertione, 
ballante  à dare  laggiodel  Tuo  fapcre, 
S dottrina . JCfice  che  chi  afferifee 
Venetia  efferata  libera.  Se  efferfi 
mantenuta  Tempre  tale,  fenz a alcuna 

‘difeon^ 

. *Wl'*"*^  ' 
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difcontintiatione  , volendo  fchifare 
ambiguità,  & equiuocatione,conuie- 
ne  dichiari,  fé  intende  di  parlar  folo 
di  coloro , che  hanno  gouernato  per 
ló  pacato,  e gouernano  hoggidì,  ò fé 
fi  effonde  indifferentemente  a tutti  i 
Cittadini  di  Venetia.  Perche  effondo 
fra  quelli  due  fenfì  no*,  abil  differéza  , 
non  Tene  può  ragionare  ficaramen- 
tfc,  lenza  che  preceda  vnà  buona  di- 
ftintione  . Francia  , e Suizzeri  ( dice 
égli  ) fòlio  per  modo  délempio  Stati 
ambi  liberi,  ma  in  termini  molto  di- 
uerfì,  confluendo  lafoibertà  di  Fran- 
cia nel  Rè  folo,  fenza  che  i 1 udditi  ne 
participino,e  diffondendoli  quella  de 
Suizzeri  a tutti  gl  indiuidui  di  quei 
Communi.  A proposto  di  qnefta  di- 
cendo Ariftotele  lib.  6.  de  Rep . c.  2* 
Vtitrn  ìibertatts  argumentum  ejt  viciffim 
parere3  atque  imperare . 

Cioè 

Vvnica  demojlrat'me  della  Libertà  3 è 
VvbidiYe , & il  commandare  à Vicenda . 

Che  ti  par  Lettore  di  quefta  nuoua 
Politica  ? Ài  fentire  idi  coftui  niuna 

' O r + f 

Republica  Ville  in  Libertà , fuori  di 
Quella,  la  quale  è diCoriftitutionito* 

talmente 

% 
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talmente  Popolare , di  cui  /ptcifica*- 
mente  parla  Ariftatele  nel  Iodato 
capitolo  2. del  libro  li  dotie  diffu*- 

fa mente  ode ma  non  Colo  l’ apporta- 
te, ma  tutte  le  proprietà  di  quell' itriv- 
perfettiflimo  l'opra  ogn  altro  modo 
di  goue,E£ioyneI  quale  il.  maggior  nur 
mero  tutto  può,  tutto  vuole, chiama- 
to dall  Autore  giufto,PopoIare.Doue 
fono  tane  altre  forme  di  gouerni  li- 
beri, di  pochi  i di  molti,  e delle  tante 
mifture  , che.  dàfemplici  ri  compon- 
gono delle  quali  parladi  (Fidamente 
Ariftotele  in  tontì  iibrì  ? Sparta  non 
era  libera , e tante  altre  Città  del  fao 
partito  nella  Grecia , in  qualipreua- 
leua  in  tanto  rauttorità  di  pochi,  che 
in  Sparta  erano  Regi  héreditarij  ? E 
quando  i Romani  ambirono  i vanti 
di  Liberatori  della  Grecia  . E che 
con  vii  fol  decreto  del  Senato1,  e, di 
/rito  Qsintio Imperatore,  furono  diV 
chiarate  libere  tutte  le  Città  Greche, 
tanto  Afiatiche  , quanto  Europee  , 
che  Rate  erano  di  dominio  di  Fjljpf 
po  di  Macedonia  Ltu.  669. 

non  fi  diftinfero  da  i modi  loro  di 
go  uerno,  ma  tutteindiffe  rentemeqt$ 

< f go- 
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goderono  d vn  tanto  benefìcio  della 
Libertà  con  quegli  encomij  degni 
d eterna  memoria:  . : o'o.\  -;i.j 

EJfeahqua  in  temsGentf.qux, faa  impeti- 
fi,  filo  labore,  ac  pendilo  bella gerat,  prò  li- 
beriate aliarti. Nec  hoc  finitimi! , aut  propin- 
que visinjtatis  bmimbus , aut  tetris  conti- 
nenti iunctis  prafiet . Maria  traniciat  * 
ne  quoti  tato,  orbe  terrarum  iniuflum  Im- 
permm  fit  , & vbiq • iustfas , lex,potemiffi- 
wt  fu  vna  voce  Pr scorni  liberai as  omne$ 
Gretta  , atq-y  JLfta  Vrbes . jf lane fpe  con - 
et  fiere  audaci  s animi  fuijfe  rad.  ejfcctum  ad * 
ducere  virtuùs>&  fortuna  ingenti^ 

Coè  adire, 

Ritrouarfi  al  Mondo  vna  Nationeja  qua- 
le a proprie  fpefe, fatica , e pericolo  imprenda 
le  Guerre  per  l' altrui  Libertà  . Ne  quefio 
adopri  per  confinanti, ò per  amici  fiatati  velie 
Jlejfe  contrade  , ma  traualchi  i mari  per  to- 
gliere da  per  tutto  i comandi  illegitimi,ù-  che 
in  ogni  luogo  fopra  ogn1 altra  cefi  preuaglia , 
con  la  legge  il  giufto , e l'bonefto.  Conia 
Jèmplice  voce  d'vn  Banditore  conceda  la  Li- 
bertà a tutte  le  Città  Greche  tanto  Europee , 
quanto  tAftatiche . D'vna  tale  fperanza 
non  e fiere  capace  altr' animo,  che  valorofo^ 
m il  confegttire  gli  effetti,  nafeere  da  vna 
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virtù,  e dama  fortuna  jleminata . 

Ma  fé  la  dottrina  è erronea, con  ue- 
nendo  il  pregio  della  Libertà  non 
folo  alle  Popolari*  ma  anche  alle  Re- 
publiche  d altro , e diuerfo  gouemo , 
none  di  natura  dine  ria  l’efTempio, 
che  ne  apparta  del  Rè  di  Francia,  e 
de’  Suizzeri,  Prattica  affai  nuoua,chc 
à i Regi  fi  conceda  attributo  di  Libe- 
ri, ò fi  ricerchi  fe  i Ridditi  loro  fiano 
in  Libertà,  a quali  come  vantò  il  no- 
Uro,  fola  obfequij  glnna  r ditta  efi,  e qua- 
do  fi  voglia  lignificare  la  loro  in  de- 
pendenza, non  ft  chiamano  liberiana 
lòurani,  anzi  lo  effe  re  di  Rè, contraria 
naturalmente  alla  Libertà . Intendia- 
molo cò  i fenfi  del  f aggio  Padouano 
lib.27,  per  bocca  d vn’Ambafciatar 
Rodiano  nel  Senato  Romano,mentre 
conrraiLa  eo’l  Rè  Eumene  per  la  li- 
bertà delle  Città  Greche  nelI’Afia . 

Caterum  non  animi  nojìri  P.  C.  nosìfid 
rerum  naturat  qua  potemijjtma  ejl  di  firn - 
guit  : Vt  nos  liberi,etiam  aliorum  liberta • 
tis  caufam  agimus  . Regei  ferua  om-+ 
via  , (y  fubiefta  imperio  fuo  efse  ve~ 
lint . 

Nel  noftro  volgare . . . -> 

Nel 
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Nel  rimanente  non  fono  i nojlri  voleri, 
ampliami  Seilateri , ma  la  natura  ijlejfa  fi - 
uva  ogti altro  potere  efficace,  la  quale  ne  ren- 
de di  /entimemi  contrai jj  ,Come  noi , che  li- 
beriftamoyhabbiamo  a cuore  l'altrui  Libertà. 
Li  Rè  all*  incontro  vorrebbono  tutti  fimi , & 
al  loro  Imperio  filetti . 

E poco  apprefso  con  maggior  di- 
ftintione  : 

Barbari  quibur  prò  legibus  femper  domi- 
nantium  Imperia  fuere , quo  gaudent  Re - 
ges  babeant  -,  Gricci  fuam  fortunata  ve- 
Jlr.os.  animo s gerunt  _ domeflticis  quondam 
viribus  ctiatn  Imperium  amplectebantur  : 
nunc  Imperium  vbi  efi , ibi  vt fit  perpetuum 
optant  . Libcrtatem  veflns  tueri  arrnis 
, fatis  habcnt,  quoniam fin  mnpojfunt. 

Vale  adire. 

I Barbari,  b quali  hebberofempre  in  loca 
di  legge  i Regi}  commandamemi  fi  godano 
pure  i Rè  loro,che  i Greci  nelle  proprie  firn-, 
ne  mantengono  granimi  vojlri  : Et  già  fu  , 
che  con  le  forze  loro feftenncro  anche  il  Prin - ; 
cipato  ; il  quale  defi der ano , che  fu  perpetuo  * 
appreffo  coloro, appreJfo.de'  quali  firitroua  al 
prefitte,  & li  bafta  difendere  la  Libertàxon 
le  vojlre  armi , già  che  non  pofono  conte 
proprie . 


i 
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E perche  non  fi  dubiti:  non  forfè 
quelli  fiano  vanti  delle  Republiche 
libere , n on  ri  cerniti  dallo  flato  Mo- 
narchicojintendiamoli  da  gli  AmbaP» 
datori  del  Ré  di  Macedonia , mentre 
inuitarono  Eumene,  & Antioco  à far 
compagnia  d’arme  coTRè  loro . Liti, 
lib . 44. 

Natura  inimica  inter  fe  effe,  Liberam 
Ciuitatem3&  Regem , 

Cioè 

Sono  fra  di  loro  naturalmente  inimici , la 
Libertà, & il  Regno  , 

Onde  paruc  à quel  genero fo  di 
Bruto,  d hauerla  /labilità  in  Roma  a 
baflanza,  dopo  di  cacciati  i Tarqiii- 
hi j,  mentre  perfuafe  il  Popolò  à giu- 
rare.che  no  màihaurebbe  tollerato, 
che  i Ré  figno  reggiane  ro  in  Roma. 

E fe  contradice  ai  primi  principe 
delle  Politiche,  mentre  parla  del  Rè 
di  Francia,  molto  più  fi  moflra  aliè- 
no della  più  vera  notitia  delle  tofe, 
ragionando  de  i Suizzeri,  e fri  elfi  de 
i Cantoni  di  Turigo,  di  Berna, di  Lu- 
cerna , di  Friburgo , di  Soldurcó  , di 
Bafiiea,  niente  men  liberi  degli  altri, 
ma  gouernati  con  Reggimento  Ari- 

a- 
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ffrocatico,  de’  quali  mal  fi  verifica  la 
propofitione  Arillotelica , fé  credia- 
mo à Monfignor  Scotti,  che  vi  fii  per 
tatuarmi  Nuncio  Apoltolico , nella 
dilìgente  Relatione,che  ne  fece  al  Pa- 
pa, & alla  euidenza  del  fatto,  che  ve- 
diamo hoggi  giorno . Il  non  fodis- 
farlo  adunque  della  dichiaratione 
domandata,  con  tanto  apparato,  non 
prouiene  da  mancamento  in  noi  di 
raggione,  ma  da  difetto  del  quefico . 
Il qiiale  per  fe  lolo  è valeuole  a feruir 
di  cautela  al  Lettore  intorno  alla  fe- 
de da  predarli  alle  afsertioni  dello 
. Autore  incognito , i compagnate  da 
proua.  Poiché  nel  rimanente  , poco 
. ferue.  allo  argomento , che  habbiam 
, per  le  mani . Se  il  Rè  di  Francia  pofi* 
là  dirli  libero,  òche  tantole  Repu- 
bliche  amminiftrate  da  pochi,  come 
quelle , le  quali  da  molti , e da  tutti, 
. habbiano  i vanti  di  Liberti;  cofe  per 
. loro  ftefife  tanto  certe , e tanto  palefi 
ad  ogn  vno , che  non  hanno  bilògno 
. di  proua  maggiore  . 

Attefo  mafsime , che’l  non  hauer 
egli  hauuto  di  ucce  (siti  de  ll'afte  tiara 
. diftintione , chiaramente  il  dimolfra 
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con  prenderli  ad  impugnare  non  pur 
la  natiua  libertà,  come  s incarica  di 
douer  fare  ; ma  in  tutti  i tempi,  & in 
tutti  i Stati  della  Republica  Veneta, 
diftribuitiin  quei  fei  capitoli  prelati 
ri  à ie  fteifo  nell  infelice  orditura. 

L ord  ine  de  quali  io 'andrò  feguitan>- 
do, perche  piu  chiara  fi  rn anirelli  la 
vanità  del  tentatilo . E dando  prin- 
cipio dal  primo  de  i fei  Capitoli  da 
lui  propolli,nel  quale  dice: 

Che  Venetia  non  nacque  libera  in 
nefluno  de  due  moderna  lògget- 
ta  à giura dittione  altrui . 
obwoM  It  oaì'3 'qqr.  jjxjs 

C A P.  PRI  M O . 
i fi-  teh  nch£n$w[w'v 

PER  facilitare  , e render  più 
chiare  le  difeie  dalle  fofiftiche 
oppofitióni  intórno  à quello  primo 
Capo  « conuiene  aimertire  prima 
d ogivali  raco  fa  , ohe  lapropolìtione 
affermatiua  Cóùtraria  y la  quale  tì. 
prende  quell  Autore  incognito  à 
còntradire  : Che  la  Republica  Vene- 
tianafia  nata  libera.;  Non  può  col- 
locareilfuo  fondamento,  loprad^l 

rifiutare 
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rifiutare  l alfertione  di  qualfiuoglia 
fcrittorc  indiligente  per  auuentura,ò 
poco  auueduto,  il  quale  ne  parli  alla 
^fuggita,  ò con  poco  acerto;  quali 
•fono  coloro  tutti,i  quali  la  deducono 
dall  cflere  fiata  edificata  nel  Mare  ,<ò 
•da  principi}  mencertLe  men  efficaci  ; 
su  a predi  amente  donfifte  fopra  di- 
feià negatiua  ; Cioè  à dire*  mentre 
nonfiprouila  Repubiica  Venetiana 
efserenata,  ò per  altro  accidente  di- 
uenutain  qualunque  tempo  fogget- 
ita,haiier  da  Rimarli  lènza  neeelfità 
d’altra  prona  efiser.  nata , ò mantenu- 
ta in  Libertà  ;,deilàquale  con  euiden- 
za  celebre  apprelso  il  Mondo  tutto, 
gode  ne’ tempi  pref  enti , fenzache  à 
propugnatori  della  Libertà  origina- 
ria rimanga  altro  carico  da  giulHfi- 
carla.  E che  fia  il  vero  ; 

Frà  ipiù  attroci  misfatti  , che  lì 
. cohimertelser  già  mai  frà  Romani  f ù 
quello  di  Claudio  il  Pecemuiro,  il 
quale  Lramofo  di  sfogare  voglie  im- 
pudiche in  bella  fanciulla , non  vna 
volta  federato,  Ipezza  tutti  quei  le- 
gami del  dritto  , e deU’honefto,  con  i 
«quali  piu  indifsolubilmente  fi  collega 
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il  Confortio  humano . Si  próua  eoa 
doni,  e conpromeflfe  di  corrompere, 
i più  puri,  e più  cuftoditi  penetrali  di 
vna  fanciulla  diuenuta  già  Spola  di 
Gioume  honorato . Impatiente  del- 
la repulfa  tende  inficile  fpalleggiate 
dalla  violenzain  cafa  propria  cònrro 
vn  Cittadino,  il  quale  dimoraua in 
Campagna  combattendo  per  la  ficu- 
rezza  di  tutti  contro  nemici  ; valeu-. 
doli  per  opprimerlo  di  quella  lonta- 
nanza, che  aflìcurar  1 haurebbondo-. 

« 

uuto  , benché  colpèuole . Suborna 
infame  Miniftro  delle  fue  intempé-, 
rame, il  quale  forco  Ipetiofo  preteilo> 
di  cimentare  il  Suo  dritto  domandi  > 
calonniofo  ' in  1 giudicio  quali.,  fua 
Schiaua  , quella,  che  foL per. vi uereh 
da  ingenua  corn  erà  nata  diuenuP; 
berfaglio  della  crudeltà  1 Blferc ita- 
ma  tanta  maluagità  fotto  manto  dii 
Giudice,  <Scriuokail  Tribunale  vnirj 
co  ricouero  de  gl  opprellì  in  machi-j 
na  di  violenza . Non  per  amor  del j 
giutto,  mà  per  timore  di  forzamag-j 
giore.,  e contro  voglia  iconceda  alla 
Calunniata  il  rico ue co.  alle,  cale  pari 
terne,  mà  non fenza  più  maleuadorb 
: 0Ì3^lO  B di 
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di  prefencarfì  il  giorno  Seguente  al 
Giudirio> . Chiama  in;  aiuto  di  vna^ 
tantainiquità  i Colleghi,  & viene  da: 
elfi,  che  non  consentano  al  Padre  di' 
partir  dalle  infegne^ne  accorre  reali  a 
difefa  delia  libertà  della  pudicitia 
della  figliuola . Et  vedendo  fchcrni- 
te  le  fecrete  commifliQiii  dalla  pron- 
ta venuta.  del . Padre , non  perciò  ri- 
creduto, anzifìffoindenegar  difefe ,. 
alla  feoperta,  e p al efemente  prima, 
di  hauedo  fentito  precipita  lingiufto 
decreto  . Il  quale  decreto  fù  tanto 
iniquo , checonftrinfe  il  pouero  Pa- 
dre per  fouerchia  pietà  diuenuto 
crudele  ad  immergere  il  ferro  d’vn 
Beccaio  nel  petto  della  figliuola  na> 
d altro  colpeuole  , che  di  bellezza,  e 
di  pudicitia.Il  cumulo  di  quelle  enor- 
mità , che  concorrendo  in  vn  fatto, 
folo  di  Claodiopl  refero  tanto  attro* 
cer  che  volfe  a fueller  dalla  radice 
quella  tirania  de  i Diece , radicata» 
contacita  intelligenza  dei  piti  poten- 
ti,<3carmata  dalla  licenza  paleie  del- 
la giouentu  più  sfrenata*  onde  non. 
hauea  dato  pure  vn  crolla  ahi  repe- 
nti affala  di  que’  generali  Valerio,^ 

Oratio: 
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Orario  : fù  /rimata  adogai  modo  vi^ 
non  nulla  al  paragone  di;  hauer  nel 
Giuditioimpoftoilcarrico  a Virgi- 
nia, di  dar  te  proue  delia  fualibcrta';, 
Et  mentre  doppo  di/cacciari  con  i. 
Tiranni  i «odi  violenti  dallaRep.,  il 
mi(èro,  nompiuEadrei/eon  i le  gitimi 
deiraccofa,  chiama  qnel  peruerfo  in 
G iudirio,  conclpreffo  profefsione  di. 
condonarli  tutto  il  rimanente, e quar- 
to di  enorme  hauca  comme/To  nell’ 
abomineuole  Magiftrato,  di  quefto 
misfatto  folo  il  £i  Reo  vediamolo- 
dalle  parole  di  Limo  Itb.pfol.i  08 . 

Omtituvt  igitur  tibf  «4ppi  Claudi , qua 
impiè  nefari'eq^per  biemiwm alia fttpcr  alia, 
és  aufus gratin* f deh  vnm  totitum  evinti* 
nis  nifi  ludicem  vendices  te , ab  liberiate  te 
Jèruitutem  centra  leges  vkdicias  non  dcdifse 
itp  vincala  te  Duci  iubeo  - 
Ritorna  nel  noftro  volgare . 

: . lo  n perdoni  tAppw  Ciao  dio  quante,  etto* 
pietà , e fieleratezze  commettefti  in  qtteJH 
fee  attui  > dggiWgenda  fempre  f malvagità  m 
mahutgttà  : dir» folade  tini  : di  non  barn-  * 
re>  conm  la  dìfpofitm  delle  leggi  ^concedami 
iMalleuadori  a fattore  della  Libertà  contro 
la JeruUìt  ijtnen  ti  difcolpé dinanzi  al  Giu - 
B « dicti 

* # v*  • 9 * 


38  SqiiU.SqUitmat.Lib.il 
dice  ; io  ti  mando  legato  alle  Carceri . -"'3 
Et  vi  fu  non  men  fpeditàmente 
condotto  . Et  per  quella  guifa  alla 
nuda  , e femplice  querela  d hauer 
prepofterate  le  prouein  giuditiodi 
Libertà  fu  quel  poco  dianzi  Lcgisla- 
tor  de  Romani  priuato  di  libertà,  & 
rinchiufo  fri  Ladri  noturni  in  Sordi- 
do Carcere;  nel  quale  preuenendo  la 
condannaggione  con  pena  condegna 
al  delitto , teftifìcò  1 enormità  delle 
fue  colpe  con  toglierli  da  fe  fèelfo  la 
vita  indegna.  Tanto  era  neceflario 
l’imponer  carico  della  prona , che 
Jtkfle  nata  ferua  Virginia  a colui,  il 
quale  mentre  la  vedeua  in  pacificò 
flato  di  Libertà , hebbe  animolità  d’ 
affermarlo . 


Ne  quella  legge  pràtticata'  al  ro- 
uefcio  , e con  perpetua  infamia  di 
quel  crudel  impudico  rimane  fmarri-^ 
ta  talmente  con  le  più  delle  dodeci 
tauole,che  da  Vlpiano  Giureconfùl- 
t©  non  ne  habbiamo  u,etle  pandette 
hltberts  ad fin.  ff.  de  libèr , cauf  tanto  lu- 
me, che  balli,  con  le  tegnenti  parole. 

Et  Ji  forte  apjrarueriuuMyqui  de  liberta-  ', 
te  jìta  litigai  i in  liberiate  fine  dolo  mato\ 
vìi  * il  fuijfe  : 
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faijfe  : is  qui  dominarti  fe  dicit3  adori s pariti 
ftjiimbit , &.  necejfebabebit  Jeruum  fmm 
probare . . ■ 

Quafi  dir  voléfle  nel  noftro  volgare  : 

. Et  fi  per  auentur a conferà  colui , il  quale 
litiga  della  propria  Libertà , eferne  fenza 
frode  in, pojfe fio , toccheranno  legarti  di  *Ab 
toreàchi  pretende 3 che fiafuo  fchiaup , con 
mcejfttà  di  provarlo  ..  ’. 

: £ quindi , fe  bene  per  verità  dall’ 
edere  laRepublicadi  Venetia  Jibera 
ne’  tempi  preferiti, niente  ftringe  reb- 
be  il  confequente  : Adunque  il  fu.  pa- 
rimente ne  partati  ; conchiude  però 
-quando  li  dica  : Venetia  ne5  tempi 
prefenti  è libera  ; .Adunque  per  ind- 
ilo a tanto , che  non  fi  proni , che  ih 
alcun  tempo  furte  foggetta  ; Rimar 
fi  deue,  che  fufse  tale  ,qiiale  fi  vede 
al  predente , conie  riconofce  per  in- 
dubitato loppofitore,  mentre  con 
tanti  fofifini  fi  filidia  di  prouare  in 
tempi  diuerfi  la  foggettione  della 
ftefla . Perciò  porto,  che  gl  Àuttori, 
i quali  attertano  la  Libertà  origina- 
ria fi  conuincefsero  di  poco  veri- 
tieri, ò meno  informati , non  perciò 
£on  rifiutarli  reftarebbeprouatalaf- 

■ B 3 funta 
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finita  Tiegatiua;  màé  neceifario  all* 
oppofitore  addii  rproua  conuineenre. 
dell’affermatiua  contraria,  eio^  m 
qualche.  tempi  edere  fiata  la  Repu* 
6iica  foggetta  all’altrui  Giurifiiittio- 
ne,come  profeta  con  parole  chiare 
nella  fteifa  propofitione  di  voler 
'«re. . 

In  oltre , mentre  nd  bel  principio 
di  quello  primo  icapo  fi  dichiara  : 
JEfsere  dio  intento  inueftigare  no* 
-quid  tuxiSyfil  quid  fatti,  ii  che  meglio  fi 
rintracci  dalle  Storte  ,clvenon  dalle 
leggi.  XI detto per quanto  inala  ap- 
plicato, è però -molto  prudente  rpro-» 
•prio  dell  argomento-,  e da  edere  am* 
«neff®  onninamente  j,  cosi  richieden- 
do la  materia  , di -die  fi  tratta,  -ma 
non  fetrza  diilintione  tri  il  Iw  Civile  i 
*&  ili»*  Grntim  ; perche  come  quello 
introdotto  (blamente  per  cbtfinir  li- 
tigi de  priuati,  è in  gran  parte  alie- 
no da  ftabilire  lòmigiianti  materie, 
cosi  lenza  quello,  vana,  de  iti  fruttaio-  1 
là  farebbe  la  cognitione  della  ftoria, 
la  quale  liauendo  per  iicopo  traman- 
dare alla  memoria  de  poderi  gli 
auuenimentipiù  fegnalatide  glhuo- 

mini-, 


( 
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mi|ti,tali  qualifuccedono , Jafcia  poi 
J’approuadone,òilritìutD,le  loda , <ò 
il  biafmo  al  giuditio  de  Lettori , il 


reti- 


derjpegolajnel  propofitodai  relponfi 
.de  iGiuceconfuIti , ne  dalle  deciftoni 
de  gl  imperatori  , nel  gualfentimea- 
jto£  dee  mette  rdavncanto  la  legge 
dì: ritta;  ftouendo  però  prender nor- 
-ma  dal  fe^meiitoimme  rifate  de  gli 
dmorami  prudenti  infiruttodalla  .car 
igion  naturale  ^ fiapr a la  quale  è fottr» 
/ ciato il  fto  Gmium  : limane  aflai  ma- 


nàtilo.,  che  per  determinarli  nelle 
canc/ngen2e,non.baflaianudaefpo- 
fitione  dell  jfioria-j.fc  accompagnata 
-non  viene  conia  ragion  ddlle  Genti» 
xbe  fola  vale  a determinarla  aH’eifer 


re  Specifico  opportuno  a diffinire  la . 
-controuerfia.. 

Moltecolè  fi  leggonoappreflb.gr 
Ilio  rici  ; le  quali  abenche  fondate  fi> 
pranarrationifincere  del  feguito,da 
non  metterli  in  dubbio , in  quanto 
pcròxontengono  illationi , ò giudici  j 
propri)  dell’  Autore  * niente  più  rice- 
iter  sì  denno , di  quello  contenta  vn 
.buono,  e prudente  difeorfo;  XI  quale 
4.  - B 4 hi 
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hi  poflanza  non  pure  di  giudicar  be- 
ne delle  cofe  prefenti , e patiate  ; ma 
dipreuenire  anche  lacognicionc  del- 
le future  ; Impercioche(come  decor- 
re altamente  Plutarco  in  quel  filo  co- 
mentario  all  infcrittione  del  Tempio 
di  Delfo)  in  quella  grande  vniuerfir 

td,  di  cofe , niente  v’hà , che  fi  a lenza 
caufa,  e principio*  anzi  tutte  hanno 
fra  di  loro  neeelfaria  concatenatio- 
*ne,  le  pallate  con  le  préfcnti,e  quelle 
•con  le  divenire  con  ferie  continuata 
fino  alla  fine . Quindi  coloro  fra  gli 
Jiuomini , che  hanno  perfetta  cogni- 
tione  delle  caufe  naturali , e morali  ; 
con  il  dilcorfo  a tutti  conmmne,  per 
.mezzo  delle  cofe  prefenti  confidera- 

te, come  effetti  delle  palfate  ye  come 
cagioni  di  quelle  ckauuenire.fi  condu- 
cono non  pure  a far  concetti  adequa- 
ti di  quelle,  mapernengono  alle  pre- 
cognitione  di  quelle , onde  celebra 
quel  verfo  di  Omero  . Qjuì  funi , qua 
vctiicnt , qu^  pojlhac  praterierunt , E ne 
raccoglie  la  vera  fuperftition  de  fgli 
antichi,  i quali  attribuuianole  rifpo- 
fle degl' Oracoli, ch’era  artificio  de 
gl  huomini a parlar  Diuino,  mentre 
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con  ammi  ratione  del  volgo^ch’inftuH 
pidifee  nelle  cofe , che  non  intende, 
erano  camp rotiate  dai  fncceffi  - per- 
ciò è coftretto  di  confefTare . 

, Itaq  i&  fi  turpe  vtdetur  non  verebor  de- 
cere : Tripòdetn  nibilaliud :e fey  quam  ratio- 
■nem  ventatis  i qua  pcfitucitis,  quodefiad 
■antecedine  tonfeemovoj.  deinde  afiwneiis 
rem  extdntém  y coitclufionAmidemonfiratio *- 
miiinfertL?  , onsbibh  3<  ini okw  ..Il  ; 
Voltato  ne  Inoli  ro':  ’ ; v ! 

A Quindi  tutto , chefir  vergogna  nonhanrù 
rifpetto  a dirlo . Gli  oracoli  altro'  noti  fattoi 
fuor  è filò  la  verità  di  buon  Aifcorfo  . Il 
quale  con  il  riguardo  di  confequeipze  dedotte 
da  principi j fituri  ben  con  fiderate  le  cofe  prò* 
(enù<  ne  infere  in  forza  di  demo  fivaiione  alle- 
ntare. : 

Onde  pollo  pure,  che  quella  dot-» 
trina  non  li  a del  tutto  licura,  rifpetto 
alle  tante  cagioni  cquiuoche , & alli 
tanti  effetti , che  fi  corrompono , © 
che  tralignano  5 Quello  è però  cer- 
to, che  fi  come  niente  pia  gioua  per 
conofcere , e congetturar  lo  àutienp- 
te,che  il  moturo  difeorfo  dvnhuom’ 
‘prudente,  nOn  diuerfamente  in  forza 
'dalle  ragioni  di.  Plutarco  per  giudi- 
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-care  con  accecò  delle  coic  pallate,  no 
rbafta  io  aflìcurarfi  della  verità  del  Ce- 
rnito con  nairatione  (incera  dall’ 
Iftorico  jmadone  fi  tratti  dittatimi 
•de  giudici)  da  fòrmaruiii  (opra  , 
CGiiuiene  raccoglierli  con  buono , e 
prudente  difeorfo  ^fenza  andar  diet- 
im) alla  cieca  a quel  d’altri  ;f*ér  con- 
formarli quello , il  più  delie  volte 
alla  volontà , e defìderio , che  nona 
ben  regolato  giuditio,  de  intcndimé- 
to,e  quindi  vediamo  gli  (iclfi  auucni- 
menti,  da  Hiftorici  diucrli  riportare 
il  più  delle  volte  giudirij  fra  di  loro  i 
lontani,  anzi  contrari)  non  per  difet- 
to delle  verità  del  fcguito,mà  per  de- 
bole zza d intendimento  , enonrare 
volte  per  foprabbódanzadi  palfioae . 
*.  Ma facciamoci  dalle  ragioni  appor 
(tate  da  queft  Autore  incognito . Si  fa 
capitale  , che  al  tempo  della  prima 
fondanone  di  Venetia  in  Rialto  nel 
421.  l’Italia  tutta  fufle  diGiurifdic- 
rione  dell’ Imperatore  d’ Occidente  : 
bene . Soggiunge  col  detto  di  Vlpiar 
no,  che  le  Sole  aggiacenti  fono  pat- 
te d’Italia  Verissimo  , ancorché 
Vlpianonon  rjiaueffe  mai  detto.Pro- 
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uaco’J  te  (limonio  di  Strabone , che 
.grilletti,  & Ethizrij  dell'  Adriatico, 
ne’ quali  fu  fabricata  Venetia,  per 
alianti  fuiTerohabitati,eperciò  lot- 
to la  Giurifdittione  Imperiale;  Effet- 
to ueceffano  ancorché  flati  fulcro 
del  tutto  dishabitati. 

Ma  quale  èil  confeqncnte,  die  do* 
duce  da  quefli  principjj  ? Niuno  al 
ceno>  eh  imbbia  edkaciaidi  conchiu- 
flane  calcante  : Per  quanto  non  lo 
cfprima  , vuole  ienz. alcun  dubbio 
edere  intefo  : Adunque  que’  primi 
habitatori , dbe  in  terreno  Sogge  tto 
aUlnaperioiabricarono  Januoua  Cit 
ti, riaaalèro Soggetti  .all’Imperatore. 
Confequenza  dedotta  da  manifeflo 
«quiuoco^el  quale  non  li  dii  lingue , 
in  che  colali  a ripaftoil  yincr  .Ubero 
de  gli  huanaini , & da  qual  principio 
prenda  il  piò  verò  cominciamento . 

Cerche  non  argomenta  con  mag- 
gior apparenza  cosi ,?  Que*  primi 
habiratari  di  Vencda  non  difeefer 
dal  Cielo  ^nc  quali  uuoui  Mirmidoni 
di-formiche  diuauieno  fuioroini  ; Ma 
. nacquero,  ò in  Padouana^ò  ne  luoghi 
: vicini  ; c perciò nec^dOuia#Hente  fud- 
c.  o/.j-j  I B 6 diti 
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iditi  quanto  alle  proprie  pedone  all’ 
Imperatore  dominante  in  Italia,  & 
’cfièndo  coià  certa,  che  per  mutar  ha- 
-bitarione , malsimè  nello  fiato  dello 
'ftefio  Prencipe,  non  fifcoteil;  pefo 
tde  Ila  fogge ttione  : Adunque  Venetia  ' 
fondata  da  habitatori  l'udditi  non 
• può  dirli  eternata  libera 
>■<  La' fallàcia  dell  argomento  confi- 
ne in  quefto  ( per  cogliere  il  frutto 
deirauuertimentó  confederato  difo- 
pra)  Che  I viuer  libero  delle  Repu- 
bliche,  non  prende  l edere  da  che  il 
luogo, nel  quale  fi  edifica  lanuoua 
Città , fia  fuori  della  Giurifdittione 
altrui;  ò da  che  gli  edificatori  fien 
diati  liberi,  ò iixddiri , e {fendo  quefte 
rconfidérationi  eftranee  del  tutto  al 
fatto,  che  trattiamo^ . Ma  in  quefto 
■ confi ftc , che  gli  habitanti  di  qualun- 
que conditone  fi  fieno,  radunati  rn- 
" iteme  in  qualfiuoglia  parte  del  mon- 
do, di  commini  volere  prendano  il 
gloriofo  partito  di  viuerein  libertà, 
& in  e fio  fi  mantengano,  intrepida- 
mente . E fé  a noftri  giorni  vna  ma- 
no dhuommi  rifoluti  di  che  natione, 
ò fiato  fi  f uffero,  ritirati  neinfòlai di 
- .v  w d Pianola 
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Pianola  con  le  famiglie  loro  s’adò- 
pralfer©  in  modo,  che  fenzaobed'ir 
ad  alcun  Potentato,!!  confe  matterò, 
• gouernandoliper  lors>  fletti  fenzà  ri- 
conofcere  maggiore  alcuno  per  vn 
Secolo  intiero:  Chi  negarebbe  in  ca- 
po di  tantotempo  alla  Citta  fabrica- 
ta  in  fiioto alieno  ,e  da  persone  fog- 
gette  vita  Liberti  originaria  , e con- 
tinuata?. ^ ini  ' . 01 

Al  certoque’  pochi  Caleidetf , Ohe 
approdati  a lidrdi  Protienzà  vi  edifi-* 
: carono  Marfiglia,  come  che  eleggèf- 
‘ fero  il  fico  opportunifsimo  per  la  na- 
nigatione,  e per  lapefcaggioae  / non 
curarono  gran  fatto  di  fabrkare  in 
fuolo  alieno  pofledtito  da  Galli  5-de 
perciò  fu  men  ficura  la  liberta  ìorò, 
goduta  illibata  per  molti  ttbcoii , pèr 
infìno  a tanto, che  interponendoli  fra 
le  guerre  Ciudi  de  Romani  , là  fottó- 
pofero  alle  armi  violente  di  Giulio- 
Cefare,  per  tacere  di  tant’ altre  Co- 
lonie > nobiliffime  fparfe  per  • tutta 
l’Ionia,  vfeite  alle  volte  de  paefì  fog- 
getti  a toanni/e  pertìiòcotnpoft e di 
Suddiii,  alle  quali  liiunb  perciò  con- 
; tradire  il  tanto  di 
QÌ-  't'h  cura» 
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cura,  che  potè  d’vna  volta  vcftir  Far- 
mi a Romani*  all  Jiora  quando  intra- 
prefero  la  gloriofiflima  imprefa  di 
reftituirla  loro3mentre  violentemen- 
te-e  ja  Qpprefiada’  Rè  confinanti. 

Per  quanto  adunque  fìa  vero,  che 
FIfolottodUliako  fufle  di  Giurifdit- 
tioneddrimpc  rator  d Occidente 3 ò 

• fiade  Padouaniyc  che i nuoiiihabira- 
tori  y ch’iui  fi  raccolfero/irffero  nati 
Ridditi  i non  perciò  ne  fiagwe»che  dar 
po^pqteflèro-cògouexnariì  pex  loro 

ftiwadepcndcnaa  d alcuno , 
4nqueft;i&lotto  principio  alla  liber- 
ata Veneta^  pea:  acanti  mai  più  non 
^ferita,  e { scaltro  dimaggioredìca- 
^cia  non  contradice  ) che  vera  noniu 
fatferticmc  de’  .Scrittori  Veneti  della 
iOriginaria  lihertàdi  quellabcnauuc- 
v^rataRepublica»  con  quei  vanto Sn- 

* ^olarjfs  jmo  3 ch'in  Yenebanon  naf- 
jceflè,  nc  inorile  mai  Cittadino  Alcu- 
no ialuo*cfe  libero . 

j-  Wanonperhauerc  feopertaJafid- 
-Jacia  ddprimo^  principàl  argomen- 
to delfoppofitore*  riporto  daini  fri 
i concludenti  * de  batterlo  fatto  con 
^mAeuidftnU  jChe  non  può  Jafciar 
c ama  dubbio. 
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dubbio  alcuno  nell’animo  di  pedona 
ienfàta,  è lecito  di  gridar  vittoria . 
Pc  nche  fe  bene  si  nfinge  di  non  alla- 
rgare : La  nodtiaddi’Impctto  ;i  fcrit- 
xurapuhlica,&  autentica  fatta  fatto 
il  fine  del  Principato  di  Teodofiò 
smorto  lamio45o.  nella  quale  fi tro* 
t iuvAiv.  «SWK;nviWÙu^< 
Iti  Ptouimawfenttp  Veneti* . 

. Pr^fedus  CldJJhVemum  AauìUut: 

Ad  ogni  modo, mentre  foura  ai  eflafì 
fonda  eoa  efagerare , che  vn  animo 
non  occupato  da  pexfuafioni  cóntras 
rie,dourebbe  iiiellere  da  radice  la 
fantasìa  deiiaiibcrta  di  quclil/oic;  U 
veder  di  qui  vn  Armata  Imperiale  19 
Aquileia*  e ckli  la  Corte  mRauenna 
. a!  tempi  di  Onorio  * lottò  l'imperio 
del  quide  fi  diè  principio  alla  fonda* 
rione  di  Vcnetìa  fecondo  lEgnariov 
<beo.fi  vede  quanto  capitale  egli  oc 
faccia». 

t Or  fi:  nel  primo  argomenro  ricce* 
cat  1 ingegno  dell  oppofitorc  a de- 
durre eoo  maggior  efficacia  le  ilià* 
rioni»  quii  deh der abile  Lafede  per 
piu  ficuro  Habilimeato  delie  prò- 
incise  •>..  ••bo.i.X  onoaO 

Kom 
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s.  Non  ardii'cé  affermare Jo.  Autore > 
che  a tempo  di  Onorio, che  mori  nel 
-423.  con  quell’elogio  formatogli  dal 
-Sigomo, che  oltre  ledere  data  prefa, 
e iaccheggiata  a Tuoi  tempi  Roma  da 
-.Barbari  : .bb  swi  U 

► w Eo  regnante  iftP  animi  4m  Hutini  jn  Hjf 
paniam  Vandali , JLlani , Sueui, .Ét -Gotti, 
in  Galliant  Alani,  Burgondtenes,  & .Gothi 
certìs  fedibus  accepti  JuUt  tib.  imp , 

Ociid*  siiid*  erjnoi . coboin  ingc  f>  K 
Cioè  ì dire?  . w/'ogfb  nco  abnòl 
Nello  Imperio  dilniìnVnghmagli  VHtó 
nella  Spagna,  i Vandali,  gli  Alani,  i Sueci  j, 
& i Gothi,  furono  ricettati  come  in  cafa  pr<h- 
(ria.m  'n oqml  sia* evi  A ivr  i ui*  il>  *i lì 
r Che  fu  laftedb  tempo , intórno  al 
quale  lì  diè  principio  <in  Rialto  alla 
•fondàtiòne  dr  Venetia  fuflfe  Armata 
di  Mare  in  Aquiieia . Ma  per  mette- 
re Venetia  fra  quelle  forbici  dell’Ar- 
mata in  Aquileia,  della  Corte  Impe- 
riale in  Rauenna,  finge  l ‘imponibile,1 
eiTendo  piu  che  certo  il  contrario 
della^concorde  teftimonianza  de  gli 
* Annacqui  ricéuuti,rie’  quali  fi  lègger 
-Che  fanno  dogliente  alla:  morte:  di 
Onorio  424.  Teodofio  dopo  hausr 
Oofl  dichia- 
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* dichiarato  per  fuccefsor  del  Zio  nell* 
-Imperio  d Occidente  Valeriano  fan-*- 
ciullodifiei  anni , & militatolo  lotto 
:ilgouerno  di  Placidia  Tua  Madre  da 
Coftantinopoli  a prendere  il  poflef- 
fo,  e dilcacciare  Giouanni,che  occu- 
pato  l haueua , ne  diede  la  condotta 
ad  Ardabure  Padre , & ad  Alpare  il 
figliuolo  fuoi  Capitani , i quali  nón 
‘ men  diuerfi  ne  modi  di  maneggiar 
ria  guerra,  che  ne’  fuccefsi  5 quello, 
che  prél'ela  via  del  Mare  coni  Arma-* 

- ta  , fece  naufragio  rie’  lidi  di  Ra-** 
i uenna,  e rimale  prigioniero  del  Ti- 
« ranno  ; A/pare  all  incontro  per  via  di 
/rerra  s impadronì  di  Aquifeia.e  qùin- 
cdi  inRruttò  dal  Padre,  entrò  in  Ra- 
venna, e liberatolo  vccifeil  Tiranno, 
collocatone!  foglio  Imperiale  il  fan- 
ciullo . Nella  qual  fattione  tanto  im- 
portante,maneggiata  non  meno  con 
forze  terreRri,  che  con  le  maritime, 
non  fi  fa  mentione  d altra  Armata  di 
Mare,cne  di  quella  venuta  di  Cofian- 
tinopoli,  e naufragata  a lidi  diRa- 
uenna  ; E pure  fe  ne  fofse  Rata  vival- 
tra  ad  Aquileia,  non  farebbe  Rata 
otiofa>macome  occupata  prima  dal 
c il.  J : Tiran- 
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Tiranno  inficine  col  rimanente  idèi!' 

- Impero  ifi  .farebbe  oppoita  ad  Arda- 
-bure  ; òp ure  con  e (ferii  nbtellata^ò  ifi 
-altra  maniera  peruenuta  in  potene 

dAfparc  inficine  con  Aquileia  ifi  ‘fa- 
rebbe fatta  nominare.  La  vcriràA, 
jche  nea  eenppi  di  Onorio  > ne  molto 
IMimaioggiprnaira  Armatialcuna  in 
i Aqui  lcia,óc  il  Pancinelo  diiigrntifsi- 
mo  fcrìcDore^ritato  dalfòppofitore) 
iBeUefueinotea  dettanotitia^nemjne 
vuole  illidìrauela  memoria  > di  ^queft* 

- Armaca^riGo  tfe  fino  a tempi  d’Augu* 
“fto,  diciiiiJainandafie  comporta  di 
ique1  VafceUi.,  de*  quali  haiiea4fa»o 
-acquifto  .nella  vittoria  Afiaca  -,  ma 
-come  vi  perfeucrafle  nel  progred© 
«de. tempi  per  infino  ad’Onorio*  ne 
-cgliildice,ne  akro  fcritto re e va- 
nità lo  affermarlo . Ne  vale  la  pon- 
tderatione^ohe  ianotiti  adclllmperio 
fufie  comporta  al  tempo  di  Teodofìo 
iljpiàgiouane*  che  mori  nel  450.  fe- 
condo argomenta  il  Pancirolo  ,dàl 
-che  inefficacemente  ne  deduce  l’op- 
pofitore,  che  in  detto  tempo  vi  fuflè 
da  detta  Armata  ad’  Aquileia . Con- 
tenendo auuertire , come  attorta  Io 

. -ì:£  j;  . fterto 
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£beiìo  Ràncirok)  con.  ffantorità  irte* 
fragabiledi  Tacito  ;e  di  Sueroclio^chc 
liner  oductionc  di  formare  la  nuociti  a 
dell’ Impeciali  acque  inficine  concila 
ibtrodi  Augafto^chcfù  il  primo  Im* 
peratore,ia  quale  poijfi  andò  accre* 
icen dada.’  fbcccffori  eoa  vari]  ytììtij, 
4 quali  contiamidi  dignità  diueriì 
alia  giornata  li  aadauano  iatrodsH 
cendo^;»  Militari  * tome  Ciuili  5 e 
benché  ^ggionga  il  Panciroio  > che 
Qudia  notitia  * ìdn’egfi  fi  prende  a 
cocrrmiencane,  ai  fuocrederc  fidiaco* 
pofrand  dìne'cfci3irmdpato  idi  Tco» 
ciò £0  il  più  igionàos*  non®  perdo 
chea  vegli  adferne  Atto  qucH'lmpe* 
rasorc  laicwpeprixoiero  »poiche  con* 
tradirebbe  arai  menò  al  véro»  > chea 
fe  ilefiò  : Onde  cofa  netta e,  neJla 
detta  Notitia  contenerli  moltifsimi 
carichi,®  digait«yc  quali  fe  bene  per 
•lo  alianti  fiorirono  nell’Iaiperio  fio 
mano, a tempi  però  di  Teododo  il 
p ingialline,  figlio  d’ Arcadio  erano 
affatto fpence,  come  fi  può  faciimea* 
te  raccogliere  dalia  lettura  di  cfsa 
Notitia,  cùemoniafcia  luogo  dadà* 
idearne.  r.j 
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>Ei  penquefta  guifà  con  la  verità 
d'indubitata  iftoria  li  tragge  la  li-r 
berta  originariadi  Veneti  a dà  quelle 
fòrbici  dell’ Armata  in  Aquileia1,  e la 
Corte  inRàuennaa  tempi  di  Onorio, 
che  non  vi  furono  infierne . Oltre 
<:he  quando  anche  fi  difsimulafse  ; là 
diuerfità  del  tempo  dalr4$0.  affiglias- 
te! all  Armata  d’Aquileda,a  qùphjdci 
41 3 L della  motte  di  Ofiòtio^aprè  lar* 
ghiffima  campo  ad;  v fcirfedali  argo4 
mentOiAnzi  ohe  gii  Aeffirempiprefi, 
exonfiderati  daper  loroibli,  furono 
fenza  dubbio  molto  propòrtionati 
£ confide  rate  lecofe  all  hora  corren- 
ti) a permettere  a nuoui  habitatori 
de  gli  Eftuarij  nuoùo  modo: di' goucr? 
no,  & independentc  da  gfimpcratoi 
ri . Efsendo  chr  Onoriò^he  tooìfi  in 
quev  tempi  della  fondanone  di  Vene- 
tia  nei  42  3.  ( per  natura  poco  attento 
al  maneggio  delle  cofe , in  tanto  gra- 
do j che  efsendogli  rapportato  con 
affanno  eguale  al  cafo , che  da  Alari- 
co  era  Rata,  p re  & Roma,  hebbe  ad 
intendere  di.vha  Gallina,  cosi  da  lui 
chiamata , della  quale  molto  fi  diletf 
taua ) non  hebbe  pur  tempo  d’hauer 

CQ- 
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- 
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i cognitione  intiera  della  verità.1  E 
> quanto  al  dtj ui  fuccefso  re  Valenti-; 

: ni  ano  fatto  il  gemerne  della . Madre , 
i balle rà  ridirlo  col  c Sigonio  Itb.  2 . 
mentre  parla  dello  Stato , nel  quale 
era  ridotto  l’Imperio  d’Occidente  : . 

Sic  Valentiniano  y & Piaci  dia  Matre  re* 
rum  potentibus , quorum  inìalteraMtai  5 
praua  educano,  in  altera  fexus,  & nmta  in 
re  admmflranàa  rmiffio  improbfoa.ejl  etfi 
detn  turbantibus  > & fmienitbus  Barbar is 
magis,  magtfque  coneejlum  ejì . . 

Cioè  adire  :;  > ih  onfiinbabb  T 
Per  quefiagtùfae fendo  il  comando,  appref 
fi  Valent manos  e Placidia  JùauMadniper 
diffetto  dell’età  xelL'vttonelfejfo;.  delfialtra  , 
e della  debolezza  del  Gnuertio  in  ambe  due , 
alle  turbolenze , e crudeltà  de  Barbari  fari* 
pr e peggiori  fu  per  mejfo  ogni  cofa. 

* tJOnde  p ottano  viuer  ficuriinuoiti 
hàbitatóri  de  gli  Eftuarij  di nó  efser 
diftolti  dalgenerofo  partito  dalorò 
in  traprelò  dMìb&iràii  dtòtìl  m pitYriél 
progrèsso  del  tempo, nel  q^viexbé* 
ne  Valentiniano  fatto  eiàgraddrceJ? 
lo, e rpOiaraiitìdoria'SglfadiTeoda-» 
fio  minore  Imperatóre  in  Oriente," 
baurebb e potuto  poneepire  {piriti  , 0 
rA  penfieri 
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penfisc uè  ririfi^  pure  efsendogli  fo* 
praiienuto ilrdìhmio  de  gl’Hunni  fot-* 
to  la.  condotta  di  Attilli  chiamato  il 
Flagello  di  Dio, il  quale  poi  d hauerfi 
cefo  ndf  44}.  tributario  lo  ftefso 
Teadofm dietro  e moke continua- 
le minàcde  r (caricò  finalmente  l o r- 
ribile  tempefta  contro  gl  ltaliaut  » 
conia  defbuttionc d’ Aqnileia , e di 
rotte  le  altre  Citta  delle  Prouincie  di 
Venetia*  di  Liguria,  dèHEmilia. 
Certa  cofa  è , eh  hebbe  altri  penficri 
Valentiniano , che  di  oppugnare  la 
libertà  di  Venctìa  > la  quale  limata  in 
pollo  Ikuri&imo , & ineipugnabile , 
altro  pregiudicio  non  fitteùa  airim- 
peno  col  partito  prefo  di liberta, che 
di  apparecchiare  ficuro,  tifuggio  a 
tutti  coloro, che  fuggifsero  dalla  crw- 
«tótaide  Barbari  • e os^  dopa  di 
fcfsctfi  rifuggiti  gl’habitatfori  d'AqiiH 
tóaa.Grado,teftificaii  Sigomodc’ 

CmadimdiGpiteTgiOxdiAltiiìo , dii 

Concordia*  di  Baderna , è d’E  fte  . Iq 
quando  conte  intercc/siooi.del  San-, 
tifiuno  Papaieone  ^ col  tributo 
promessogli  da#’  Imperatore,  amino 

HtailBar^roJfe^Farcenza  dìMia! 

‘ PCI 
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nel  453.riuolfe  Valentiniano  il  pen* 
fiero  dal  maneggio  dello  Stato  a gli 
amori  della  bellici  ma  moglie  di  Pe- 
tronio Maflimo,  i quali  gli  rodarono 
la  vita  nell  anno  feguente  del  455.. 
Onde  que  tempi  non  poteuano  else* 
re  più  opportuni  per  introdurle  ila- 
bilirfì  nell’ I fole  la  libertà  Venetiana* 
ancorchein  Aquileiafufsc  fiatai’ Ar- 
mata, non  pure  nel  45  0.  a tempidi 
Tcodofìo,  ma  anche  nel  423*  mentre 
moriua  Onorio,  & anche  nella  concia 
nuatione  del  tempo  intermedia- 
li che  molto  più  fi  verifica  nè  fuc- 
cefsori  di  Valentiniano  , li  quali  im 
men  di  ventanni  furono  in  numera 
di  otto,  Maflimo  , Au ito , Seuero  ^ 
Atemio,  Olibrio,  Gliccrio^Giulio 
Nepotc , e Mormillo,  de’qualipcc 
proua,  che  non  haurebberointrapre- 
fo  briga  con  Vene  ti  per  la  libere^ 
vfurpata  contro  le  ragioni  delfini* 
perio,  bada  regiflrare  le  parole  del* 
lo  flefso  Sigonio  dihgennftimoin^ 
ueftigatore sdegni  antichità . Dico 
egli  di  collo ro  nel  parincipiodel  libro 

Hi  funi  w^fmigfrfrorfui,  O'iibwii 

Pri« 
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ProuinciasamiferumyHi fum , qui  Roto  am 
iterimi  atque  iterum  a Barbarti  captainyiti - 
ctnfam  vidCrutti  * Hi  qui  Italia  dominatiti — 
ite  exuti , rametti  gloriato  q;  Roto  aliato  futi  - 
ditus  eufoterunt  ; Hidenique  qui  clarijfimu 
Romani  Imperij  lumen  > atq;  inueieratam 
popuhsnobUiJJimagentis  auttoritatem peni-* 
tvsextinxerunt . 

Riuoltato  nel  noftro  : 
ìì  Quefti  fon  quelli , i quali  fecero  perdita 
totale  delle  prouincie  Occidentali;  Queliti 
efieviddero  Roma  vna , & vn  altra  volta 
efpugnata , & arfa  da  Barbari  ; Quelli , che  • 
/pagliati  dalla  Signoria  d'Italia  atterrarono 
il  nome  y e la  gloria  Romana  -/Quelli  fittala 
Unente  j quali  ojfufcarono  il  chiarijftmo  fplctt - 
dorè  dell' Imperio  Romano  , & l' tinteci  Imita 
autorità  appi'ejfo  tutti  i Popoli  dèlia  nobilifsi - 
mà  catione  annichilarono  del  tutto  ; oqaW 
^ A1  certo  adunque  perselo  di  cori- 
ferhare  la  Giurifdittione  dell  lmpe- 
ffò  nt  gl’Eftuarij  de  11’ Adriatici, nbn 
Oppugnarono  la  libertà  Veneta  affi*- 
curata  in  queVicog li  dalie  forze  di 
tvtféà  la  Barbàrie  vnita . 
c ^lf  è^érìtf  dèlie  còfe  mortali  efe» 
pendono  per  lo  piu  da  moltiiliine 
«Kcon  Wn*e5iecondoH  vario  accòp- 

piamento 
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piamente  delle  quali, che  accade  alle 
volte  più  per  fortuna,  che  non  per 
coniglio,  fi  ottengono,  ò fi  corrom- 
pono i fucceflì . Quindi  è, che  non 
obedendo  firn  ili  accoppiamenti  al 
difeorfo  h umano,  non  può  proue- 
derglìi,  ne  fondaruifi  fopra,  delibera- 
tione  regolata  da  vna  fola  probabili- 
tà ragionevole . rLa  quale  fé  bene  è . 
quella  fola , che  mouer  deue  le  ope- 
rationi  d’huomini  prudenti , &il  più , 
delle  volte  con  accerto;  non  è però , 
che  fpeCse  volte  per  1 accoppiamene 
tonchio  diceuó,non  fornichino  euéti 
del  tutto  improbabili,  li  quali  furor 
farebbe  impugnare  d improbabilità. , 
G&'vn  giouine  da  Vdetrfper .cagionj 
d efempio  ) minor  di  vent  anni^ofai-; 
ro  di  nafeimento , il  quale ..altro  di 
più  ficuro  hereditatonon  haueua  da 
chi  1 adottò  per  figlio  febei  nome,. 
Tirannico  fpento  dall. autore  à furie 
di  pugnalate  da  fu oi, più  congiunti 
hauefle  nel  giro  di  pochifTìnu  anni 
ad  acquifere  llmperio  di  tutto  il] 
Mondo  conofciuto,con.priua!  e della 
libertà,  e renderli  fudditi  nella  Città' 
di  Jloma,nemica  giurata  de  Regi  t a- 
**  — iti  *.  d te. 


fò'  Styiit.  Squitìnat.  Lib.I. 
te, e tante  famiglie  dEroi,  c nelle 
quali  hauean  continuato  per  molti 
fecoli  iConfolati , le  Dittature,  Sci 
Trionfi  ; fe  prima  del- lèguito, fi  fufse 
porto  fopra  la  bilancia  del  probabi- 
le , alcun  non  c , che  Ichernitò  non 
l’hauefse  j mai/dopo  * che  lappiamo 
elser  accaduto  in  vno  Ottani  ano , 
maggiori  fellemi  fenza  dubbio  meri- 
tarebbe  chiunque  impugnai!*  e il  fatto 
di  mprobabilitd. 

Voglio  dire  , che  mentre  vediamo 
effere  fucceduco  à gl'  habitatori  di 
quellTfole  l'effetto  della  Liberta,  po- 
co vagliono  gli  argomenti  della  im- 
probabilità per  rifiutarla  apportati 
dall  oppofitore.  Ne  fi  dica, che  queft’ 
effetto,  che  vediamo , non  fi  deduce 
nece lTariamente  da  quel  principio 
originario,  del  quale  fi  dilpu:a  . Per- 
che io  non  ho  di  bi fogno  di  famiglia- 
te neceffità  , badando  alfintention 
mia  di  mortrare , che  l’allegata  im- 
probabilità non  ftringe , foprafatta 
da  probabilità  più  efficace  in  contra- 
rio, attefo  ma(Time,che  I carico  della 
proua  s’appartiene  aH  oppofitore,ne 
fi  adempie  con  il  falò  addurfi  impro- 
, . J babili- 
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babilità . Ne  manca  nel  proposito  il 
concorfo  di  molte  circonrtanze  a fa- 
re quell’accoppiamento  accidentale, 
dei  quale  diceuo,  che  per  quanto  non 
obedifca  al  dùcorfo  fiumano , ne  fi 
arriui  prima  del  fatto  con  le  proba- 
bilità; dopo  però  del  feguito,  facil- 
mente fi  perfuada . 

In  confermartene  di  che,  io  confi- 
de roefie  re  di  neceflìtà , che  fe  Vene- 
ria  non  hebbe  libertà  originaria,  co- 
me vuole  1 oppofitore,  1 habbia  otte- 
nuta in  progrefio  dì  tempo,prima  del 
quale  viuefie  in  loggettioné . Ortra- 
lafciato,che  mentre  non  fi  aflegna  il 
tempo  iudetto , ne  come  ciò , ò per 
qual  cagione  accadere , rimane,  che 
iufie  originaria  ; Richiedo  ( fenza  ap- 
partarmi dalla  probabilità/opra  la 
quale  è riporta  l’etficacia  in  quefto 
argomento  dell  oppofitore)  fe  fufie 
più  àrdua, e dirticil  cofa,e  confeguen- 
temente  meno  probabile  il  dar  co- 
minciatnento  alla  libertà  nel  princi- 
pio, ò pure  dopò  il  trafcorfo  di  qual- 
che tempo  dalla  foadarione  di  Vene- 
ria  5 riducendola  1 oppofitore  ( come 
fi  vedrà  in  apprelfo  ) per  lo  meno  dei 
nuli  C 2 tempo* 
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tempo,  che  Carlo  Magno  fece  la  pa- 
ce cotti  Imperato  r d'Òriente.In  quel 
principio  non  vi  era  in  Rialto,  e (co- 
gli vicini,  benché  difefo  da  total  foli- 
tudine  da  qualche  poueri  pefeatori, 
chi  potefse  impedirla;  nechifoura 
de  i ricouratiuiiì , efercitar  douefse 
Giurildittione . La  nouitadeirintra- 
prefa  potea  coprirli  lotto  il  manto 
fauoreuolilsimo  della  procurata  fal- 
uezza.e  giultificarli  alla  feoperta  dal 
gfauiflimo pefo  della  propria difela, 
della  quale  da  Dominanti  foprafatti 
da  maggiori  forze,  contro  l obligo 
naturale  abbandonati  rimaneuano . 
Non  haueuano  per  conleguir  l’inten- 
ro  da  contrauenire  a’  giuramenti , à 
discacciar  Gouernatori , à denegar 
tributi,  ad  e fp Ugnar  prefidij , eofe  no 
meno  odiofe  in  loro-fl:efse,che  n'ecef- 
farie  per  lo  più  in  tutti  coloro, i quali 
da  Rato  di  (oggettione  vogliono  ri- 
durli a libertà,  come  hanno  praticato5 
a giorni  noftri  gì’Olandeli . Corre- 
itànotempi  turbolenti#!  mi*  & infeli- 
eifsimi  à Dominanti , non  tanto  per 
mapationi,e  riuolginienti  di  Stati, ma 
permoridatione  de’ Barbari-,  iquaR 


non 
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non  Solo  per  Soggiogare  gl’italiani, 
ma  per  eltinguerJi  affatto,  & habita- 
re  ildiletteuol  paeiè,  le  gli  transferi- 
rono con  tutte  le  famiglie  , onde  non 
pure  il  rifuggirli  daeui , ma  il  farli 
forte  contro  chi,che  lia  era  perineffo 
in  vn’Imperio.cadente,e  quali  necef- 
fario  per  la  propria  difela.  Et  al  cer- 
to,che  farebbe  flato  ridicolo  l lmpe- 
ratorValentimano,  le  non  potendo 
difendere  il  Friuli , ne  la  Marca  T ri- 
uiggianada  gl  Vnni,  che  lamnonda- 
uano  con  la  diftruttioned  Aquile  i a, 
piantata  da’ Suoi  Predecelfori , quali, 
antemurale  contro  tutta  la  Barbarie, 
hauefle  voltato  il  cordìglio  > e farmi 
per  Soggiogare  pocnipaeiani,  ma  ri- 
soluti , e di  grand’animo,  i quali  per 
propria  Scurezza , e difeia  in  tanta 
confulìone  dicoSe  abbàdonati  da  lui, 
chhaueua  obligo  di  prottegerli,lì 
erano  raccolti  in  luoghi  (icari  1 simi,  e 
Sortiifimi  Le  quali  confi  de  rationi 
ceiSando  per-lo  piu,anzi  militando  in 
contrario,  quando  la  Città  di  Vene- 
tia,  nata , & allenata  Suddita, hauelSe 
in  qualche  progredì  di  tempi  voluto 
Scuotere  il  giogo,e  liberarli  da  Do- 
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minanti; .ne  fegue  per  confeguente 
affai  manifello,elTere  molto, e molto 
più  probabile  la  libertà  originaria 
vanamente  impugnata  per  qdefto  ca* 
po,  che  non  la  foggettione  pretefa*  * 
Et  in  vero  io  non  sò  per  qual  infan 
fto  genio  accada , e tanto  nemico  al 
gouerno  delle  Republiche  libere; 
Che  mentre  alcuno  non  vi  è x che 
metta  in  dubbio  il  fatto , ò l’impu- 
gni : Che  per l’innondatione  de  Mori 
nelle  Spagne  con  totale  efterminio. 
in  effe  del  Regno  de’  Gothi , le  reli~ 
quie  rifugite  nelle  balze  de’ Pirenei , 
habbianodato  principio  a nobiliti- 
mi , e fioritilfimi  Regni , da’  quali  in 
progreflfo  di  tépo  con  nó  minor  vaio 
re,che  felicità,  & efpullione  de’  Bar- 
bari li  racquiltarono  quelle  Prouin- 
eie  ; ciò  li  neghi  da  vn’Italiano  con 
argomenti  foli  Ilici  ad  vna  Republica 
nata  da  pari  infortunio  dai  rifuggiti 
ne  gli  Elluarij  dell’  A.driatico;mentre 
maliime  la  vede  hauer  hereditato 
lino  a giorni  prefenti  gli  ftelfi  pen- 
fieri  quali  connaturali , di  tener  lon- 
tani dallamato  paefe  tutti  gli  lira- 
nieri . Il  che  probabilmente  gli  fa- 
' 1 rebbe 
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rebbe  riufcito  non  men  felicemen- 
te , chea  i Aè  di  Leone  nelle  Spagne, 
fe  ine  amin  andò  nifi  con  pari  forze 
troppo  fcoperti,&  ifpediti,  non  fi  ha- 
uelfero  prouocata  contro  la  Lega  da 
Cambrai  de’  maggiori  Prencipi  del 
Chriftianefimo . 

Atte  fa  dunque  la  probabilità,  del- 
la quale  nelle  cofe  antiche,  e dubbio - 
fe,  non  è, argomento,  ne  più  cornimi 
ne,  ne  p iii  ficuto  ; tanto  è lontano , 
che  con  le  immaginarie  Armate  al 
tempo  di  Teodofio  in  Aquile  a , e con 
1 £ Corted  Onorio  in  Rauennafi  pof- 
fa  efcludere  la  libertà  originariadel- 
laRepublica  Veneta , che  anzi  niente 
è più  verifimile , confiderata  la  con- 
ditone di  que  tempi,  in  paragone  di 
quei,  chefuccedettero  dopoi . Retta 
hora,che  tralai  ciati  infi  e me  con  1 op 
pofitore  gli  argomenti , li  quali  fi  è 
baftantementel’coperto  fe  fieno  cò~. 
eludenti  ( com  egli-  vanta)  .veniamo 
alle  vere  ttrette,  come  gli  chiama, de 
te  li  linoni  j irrefragabili  de  gf  Iftori- 
ci. 

j;  Nel  qual  propofito  chiunque  fufle 
dubbialo,  co  qual  animo  h abbi  a egli 
--4  C 4 vn 
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vn’argomento  tanto  odiofo , il  rac- 
colga per  Tua  fè  dal  giudici© , ch’ei 
forma  della  cagione,  perla  quale  no 
fieno  publicate  alle  Stampe,  con  la 
cronica  di  Andrea  Dandolo  Doge  , 
feritta  ducento  Cinquanta, e più  anni,' 
le  priuate  Triuifana*  Delfina,  Ganet-* 
ta,  «Scaltre.  b~ 


' Prima  che  ( fon  le  parole  di  hi 
della  Cronica  del  Dandolo  circa  il 
tempo,  che  fu  fcritta  ) per  quello  io 
mi  credo  queda  opinione  della  liber- 
tà originaria  radicaife  ; ma  perche 
non  vici  maiinpublico,ne  parila  pei? 
vfcire  , forfè  perche  non  fauoriide 
molte  perfuafioni,  che  hora  fi  fodera 
tano . ■ > 

Veramente  non  ad  ducendo  f’op-* 
polito  re  altra  prona  del  fuo  giuditi© 
tanto  finidrode  Signori  Veneziani , i 
quali  a fola  cagione  di  occultare  il 
vero,nieghino  la  luce  a quelle  memo- 
rie , quella  fi  rifolue  in  vna  incolpai 
tione  già  valeuole  ad  iicoprire  fini- 
d?a  opinione  di  lui  verlò  quella  Ke- 
publica , che  non  a dringere  contra 
efsaalcuna  partenza  p regiuditiale  àa 
quale  per  conchiudere  haurebbe  a 
xìy  ...  J de- 
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dedurli  da  principi/  certi,  ò per  io 
meno  probabili , non  mai  al  certo  da 
aflfeuerarti  per  principio,  eflendo 
quello  fi  controuerte,  & mentre  nié- 
te  vieta , che  ve  riandò  quelle  croni- 
che intorno  a co  fé  proprie , c dome- 
niche della  Republica  Veneta  non 
pofiano  militarui  cento , c cent  altre 
cagioni , dalle  quali  perfuaià  la  pru- 
denza di  que  Padri, gli  neghino  la  lu- 
ce delle  Stampe, fenza  che  ne  prenda- 
no il  motiuo  da  vna  cauta  ingiufta,  e 
Iconuenenole,  indegna  dhuomo  pri- 
uato,  ella  folo  contacente  allaincli- 
natione  delio  oppofitore,poco  fauo- 
reuole  alla  Republica  Veneta. 

Il  quale  finalmente  per  Trltimo 
sforzo  viene  in  particolare  all’auto- 
rità de  gli  Storici , e porta  quel  tetto 
del  Biondo  Hi/i.  ad  indi.Imper.  dee.  p. 
lib.  5. 

Fat auini  quidem  pluyes , petentiorefque 
Aitionis futi  plaudes  , in  quasfua  mferant, 
frequentane^  é*  aquis  eleuatma  apud  Ri - 
uum  altum>Dorfumquey  cui  duro  afohditatc 
fi*  cognometiytenaere  . , 

Vale  nel  noftro  : 

\i  Non  pochi  Padnuanide  i più  potenti  fi  ri- 

JJ.  C 5 tira- 
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tirarono  in  cene  paludi  M loro  diftretto  , 
nelle- qualtijaueuan»  di  già  mandate  le  rob- 
bt  5 con  prendere  ad  babuare  le  parti  pia  fol - 
leuate  dalle  acque  apprefso  Rialto , e Dorfoy 
al  quale  perla  fodezza  diedero  il  nome  di. 
Duro .. 

Il  die  fi  accetta  per  verMImo , co- 
me cofa  indubitata  appreflb  qualun- 
que hii  fatta  mentione  dell’origini 
ddla^Citti  di  Venetia  . Non  per- 
ciò da  quello  teflo  fi  può  dedurre  al- 
cuna foggettione  originaria , & più  è 
lecito  raccoglier  il  frutto  di  ciò  , che 
di  fopra  auertimmo:  nò  e flètè  balle-* 
noie  perfargiuditio  accertato  dalle 
cofe  andatela  nuda  eipofitioaedei 
fatti  feguifi  5 appartata  da  Scrittori 
veritieri  ;ma  per  piena  inftruttione 
del  fèguito , elfere  neceflario  il  più 
delle  volte  intenderne  più  innanzi . 
Elfendo , che  quello  fatto  non  dimo- 
llra3che  que’  Padouani  ritirati  dietro 
le  facolta  loro  in  Rialto  riconoicefie- 
to  la  fuperiorità^e  giurifliittione  dal- 
cimo  fuori  di  loro  ideili;  Come  gli 
era  necefiario  di  conchiudere , anzi 
era  quel  fòlo,  ch’egli  fi  haueaprefo  a 
giullificare , per  efcluder  con  elfo  la. 

- 4 * - v z'  *>  liber- 
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liberti  originaria . Perche  nel  rima- 
nente, che  i Padouani  andaflero  ad 
habitar  Rialto,  cosi  come  non  fi  ne- 
ga , così  non  coglie  il  punto  contro- 
uerfo.  1 • 

Non  di  efficacia  maggiore  fono  i 
luoghi  apportati  in  appretfo  del  Giu - 
Rimano  nelle  Morte  7*6.  t . 3 .,  e 4.  ne’ 
quali  altro  non  fi  legge,  fuorfalo,che 
Padouani  frequentaflero  que’  luo- 
ghi, e più  Ipecificatamente  fi  adduce 
alcune  delle  parole  del  libro  ledo- 
dell  o ratione  fatta  a Narfete , da  gl* 
Ambafciatori  Padouani  : 

Spoliamur  portuy  littonbufq ; nofiris , fr 
fagliti  ab  ipfo  petti  orbit  mino poffejjì jc;  . :>  1 

Cioè} 

- Siamo  fpogliati  del  Porto , e delle  nofire 
Jfcaggiib  e paludi  da  uoipojjeduu  fin  quafi 
dal  principio  del  Mondo  «noni  ono:  r*.;;  ni 
Con  quelle  delle  rifpofte  de  gl’ Am-* 
bafciatori  Veneti  : 

Nifi  forti  squum  cenfiatis  in  Ulti  ruinis, 
& lapidibus  imperium  refiitijfe , & quod  Pa- 
ttino turis  quondam fuit  m hispaludibus  eo 
deleto  etiam  integrumremanfijfe . 

Ri/ponde  nel  volgare  : 

; Se  però  non  hauete  per  cofa  pofa  in  ra+ 
C 6 gione. 
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girne . Che  in  quelle  mine , e in  que  Jl agni 
cferjì  mantenuta  la  Signoria , 6*  qudle  ra- 
gioni ch'bebbe  amicamente  Padoua  in  quejle 
paludi  batterle  conferuate  anche  dappoiché  fù 
rouinata.  . » 

Non  lo  incolpo,  perche  non  addu- 
cete altre  parole  delle  dette  orario- 
ni,  ne  altri,  luoghi  dello  dello  Auto- 
re,có  le  quali  ( fé  pure  far  deue  auto* 
rità  quello  Scrittore  j>  fi  leuarebbe 
ognidubitatione  da  mezzo , riconof- 
cendo  io  fenz'altra prona  badare  per 
l’intentione  di  lui  que’  luoghi , i quali 
la  fauorifeono,  tutto  che  per  altro  ri- 
pugnanti ad  va’ Autore  intcretato, 
come  Venetiano . Ben  fi  confiderà 
per  efclufione  di  quella  tedimonian- 
za  del  Giuftiniano  ; che  le  parole  ap- 
portate di  quelTorarione  altro  non 
inferifeono  fuor.  f©lo  i difpareri  fra 
Padouani,e  Venetiani , nè  quali  quei 
fi  lamentauano  d'etere  dati  fpogliati 
delle  paludi , e de  gli  Eduarij , il  che 
fortifica  ( tanto  è lontano  da  abbat- 
tere )1  etèntione  da  ogni  foggettio- 
ne  de’  Venetiani  verfo  di  loro, li  quali 
le  hauetero  mai  hauutofuperioriti 
fopra  Venetiani , fenz  altre  lamente , 

..  ò col 
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ò co  i tribunale , ò con  la  ipada  ha-* 
urebbero  procuralo  1 indennità  loro. 
Anzi  mentre  gli  Oratori  Veneti  non 
negan  lo  fpoglio,ma  il  difendono  co-* 
me  legitimo  per  la  diftrutrione  di 
Padoua , ben  lì  vede  quali  fodero  gli. 
animi , quali  le  difpolìtioni  di  que 
tempi  trà  Padouani,e  Venetiani , che 
queiabietei ^e  defolari,e  fudditi, ri-* 
corfero  ad  implorare  il  patrocinio 
del  Padrone  armato  contrai  Vene-* 
tiani  padroni  di  l’oro  fteflì,  e delle  lo-* 
ro  lagune , & i quali  gii  con  l’indù^* 
fìria,e  conlafìcurezza  del  luogo,co* 
nunciauano  ad’  auanzarfì  in  condi- 
tione  migliori^comexfimoftrò  1 dito 
iftelfo  di  quelle  Ambaicietie  * m z 1 . r q 
Adduce  nel  terzo  luogo  il  Sabelli-* 
co  neU’IllorieiVenete  alliba  Andouit 
feguendo  lo  ftile  de  migliori, mentre 
cercan  le  origini  delle  cole  antiche  , 
lontanilfime  da  tempi  loro,  apporta* 
no  varie  fenteriaedìagl  Autori  più  ri* 
ceuuti,  lafciando  in  mezzo  al  Lettore 
lo  fceglierc  quell  opinione , che  più 
gli  arrida . Vedali  JLiuio  , mentre 
parla  delle  origini  di  Roma  * Tacito 
mentre  di  quelle  di  Gicrij&icmme*$ 
-il*  Piu*  " 

4 


6 1 Sqtùt . Squiti  nxt,  Lib.f ; . 
Plutarco  in  taiu'akri  luoghi,  e trouc- 
raiTì  Che  non  diuecfamente  fi  nel  lo-*  : 
dato  ; luogo  il  Sabellifp  intorno  le 
origini  di  Verietia  ; e pure  tuttò  ',  che 
parli  tanto  chiaro , che  non  ha  bifo- 
gno  d'efpofitore , gioia  l’opp  olito  re 
Con  le  fegueori  parole  : . j c : . , 

• Veggaii  come  vacilla  tri  la  mi  Aio- 
»e,e  la  cneatÌQne , noh  arrifehiandoit 


dinegale  la  missione,  quale  al  ficura 
importa  lupe  riorici . 

jNchi  yagilla  ò Galantuomo,  ilSa-* 
bellico,nnipermettcreilpjè  ficuro* 
fenz’adettionarlì  ad  alcuna  delle  o pi 
moni  di  coi e anmchifsiine,tut£e le  ap- 
porrai iene’  atìbrnare  .j  alcuna . Ma 
parlando  dt  rena  co/a. antichifsima , 
nàjcraha'  veramehte  da  < dure  rfìta  di 
ScràiDori^'hdn  traiaicia  frà  le  altre? 
quelle,  alla  q^wde  £fiila>à;  tè  piace  caro 
9ppolit<arc  d appigliarti  crime  piu 
fauorquole  dogn  altra  al  tuo  argo- 
«lencoymendre’  yiibggiia  parola,  mtf~ 
0!i5.t>:r’  n 0l>0£iDl£!cb  iuoo 
ù Qjjimp  hot*  qwqvé  patauio  Cenfulari 
ptteJiate'mRmumdmm  mifsos  affirmant . 

« :La  quale  parolain  niun: altra  delle 
apporcatcopioiohi  li  legge , nc  altra 
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di  limile  etficacia,ma  tutte  afiòlute . 
Ma  tralafciato  : che  con  pocagiufti- 
tia  s’ incolpa  ilbabellico  di  vacillate, 
perhauer  con  lo  efsempio  de  i mi- 
gliori, apportate  più  Tentenze  fri  di 
loro  diuerfe  di  vn  batto  antichifshno^  ' 
Tenza  l’approuatiorte  di  alcuna. Onde 
con  troppa  facilità, per  non  dir  licen- 
za, lìfà  dall’Autore  incognito  Tegua- 
ce  d’vnadiefle.  Quando  anche  ta- 
le  fulfe  il  fentimcnto  delSabellico,no 
perciò  da  eflo  fi  può  con  ^veruna  erti- 
cacia  raccogliere  la  preteTafogget- 
rione. 

Già  Tappiamo,  che  la  paroIa(man- 
dare ) mentre  dinota  il  termine  k qn% 
della  mifsione  ,:>inuo!ge  vn  non  so 
che  di  fuperiorità  trà  il  mandato  , & 
il  mandante  ; nia  fe  confideri  il  ter-* 
mine  ad  quem , non  negherai , che  co- 
me molti  furono  in  tutti i tempi , che’ 
mandati  dallimperiò  altrùi,  perue- 
nutijche  furono, lo  ipogliarono  ; cosi 
Te nza  dubbio  può  verincarfi^che  ma- 
dati  foflèro  da  Padoua  con  autorità 
di  quel  commune  in  Rialto  i COnToli, 
i quali  giuntiul  jréggefiero  la  Repiibli 
ca  à modo  loro,sezà  ricortofcere  peti 
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fuperiori  i Padovani  ; come  i dire , 
che  fi  partifiero  fudditi  da  Padoua,(il 
che  non  fi  nega)  ma  che  fi  fermafiero 
liberi  in  Rialto, per  quanto  tu  il  con- 
tradica j Ma  quando  fi  rifiutafle  la 
proprietà  grammaticale  in  argomén- 
to piu  folle uato,raccolgafi  il  vero  sé- 
timento  dalle  minaccie  di  quel  Bar- 
baro à Claudio  Imperatore  appreflo 
Cornelio  lib.  1 2. 

Non fum  remifsus  ad  te3fed  reuerfusy  vel 
fi  non  credis  dimmefò  quxre . 

Haurebbe  detto  nelnofiro  : 

Non  ti fon fiato  rimandato  ,ma  fon  tornai 
1(k  &tfe  n°l  wdijafctami  andare xe poi  chie- 
dine . 

. E per  non  appartare  il  fenfo  delle 
parole  dalla  materia  , e dall’argo- 
mento,ch  habbianpcrle  mani  : Non 
haurebbe  difficoltà  alcun  Scrittore^! 
quale  hauefie  a rinouar  le  memorie 
delle  fondationi  delle  nobilifsime 
Colonie  di  Cartagine,  di  Siracufa , e 
di  M arfì glia;  il  dire  che  fu  rono  m an- 
dati da  Tiro, da  Corinto*  e da  Calci- 
de;  ma  non  perciò  alcun  feniàto  in- 
terpretarebbe  già  mai  ciò , che  poni 
perficuro,  chqimportalfefuperiQri- 
-squl  W » 
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ta,  la  quale  in  ogni  cafo  non  farebbe 
alfertione  dellrA  fitore,chc  tu  apporti; 
per  tsfìamonio  ; ma  vnb  fra-i  molti 
racconti , che  à notitia  del  Sabeliicòl 
andaiianò  in  Volta  difatto  àntichilh-* 
mo,& o/curo 

Si  pone  nei  quarto  luogo  il  testi- 
monio diBemaidino  Scardeonio  Pa 
douano , non  fen^a  encomio  di  hu.Q-' 
mo  diligentifsimo  , al  quale  ib  di 
buòn  cuòre  applaudo , febenper  al-1 
tro  non  fia  peruenuto  à mie  mani 
inen:re  vedo  5 che  lì  è affatticato  ad* 
honorem  gloria  della  propria  patria, 
citandoli  al  3. libro  deantiq.  Vvb.Pataui 
tutto  che  non  farebbe  diiconuenien^ 
za  lo  hauerló  nel  propolito  per  vr> 
poco  appafèionato  fé  fulfe  procliue: 
più  tolto  all  honor;  della  propria  Pa-: 
tri^jche.ncm  à quello 'di  Yenetia . Ad' 
ogni  modo  non  è, talee  1 attdlatione, 
di  lui , che  per  jigetcarlaiyi  fieno  di 
bi fogno  dilìmilidifefe . Pecche. alla( 
per  tìne  nel  tefto  apportato  altro;ndn 
lì  legge,  che  la  parola { miffis ) ò.fìa 
mandati  in  perfona  de  Confoli  .di 
Rialto,  la  quale  riceuendo  l’interpre- 
tatione;  apportata  di  foprax»Qn  fia  biTi 
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fogno  d altra  rifpofta . Ma  ben  sì 
metta  ponderatone  faterò  tetto  ad- 
dotto dello  ftcflfo  Scrittore  in  propo- 
sto de  Statuti , ini  t 
~ Mijfuefi  eò  viy  fapiens  <Atgiàm  Fonta- 
na ,G  alt  ani  fontana  fra  ter,  qui  accepta  turis 
condenti  poteJlate,atque  prò  arbitrio  fuo fta - 
mendi  quidqnid  conducere  nona  Cimtati,  & 
ì RepubLforè  putaret 
Cioè  : 

- Vi fu. mandato  IMntomo  Sauio  Egidio  Fa- 
una fratello  di  G aliano , il  quale  ritenuta 
ìautoriù  di  fir  leggi,  'e  habilire  fecondo  il 
fio  gmditio  qudl^oje^  Cbehà\tefe  {limati 
profittinoli  alla  ntto tta  Città  ; b ■ I ! ■ tu:  i j 
Nel  quale  io  nòn  pondero  la  for-* 
malita  di  far  ftatuti,ne  che  Venetia  li 
nomini  Repubhca  fapendo  benifsi- 
mo  quanto  al  primo  , poter  hauer 
iuogo  anche  nelle  Cjttà  fudiiite , e 
quanto  al  fecondo,  effe  re  la  frafedi 
autó'r  moderno  fftu*  confiderò  con 
la  parola  wifius  efb \ <qti  elfdltra  accepta 
iuris  condendd  fàcult'ate  , le  quali  hanno  * 
Sciita  incerp mattóne,  che  il  Sauio 
era  mandalo  da  Città , che  n haueua 
abbondanza  ; ma  £he  1 autorità  di 
h*gisiato^ehon'la  pòrco  feco, conte  r- 
- • joi  tale 
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tale  forfè  da  Padouani , e dall’Impe- 
ratore; ma  la  riceuetteperuenuto, 
che  fu  in  ìlialto , non  da  altri  certa- 
mente, che  da  gHubitatori , li  quali, 
mentre  nel  bel  principio  dell  editici- 
rione  della  nnoua  Citta,  vfàrono  dell* 
autorità  di  far  legge  con  darla  ad 
altri  ; nel  che  condite  il  più  fublime 
dell’autorità  di  Prencipe  fourano  , 
ben  fi  conofce , che  fe  quelloppofi- 
tore  hauelfe  fidato  lo  fguardo  non 
abbagliato  da’  fplendori  della  digni- 
tà Venetiana,  infoffribili  à pupille 
torbide , in  quello  fello  da  lui  (ledo 
apportatolo  ! domito  riheffo  edere 
di  autore  principalmente  intefo  a ce- 
lebrare le  grandezze  della  propria 
Patria,  le  quali  fi  rendeuano  lenza 
dubbio  maggiori,  congiunte  con  la 
fuperiorità,per  alcun  tempo  alme-» 
no  , lolita  Venetia , haurebbe  di  leg- 
giero in  effo  potuto  riconofcere  que’ 
fplendori,  li  quali  di  offufcare  fi  inge- 
gna con  tanti  sforzi . 

Occupi  l vltimo  luogo  Pietro  Giu* 
lliniano,  Giulio  Faroldo,  e Fràcefco 
Sanfouino , come  apportati  dopò  de  - 
gl altri,  e perciò  di  minorprouade> 

gl’al- 
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gl  altri  . Il  Giuttiniani.  Perche  fé 
altro  non  fa , che  metter  i nomi  de* 
Confoli,  non  può  per  alcuna  manie-, 
ra  confi derarfi,  come  contrario  alla 
libertà  originaria . Il  San(buino,per-; 
che  mentre  non  fi  ricui  a hauerlaegli 
non  pure  aderita  di  proposito , ma 
efaltata , e mera  vanità  voler  argo- 
mentare in  eflo  il  cótrario  dalla  mif- 
fione  de’  Confoli  da  Padoua,che  non 
contradice , e molto  meno  la  conti- 
nuatioue  di  quel  Magiftrato,che  tut- 
ti accettano  eflere  fiato  ne’  primi  té- 
pi  il  Magiftrato  Sopremo  di  quella 
Kepublica. 

Quanto  poi  s’appartiene  al  tetto 
in  lingua  Lombarda  del  Faroldo, 
tutto  che  per  verità  dica  : 

Seguitò  di  gouernarfila  terra,  fi 
come  ella  era  dalla  giurifdittion  di 
Padoua,fotto  quella  Città  trentanni. 

Il  che  contraria  chiaramente  alla- 
libertà  originaria  . Coniuene  auuer- 
tire,fe  amiamo  la  verità,  che  in  difet-  J 
to  d’altre , e più  certe  proue,  fi  deue 
hauer  gran  credito , mafsime  in  cofe 
antiche À gli  Storici,  come  quei , che 
di  propofito  ne  fan  raccolta  per  ar- 
. richir- 
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ricchirne  i fcritti  loro . Ma  ciò  interi* 
der  (ì  deue  di  que*  Storici , che  fono 
communemente  riceuuti , e quando 
parlano  fenza  fcoprir  pafsione  al- 
cuna delle  co  fé  feguite,  ò a’  tempi  lo- 
ro, ò poco  prima,  de’  quali  fi  prefup-* 
pone,  che  portano  hauere  hauuta  fi- 
cura  informatione , requifiti  bafian- 
temente  efprefsi  da  Tacito  nell  lfto- 
rie,  con  quelle  parole  : 

MibiGalba,Otbo,Vìtelius , nec  benefit 
ciò , nec  trituriti  cogniti, Dignitatem  noflram 
et  Vejpcftano  incboatam , a Tito  aufiam , a 
Dominano  lovgius  prone  fiam  ,fed  incorni p- 
tam  Jìdem  profefsis,  nec  amore  quifquam3& 
fine  odio  dicendti's  e fi . Quodji  vita  fuppe-. 
ditetfPrincipaium  Diui  2qjrua3  & Imperni 
Trattini yvberiorm  fecuriorcmqi ; materiam 
fine  fiuti  fepofui  rara  temporujn  felicit.tte3vbi 
feiuire,  qua  velis3&  qua  fentias  dicere  licet . 
Si  direbbe  nel  nollro  : i ' *j!  v j» ;; 

• lobo  da  fcriuere  di  G alba,  di  Ottone,di 
Vttelio , da  qualt  io  non  hebbe  mai  ne  bene  , 
ne  male . La  tuia  fortuna  hebbe  T incornine 
damano  da  jfefpajìano  9 fu  accrefcmta  da 
Tito,  inalbata  al  colmo  da  Domitiano  5 ad. 
ogni  modo  profetando  to  fede  incorrotta,  la 
mia  narratiti a farà  a faUQìdifgiutadaattfo*. 
-cb  re, 
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te,  & odiojna (Mando  io  prolunghi  la  vitali 
Pr  uniparo  del  Dittiti  Nertta , & lo  Imperio 
di  7 vaiavo  (ommtni(heranno  alla  ma  vec- 
t fonia  argomento  più  fecondo , e pitt  ficurp  • 
Singolare  tn  vero  felicità  de  tempii  ne  quali  è 
lecito  di  conformare  i fingimenti  alle  voglie , 
ver  wen  che  la  lingua . 

Che  furono  rutti  auuenimertti  fe-* 
guiti  à fuoi  tempi . Ma  quando  i’  1 do- 
rico parla  di  cole  lontani&ime  da 
fuoi  tempi , & antiehif9ime , come  il 
Faroldo  della  fondanone  di  Venetia, 
come  che  non  poffa  parlarne , eccet- 
to, che  ò di  proprio  capriccio , ò per 
haue  riopre  lo  da  qualche  Awtore  piu 
antico  > tn  qnefto  non  merita  fede  al- 
cuna, ma; sime  mentre  non  ne  appor- 
ta ragione  niellante  mia  lènza  imita- 
re co  1 Bioqdo  tu:ti  gli  altri  buoni 
fcrittori  , tralafciato  di  apportarne 
tutte  ie  altrui  fentenze , fi  appiglia  ad 
vna  di  efie,e  bene  i pedo  alla  peggio- 
re, e men  probabile,come  hauer  fat- 
to il  Faroldo  fi  raccoglie  da  quanto 
intorno  quello  primo  capo  fi  è diui- 


fato . 

Ma  ciòche  toglie  ogni  dubitatio- 
ne  ; Nòli  afièrifee  il  Faroldo,  che  Pa- 

do- 
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douani  mandaflero  Podeftà  in  Riata 
to,  òin  e do  facefferoaltrjo  atto  giu* 
ditiale  di  fatto  >.dal  quale  fie  foflc  ve-» 
ro,fi  poteffe  raccòglie  re- 1 a fogge  ttia^ 
ne . Ma  femplicemeiite  dice  , eh* e r* 
di  Giurndittione  di  Fadoua,  eh  altra 
non  è,  eh  vn  giudi  do  proprio  delR 
Autore fola  di  tanto  pefo  ,qwnta 
n habbiala  ragione, che  ne,  apporta  , 
come  oderuaiduqpra . Laonde  noi* 
ne  apportando  alcuna,  refta  vano  del 
tutto  , com’ il  farebbe.  ladepofitipnc 
in  giuditio  di  qual  fi  fia  tenimonio* 
il  qv«ale  benché  giunto,  nònne  adda-* 
cede  la  ragione , fie  non  conuincente 
per  lo  meno  probabile  , . 

-fi  \ !.  iifoXq 

Se  Venetia  vide  di  tempo  in  tempo 
fiotto  l obedienzà  dell  Impera^ 
tore,di  Odoacre , e de’  Rò  jj 
Gothi  • in}*  *ff  ay 
vi‘-0|lc0  ! ellobi 

^ C A P.  ir. 

< 1 . 

COnuien  dire  , che  i’oppofitore 
poco  confidade  nelle  prone  ap 
portate  inpropofito  del  primo  capi-» 
tolo  j poiché  in  quedo  fecondo,  nel 
, k ‘ qualq 
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quale  pretende  di  giuftificare:  che  là 
Repub-.  di  Veneta  iwtìfe  foggetta  alli 
Imperatori  di  Occidente , e fuccefsi-. 
uamcn'e  a i Re  Gothi , non  ne  fa  ca^ 
pitale  alcuno . Et  pure  quando  fulfe 
Vera  ròtigindria  foggettiòne,  con-; 
chiuderebbeper  necefsitàlaproua,:i 
éfté 'hìfheflfe  perfette  nàtoahello  fteffcK 
vi  èflen do  me  morìa  ch’ellai 
Rabbia  haiìuto  briga,  benché  leggici 
ra.con  alcuno  di  elsi , non  che  fottra-» 
éàfifiadal  loro  Dominio  5 ,il  che  nom 
forebbe  potuto  Seguire  lènza  coir-  ■ 
tratti . Ma  Rimo  lolle, non  vanamen-1 
te  j Cheottenédo  lui  lo  intento  pro-j 
pollo  fi  in  quello  fecondo  capitolo,  • 
poco  hauclfe  a curare  del  primo. Im- 
peTciòche  /ili  Ordine  alimanti  della: 
Repub1.  Vèneta  da  lui  oppugnati,  li 
tenderebbòno  aliai  mino  ri;  t&  doppo 
vn  si  nobil  princìpiodoriginaria  li- 
bertà hauefse  lottopofto  il  collo  al 
giogo  della  Tériiitu  . Perdo  che  len- 
za curar  di  ciò,  ch  habbia  con  poco 
fruttfo>'proiie  debolifsime  in  propo-*., 
ftro<lel  p:riiiior<2àpitolo,  tutte  Jelpe- 
ràhze  di  c onfegtiir  lò  intento  habbaai 
sporto*  in  quelìòfepoiido.  Con  quaii: 
àlfeup  " ; fuccefsi 
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fuccefsi  vedrafsi  partitamele  in  ap  - 
prefso . 

Stabilifcc  come  cofa  fenza  contro- 
uerfia  nel  principio  del  Tuo  difcorlo  , 
che’l  nome  di  Conlole  per  fc  Hello 
non  denoti  independenze,  e poco  ra- 
gordenole  ,che  da  tutti  gli  autori  da 
lui  apportati  nel  primo  capitolo,ad 
vna  voce  affermali  edere  Hata  go- 
vernata Venetia  da'  Confoli,  in  que’ 
tempi,  il  mette  in  dubbio  in  quello 
proposto  : Il  che  io  poca  fatica  vferò 
in  ribattere,  ammettendo  fenz  altro 
per  verilfimo , tale  Magiflrato  per  fe 
lòlo  non  edere  ballante  a denotare 
indcpendenza,  mentre  vediamo , che 
dal  Principato  di  Ottauiano  Augnilo 
per  infino  à Mormlllo,che  fu  T viti- 
mode  gl'imperatori  d Occidente  in 
Roma  continuò  Tempre  co’I  Confole 
il  Confolato , fotto polli  egualmente 
con  gli  altri  fudditi  all’Imperatore  , 
anzi  che  Odoacre  fu  quèllo , il  quale 
le  bene  regnò  in  Italia  con  alfoluta 
bailia , non  volle  però  per  riuerenza 
chiamarli  có  quel  nome  adorato  per 
tanti  fecoli,&  ellinfe  anche  il  Confò- 
lato,  come  olferua  il  dilige tilfimo  Si** 
gonio,  D Ma 
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Ma  pcrprouare,  che  Venetia  fulfe 
in  que’  primi  tempi  foggetta  à gflm- 
pe  rato  riporne  vanta  la  iìiperbia  del 
titolo  di  quello  fecondo  capitolalo 
balla  il  dire,  che’l  ConfoJato  non  luf- 
fe prou a badante  da  per  fe  lolo  di 
libertà  , ma  conuien  dimoftrare  quel 
ConfoLato , il  quale  fi  efercitaua  in 
Venetia , edere  dato  fottopollo  all’ 
Imperato  re  i ò ciré  da  elio  in  qualun- 
que maniera  prendelfe,ò  ricouofcef- 
fe  la  ginriidktione,&  il  potere .11  che 
tanto  è lontano  da  poter  prouarfi , 
che  ami  è cofa  certa , che  fra  i tanti 
Magiltratiaccoflumari  in  quel  tein-r 
po  nell’Imperio  Romano,  sì  Militari, 
come  Ciniliitanto  nelle  Citta  capita- 
li delflmperio,  quanto  nelle  Prouin- 
cie,  e Citta  fuddke,ch£  con  lungo , e 
tediofo  catalogo  fi  leggono,  nella 
Notula  dell’Imperio  ; inai  non  fi  leg- 
ge quello  del  Gonfolie,ò  del  Confola- 
to  ne’  paeii  foggetti,  riferbato.folo  a 
Roma,  & dercitato  il  piu  de  He  volte 
dagliilfifii  ibqperatori . Onde  fi  co* 
me  dee  ammetterli^  » che’l  nome  : di 
Collibie  vfato  in  Vehetia,non  fi  a per 
fefol  ob  aitante  ad  andurrela  libertà, 

’ a ...  . & : 
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& indepcndenza;  cosi  perlo  centra- 
rio  dee  confeifarfi  non  poter  edere 
argomento  ,<11  feruxttì,  e dependenza, 
portando  feco  più  tolto  molta  pro- 
babilità incontrario  i 

Come  parimente  non  balla  il  p ro- 
tiate, che Tiutoiriti  de’  T ribuni  filile 
vn’Ofiìcio,e  Magi  (fratoni  quale  eier- 
citala  Giuri Ixii mone  fppra  fuddiri 
dell  Imperio  , con  la  proua  de  gl” 
Iftmanf,  ma  conuiene  ghiftiificare  a 
chi  vuole  eguagliare  la  realità  de  i 
fatti  con  i vanti  delle  parole, dar  pro- 
ua j che  i Tribuni  eletti  in  Yenetia, 
ful&ro  ili  bordili  a ti  alla  GiunTdittio- 
ne  deH’Imperatorpjedaedb  prende^ 
feto  quella, ò maggior  autrici, come 
4a  preiideuano. gl  lidriaiù.  E:  rion  è 
gran  fatto,,  and.  molto  connaturale  i 
coftuniihuraanijcdic  .ne’ilati , è go- 
verni miouamente  introdotti , molte 
•colie  £ prendano  da’  confinanti , co- 
inè» fecero  i Romani  da’ Sabini  j’ da’ 
fatili  £ eidx’  Toicabiv  m adnfenr  da 
quello  idoncititomleihafiifogrio.d’al 
tra  proua,  che  non  ddlafo  migliarla 
dellaroce..  ;E  per  non  partirmi  da 
contorni  iridi  vocaboli  di  Magillra- 
-1;;  lv';  Da  ti 
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ti  aenotanti  Giurifdittione  , ma  con 
differenza  di  Superiorità , e di  depen- 
denza ..  Certa  cofa  è , che  Federico 
Barbaro  (fa,  quel  ferocillìmo,  è belli— 
cofiflnno  Rè  de’  Tedefchi , il  quale 
Sdegnato  di  non  edere  dai  Lombar- 
di fubiimato  al  Regno  d’Italia,  per 
farfené  fcala  all  Imperio  Romano 
Germanico , conforme  allo  Bile  di 
que  tempi  praticato  in  molti  Tuoi  an- 
tecdfori,  a forma  d armi, Soggiogata 
la  Lombardia, ottenne  finalméte  l’in- 
tento . E per  caligarli , variando  i 
modi  dell’  amminiftratione  del  Re- 
gno d Italia , mandò  in  ciafcheduna 
delle  Città  foggiogatc  al  gouemo  vn 
Prefetto  Tedefco  con  nome  di  Pode- 
ri, il  quale  fenz’ alcun  dubbio  deno- 
tauafoggettione,e  dependenza . Ma 
non  Soffrendo  l’aggrauio  gl’italiani , 
fi  folleuarono  di  bel  nuouo,e  guerreg 
giamo  afpramente  con  l’Imperato- 
re, riduccndolo  finalmente  alla  cele- 
bratissima pace  diCoftanza  regiftra- 
ta  nel  Codice  della  Ragion  Commu- 
ne . Or  in  quefti  tempi  il  gouerno 
delle  Città  Lombarde , mentre  ricu- 
fauano  il  giogo, e combatteuano  per 

lVfur- 

, DiqitizadbyCoo^ 
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l'vfurpata  liberti,  era  retto  fotto  no- 
me di  Podellà,  con  lo  ftelfo  nome  nò 
ha  dubbio,  che  hasieano  li  mandati 
da  Federico  alle  Citta  foggette  ; ma 
perche  quei  erano  eletti  delle  Città 
di  Milano,  BrclTa,  Verona,  Piacenza, 
e fimilijper  loro  ltefse  dopo  di  fcofso 
il  giogo  della  foggettione  , non  po- 
tè an  dirli  Magiilrati,  che  denotafse- 
ro  dependenza . E farebbe  veramen- 
te prefo  alle  rifa  colui , il  quale, per- 
che Verona,  per  auuentura , nel  tem- 
po della  guerra  contro  flmperatore 
era^ouernatadalPodeftà  eletto  da 
lei , come  quando  era  vbbidiente  à 
Federico,  eh  il  riceueua  da  lui,  argo* 
mentafse , che  anche  in  quel  tempo 
fufse  fiata  foggetta , e dependente  : 
Onde  altraproua  ci  vuole  per  giufti- 
ficare,che  Venetia  fufse  foggetta  all’ 
Imperatore,  ch’il  moftrare,che  li  go- 
uernaua  a T tribuni, Magiffrata  anche 
vfato  ne’ popoli  foggetti  ; anzi  men- 
tre li  vedeua,che  i Veneti  leleggeua-» 
moda  loro  ftefsi,  come  accordano 
tutti  i Scrittori,  ne  fapendoli , che  in 
que’  tempi  fufse  in  Venetia  alcuno 
ad  efsi  fuperiorc , piu  efficacemente 
. D 3 fe 
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fe  ne  può  inferire  la  libertà , che  noni 
la  foggettione,tion  inforza  del  fi  giù* 
ficato  della  voce  Trlbufiiyraaiii  virciV 
della  forma  dell'elet  ciane,  & autori* 
ti  de  gli  Elettori,  ne1  quali  non  E ve* 
de  ombra  di  foggettiorce,ò  di  depéli- 
denza . Il  che  fi  conferma  da  i modi 
tenuti  dallo  ftefsorBarb*ro&a  tkor* 
dato  di  fopra  yil  quale  fefòena  in  vi* 
gor  delia  pace  di  Coftanza  conqedet* 
te  alle  Città  Lombarda  letettione 
del  Confole,  volle  pe ròcche prehdef^ 
fero  finueftitura  dell  officio  da  lui;  ò 
veramente  dal  Vefcouo , ò dal  N,on* 
ciò  in  fuo  nome,  con  giurargli  fedele 
tà.  §.  pmilegia.  f.  de  pac.  confi.  E coma 
ofierua  lo  %fifo  Sigonio , in  argomé* 
to  séza  dubbio  di-iuperioriti,lk  qua* 
le  è quella;che  conchuider  d :ue Top-* 
pofitore  (òpra  Venetia/e-Vaoie  con^ 
fegui  re  il  fi  ne  v an  tato  . 

- Auueduto  che  poco'giouail  ligni- 
ficato dello  fteffo  vocabolo  in  diuer- 

' v » >> 

fica  di  foftanza,  ripiglia  la  ferie  de  gl’ 
Imperatori  d Occidente , che  fuece- 
dettefo^llaedificacionediVcHetia^e 
tralafciato  Onorio  morso  nel  423  ; e 
Gxouanni,  fi  fi  capitale  di  Valenti-, 
-1  ?.  . d niano 
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niano  falito  al  l’Imperio  nel  42  5 . E fi 
forza,  per  non  dir  violenza, lopra  le 
parole  di  Paolo  Diacono,mentre  laf- 
ciò  fc  ritto  : ^ : 

Valeminianus  ccnfenfu  mius  Itali  a Impe- 
rator  effettua . 

Cioè  : 

Valcminiano  di  confenfo  di  tutta  l'Italia 
detto  Imperatore . 

E fopra  quelle  deli ’Egn  alio,  men- 
tre difie  dello  ftefiò  : 

Recepta  fub  aduentum  fuum  Italia . 
Cioè: 

Ottenuta  al  ftto  arriuo  l’Italia. 

Da’  quali  luoghi , e parecchi  altri  palli 
dimorici  conformi  (quali però  Jafcia 
nellapenna,chepocoimporta  quan-* 
do  fien  limili  ) raccoglie,  che  'Valeri4» 
tiniano  fufie  Padrone  di  tutt’Italia,  e 
per  confequente  di  Venetia . 

Ma  ne  Paota  Diacono  il  dice  , ne 
I £gnatio,ma  quello  vfa  della  dittio- 
nevniuer/ale  in  riguardo  del  cóienfo 
degl’Elettori,  il  che  verificarebbefi, 
ancorché  alcuno  hauelfe  contrade^ 
to;e  queftonon  l’vlain  tehiamodo. 
E quando  lo  dicefTero  ambedue , in- 
tender non  fi  de  nono  con  tanto  rigo* 
...j  D 4 re. 
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re,  che  non  fi  potelfe  verificare  >chc 
gl*  Imperatori  fiiflero  padroni  di 
rutt’Italia , tutto  che  non  dominale  - 


ro  que'  poueri  Eftuarij,  perche  altri- 
mente  haurebbono  à condanarfi, co- 
me falfarij  tanti  nobili  fcrittori , che 
parlando  deirimperio  Romano,  l’hà- 
no  ellefo  per  ruttil  Mondo,  ne  da 
queft’infortunio  farebbe  efente  ( con 
manifefta  beftemmia  ) il  Sacrosanto 
Euagelo,tieI  quale  é regiftrato, Exiwir 
ediftum  a C tifare  ^4uguJlo,vt  defcriberctur 
vnìuerfus  orbis  ; Conchiude  di  que  fi  > 
tempo  del l lmperio  di  Valentiniano 
prouato  con  argomento  tanto  friuo* 
lo,  e leggiero  la  foggettione  Veneta , 
con  quella  giunta , non  fenza  grand1 
apparato  di  eccitar  maraniglia  ; Che 
i Vcnetiani  di  qye’  tempi  haurebbero 
recato  ad’ ingiuri  a Timputacione  di 
fottrarfi dalllmpcriock  Valentinia- 
no, quafi  che  fodero  trattati  da  Bar- 
bari , com’erano  tutti  quei , che  non 
vbbidi  uan  l’imperio . Io,che  non  fo- 
no Venetiano , e che  mai  non  parlai 
cori  que  Venetiani,che  videro  à tem- 
pi di  Valentiniano , v’afficuro  , ò ga- 
lant  huomo , in  nome  di  tutti  quei , 

che 
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che  furono, che  fono , e che  faranno, 
da  ogn  offefa,  che  riceuefsero  da  tale 
ingiuriajcome  à voi,ne  loro, ne  alcun' 
altro  amico  delgiullo,  e dello  fplé- 
dorè  del  nome  Italiano,  riconofcono 
obiigo  ale  uno, che  vogliate  fottraeré 
da  tale  ingiuria  . E tanto  badi  per 
fodisfartióne  d vn‘ argomento  tanto 
fottile  , volendo, che  ferua  anche  per 
rifpofta  a ciò , che  adduce  in  appref- 
focon  l’autorità  di  Salutano  in  prò- 
pofitodei  Bagaudi  della  Itefsa  fari- 
na, non  meritando  limili  puerilità  al- 
tre rilpofre . 

Palliamo  al  tempo  de  glabri  Im- 
peratori, i quali  dopo  del  455.  fuc* 
cedettero  à Valentiniano , de  quali 
adduce  vn  luogo  di  Plifco,  nel  frag- 
mcnto,chc  dice  di  Maioriano  j 
Gentes  ditionir  Romanorttm  aecotas9par- 
ttm  arwitjarter/i  ver  bis  ad  dedttioum  com - 
pitia . 

Cioè:  j 

Le  natioin  confinanti  al  Romano  Imp  erìo9 
parte  con  le  artrn , & parte  con  belle  parole 
éonjh'mfiaila  foqgettione.  [ 

Con  far  capitale  della  grauità , con 
la  quale  fi  parlaua  nelle  corxftirutioni  \ 

D y prò-  : 
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promulgate  da  lui  ia,Rauenua.;Tt  ^cr 
ere  Ice, clic  per  debili,  che  falserò  det- 
ti imperatori  , non  furono  giambi 
tanto  al  bai  so  , che  ;alj  K ole  Venete 
hauefse  potuto  yenjr  minimo  penlìe- 
$0  di  folte  nerquallìuogji^;  minima, 
ombra  di  liberta,  mal  g rado  loro  , E, 

foggiungc^he^hiafftrmailcont^Tl 

rio  lenza  fondamento  de  Scrit^i^r. 
meno  priuati,  mpftra  di  parlar  àca- 
to, anzi  pigliarli  à gioco.  1 altrui  (im- 
plicita, Temendoli  del  buio  dellanti- 
chità  in  luogo  di  tauola.rafap  e r dile- 
gnami su  tutto  quello  gli  va  perla 
fantafìa. 

verba  qurtjh , o Galant  huom^ 
ma  ràmentateui , che  à voi , e non  ad 
altri  lì  appartiene  lap  Qua,  e di 
ftificare,  che  Maioriano, il  quale  par- 
laua  tanto  magnificamente  nelle  lue 
coftitutioni,  dentro  le  mura  di  Ra- 
uenna,e  fecondo  Prilco  da  voi  fegui- 
t ato,r idulfe  aH’obedienza , parte  con 
Tarmi*  e parte  con  la  perfuafione , le 
nationi  confinanti  all  Imperio  Ro- 
mano fcafa  non  mai  Tenti  ta, ne  vicina 
al  vero  ) hauefse,ò  in  qualunque  ma- 
niera efercitafse  Giurifdittione  fo- 


to 
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pra  Venetia  . Ne  per  prosare  vna 
tanta  colà, e la.. qtiak  eflendo  vera 
traboccarebbe  da  mille  bande  *8c  ia 
mille  occafioni  iuggerite  dal  deplo- 
rabile annichilamene  o d>n  tanto  im- 


pero accaduto  in  que'te iiìpioballan® 
le  voftrje  inailc.até,&  efaggerace  aflcr 
rioni  » £ per.  dirlo  oott  le  parole  seti 
Vip  1 ano  ia  argomento. àdai^oiiie^ 
adirne  ad  Al  : li)  tu. ha t dilla 

'AJfuwptio  origini!  yqua  non  efi  fiatar am 
vernati*  non  perwtt  ^Errare  JL  verità* 
origini*  non  amittitur,  nèc  mendacio  die  enti* 
fe  efeyvnde  non  fu  ydeponitur,  ncque  tecuf w*. 
do  quts  pojìtatn  ex  qua  omndus  efi , ncque 
menuendo.  deca 0quam  non habet,  vmirnw 
mutare poteft  * .. 


Cioè  àdiredh;.  eh 


Lo  pfiirpaxfi  vna  origine  mn  fttfsiff ente  > 
non  cangia  la  natura  della  verità ..  Ne  per 
errore  fi  perde  la  verità  della  origi  ne,come  ne 
per  la  bugia  di  chi  . dife.dfjsete* donde  non 
è,o  con  recufare  quella  gialla  quale  prouiene, 
ve  pure  con  inuen  tarfi  quella3cbenò  fufsifie9 
può  cambiate  la  verità  . :•  < . \ r ' 

E molti  errano  intorno;  alle  origini 
altrùi . Perche  nel-  rimanente  ogn’ 
*no,  benché  mediocremente  inftrut^ 
‘js  ..  ; .{  ' D 6 to 
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to da  glaffat-i  di que’ tempi , rimane 
bcniflìmoperfuafodella  (lima , nella 
quale  erano  grimpcratori  d’Occidé- 
te  dopo  Valentiniano,'  E pure  per 
proua  del  vero  badi  il  tefto  del  Si- 
gonio  apportato  di  (opra . 

Come  niente  ftringe  lo  addurre  , 
che  tenui  fotfero  le  cofe  Venete  in 
que’  tempi  della  inuafione  d Attila 
alla  venuta  di  Narfete  ; Il  che  tanto  è 
mani  fello  per  fc  (leffo  fecondo  la  na- 
tura delle  cofe,  le  quali  tutte  nel  loro 
principio  fono  deboi  i,che  non  hauea 
bifogtx>  del  teflo  di  Bernardo  Giudi- 
niano  perprouarlo.  Il  quale  ad  ogni 
snodo  letto  da  gli  htiomini  di  buono 
ftomaco,  è ballanti  (fimo  adaecref- 
cerli  credito,  e riputatione  d huoino 
fmeero,  il  (piale non  rraiconde  y ò ri-  • 
fiuta , anzi  efpone  eoa  gran  candore 
quelle  cofe  della  fua  Patria  nello  frit- 
to per  appùto,che  fi  trouarono,onde 
par  pure,che  non  meritale  dallo  op- 
posto re  quei  rimbrotti  : 

Ecco  i gran  Republiconi  di  aWbova , che 
boggidt  ci  fingiamo  „• 

Quanto  irragioneuoImente,il  giu* 
dichi  chiunque , benché  mediocre* 

niente 
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mente  verfato  nell’Iftorie  Venete 
ben  si , che  i maggiori  vanti  de  gli 
huomini  di  que’  tempi,  fono , l'haucr 
prefo  partito  di  liberti , mentre  altri 
difperauano  la  falute , al  qual’effetto 
non  fa  di  bi/ogno  edere  granRepu* 
bliconi , badando  il  fecondare  a gl* 
impnlfì  naturali , ne  fi  leggono  tali 
gi  attanze  in  alcuno  Idoneo  de  gli 
apportati . Et  in  ogni  cafo  dal  tetto 
riferito  del  GiuftinÌ3no,  ben  fi  vede 
lapouerta,e  la  follecitudine di  que* 
Cittadini  in  fortificarli  nelle  Lagune, 
come  in  luogo  opportuniflìmo , e fi* 
curo, non  meno  da  forze  mari  ti  me, 
che  dalle  terreftri,per  difendere  la  li* 
berti  loro , quando  fodero  fiati  op* 
pugnati  da  chi,  che  fia , fol  timorosi 
de1  Barbari  , che  inondauano  per 
ogni  parte,e  pocofolleciti  d’impera- 
tori tanto  deboli , e fpogliati  di  è or* 
ze  * i 

E tutto  che,  ne  il  Giuftiniano  iti 
quel  luogo,  ne  altroue  parli  con  tale 
giattanza  de  fuoi  maggiori , che  te- 
mer’ douefle  d’vn  tal  rimbrotto  ^adf 
ogni  modo,  quando  da  alcuno  Scrk*- 
t@re  difinterefiato , gli  fufler©  * fiati 

dati 


*1 
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dati  vanti  con  fuperlatiui  dx  Tape  re  ,e 
di  prudenza, non  erauoperò  da  chia- 
marli aj  confronto. con  lapouertà,  e 
conia  pariìmoma,  con  Ja quale  viue- 
nano , delle  quali  l olo  pare,  che  ^op- 
positore voglia  redarguirli , al  lentie 
di  cui,  imprude  nei  limi , e lenza  iaper 
di  generilo  di  Republicareiier  do- 
Èlfanjo  que  Spartani , mentre  vitìfero 
tanti  fecoli  con  leggi  date  lóro  da  Li- 
curgo ;£  ienz  altro  deue  preferire  il 
ftpere  di gouerno  de  Luculli,ede’ 
Cra$  nella  Romana  Republica,  li 
quali  miotauano  nelle  ricchezze  ,e  ne 

ÌiUfix  a quello  di  Cincinnato,,  e di  Fa- 
>ruio,.leuati  da  mimile  rii  rii  dici,  c 
vili  ìd  fupreltn  comandi  .*  La  parfi- 
inoiiia.  e la’pouem^ie  amiamo  il  ve* 
ro,  nonfonoimpedimento  al;  l'ape  re* 
&ali  acqui  ito  della  prudenza, anzi  le 
ricchezze  per  io  piu  ne  fraftornano 
Fvlb.E  perciò  chi  argomentale  gran 
fapere  , égran  prudenza  politica  in 
que:  ^eneroft,  ! quali  per, ridurli  in 
LtberU>é  conieruaiair,  no  ab  borrir  or 
iio.  vnaritaiientaift , e di.agiolà,non 
Farebbe:  àllanoni  degne  daeife.re  prò; 
kerfcuate  ^ conia  coie  incompatibili 
iiub  fra. 


Sciiti àSqmitW*  'LiL  l%  %7- 

fra  di  lor&r,  *o$ie , fenza* 

Gi u Hi nianOjhi  fatto  f oppofiror&b  n 

fa  p^flfg^€DM,Ocfewre;flc,d?-  giti 
%uli,'p&gli  eiìim^^i«)P4ci  romrft. 
d Italia  n§l  i#?£.  ,E;da.fttt£ftj  dópo.di: 

v p pi  i o * vigile  (GQdojAC^i^^ijjtifen 

cf  ^je^te 

uoge  IinpsrMprr&QrieM-S  q&gtfjb* 
Nejpc * 
^he  ^^iÀèflfiP^egÉÌ^fe/Qr45iMft 
afet^idt^ 

to  rk£  def  Qiprdajie a e del  Diacono,! 
quali  narrando  il  dominio  di  que 
in  Italia.,  vfano ,1§I  parole  vni ne rfali 

Qmùós  m<U  N^  per:flt>^r^/à 
di  bi  fogno  replicar  e,  J ffe  rifpolì^ 

d^ptejd;  fopra  vBftft^jfeggwngfeirP^ 
pke  Ce  fj/i^riiiak.atri^to-  ffoflpp  tof  p 

GmofotoA 

Senacq^ornanp  MopPpk^QS^pOT 
Ath  àlarjco 

role.  o c hìlì  jvi  £l  3in -.bili»!  li  3T 

• OW*W.*eétmm^  ftlmm 
terrarum  , haurcbbe , bmv^l$mm 
compre^erfuia  ^è^j^e§m(VJ(plC5[ 
del  ienorAdj.  iaticQ^ff  npfx  vogliami* 

gaiiocarle  mw'lifà'M&P'  ragadi 
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imaginati  da  Epicuro  nel  vacuo  fuo* 

ridelnortro, - ‘Or..  , ìj. 

Ma  per  dir  qualche  cola  de  i Rè 
fudctti,quanto  ad  Odoacre;  Quel  fa- 
molo  diliruggitore  dell  Imperio  Ro- 
mano in  Occidente  ^ ce  rta  cofa  è per 
relauone  del  Zigomo  nel  libro  deci- 
mo quinto  dell  Imperio  d Occiden-» 
te,  che  partitoli  con  nume  rolli  si nio- 
cièrcito,  comportò  di  Ertili , Se  altre- 
nationi  Barbare  delia  Germania , e 
pafsàtb-hóRiimente  per  le  Alpi  di 
X rcnto  in  Italia  contro  di  Ore  fte , i 1 
quale  lalciatone  à Mormillo  il  nudo 
nome*  efercitauale  parti  d Impera- 
tore , il  disfece  lotto  Pania , e quindi 
pai  sato  à Raué-na,e  poi  a Roma,$’im- 
pradoni  di  efsc,e  di  tutta  l’Italia.  Nei 
quale  cimento  , come  non  li  legga 
fatta  mentioncralcuna  della  Città  di 


^ \1VM  V/*TV,*AWV 

re  il  renderne  la  ragione , ò per  io 
meno  tìngerli  co  rimagmatiua,  quali 
fofséro  m eflb  i portamenti  de  Vene-' 
ti  , e come  altresi  il  Barbaro  Vitto- 
riofo  liportafse  con  effo  loro. 
Imperciocbe  feda  Città  diVenetiar 


-iSixtu 
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in  quel  tempo  erafuddita  dell’Impe- 
ratorMormillo  Storne  vuole  Toppo* 
fitore  ; conuiene  per  necelfità , che  ò 
veramente  fi  fottoponette  volótaria- 
mente  airimperio  del  Barbaro,ò  che 
per  forza , ò timore  deH’armi,fofie 
corretta  à riconofcerlo  per  Padro- 
ne; Io  fletto  egualmente  è necettario, 
che  accadette  3 fe  al  tempo  de  ^Im- 
peratori viueuain  libertà;  cioè  ,chfc 
ò per  volontà , ò per  forza  rimanere 
foggetta  ad  Odoacre . Quanto  alla 
volontà,non  haurebbe  tant  animofità 
loppofitore  iddio  di  affermarlo: 
Che  quegli  habiratori,  i quali  abban- 
donate haueuano  le  proprie  cafe  con 
ridurli  in  luoghi  per  mill  altri  inco- 
modi difagiati  , per  folo  fchermirlì 
da*  Barbari  , ch’inondauanoilpaelè 
natiuo , dopo  che  riufeito  gli  era  con 
tanta  felicità , haueflcro  cosi  predo 
cambiata  fentenza,e  fpontaneamen- 
te  pollo!!  al  collo  il  barbaro  giogo  . 
Rimane  dunque,  chelfacetteroper 
forza,  ò per  timore  dettarmi.  Or 
qui  dicami  l’oppofitore, come  quello 
rotte  potàbile  , Che  vna  Città  fonda- 
ta nettacqiie,già  adulta  di  più  di  cin- 

quant’ 
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quant’àhrii  dalla  prima  edificàtiane  * 
accrefciuta  dal  concorfo  di  tante 
genti  circonuicine , potefle  riceuer 
forza,  ò patir  timore  cadente  inhuo- 
modi  mediocre  conftanza,  d’vn  Rè 
Barbaro, il  quale  come  Mediterra- 
neo , e venuto  per  via  di  terra  dal 
centro  della  Germania, haueua  tutto 
iifùd  potere  m forze  terre  Uri , fenza 
oe  pure  vn picciolo  battello  nel  ma- 
re . E quando  rhauelfe  patita  di  tal 
maniera , e tanto  efficace,  che  Vene- 
ria  f offe  douuta  fottoporfeli,come  di 
cofatanto  ftrauagante , non  fe  ne  ve- 
da vn  minimo  inditio  appiedò  que* 
Scrittori,  i quali  fi  fono  prefi  T adonto 
di  barrare  vn'autrenimento  tato  {in- 
goiare, quanto  è I’occafo  dellTmpe-» 
rio  Romano  in  Occidente , co  l rifu- 
gio de' confinanti  ne  gli  Eftuarij . 

- E Io  Redo  dilemma  può  applicarli 
al  tempo  del  Reggimento  di  Teodo- 
rico, il  quale  con  l'autorità  delTIm- 
perator  d Oriente,  difcacciato,  e da- 
to à morte  Qdoacre , legitimamcnte 
luccedette  nel  Regno  d Italia , anzi 
con  tanta  maggior  efficacia , quanto 
è più  certo , che  Teodorico  alleuaio 
....  nella 
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nel  la  Corte  di  Colfonlmopol^eCri- 
fiiano,hatteiia  imbeuutocofhimi  pia-* 
ce  uald'fHmi  incliria to all a’pasc,  & alla 
quiete  del  pop  oli , tutta  intenta  ari**: 
fto  tarli , con  quclvantì.  diGaifiodo* 
ro  : 

Pietatis  noftrx  remedio  furiant , qliifor* 
notti  futi  àcerbitate  comtérum j,.v> ol 
Onde  riQiihi  punto  del  probabile*.. 
che.fi;prédelfe  ad’impiignate.laquie-* 
te  innocente  di  que^llfolaiu  > i quali: 
no/ d.'  altro  falle citi^che  deild-pròpti a 
conféniatiarifcvaó'^pportauanomàf-: 
lediamo  fofpètto  aldwno  alRènóuel-. 
lo,  il  quale,  come  attesalo  fteflò  Si * 
gonio  de  Oaid.  Jmper.dib «;  Jió.  t rouòi. 
buono  efp.ediente  jdi  ridurre  la  Sici* 
lia  tumultuante  aiiuo'iiUperio,  rioòb 
eond’amiiymà'  cordd  ibla^prudenaa. 
diCaàiodano[^  e;icon  leparolecfeAloi 
fletto  Autóre -Ton  !i  r.r:nccr:ii  to3;/t 
Prudente r vittori  ti  mdumAdhihuit^  :àct 
mmripho  de  hoflibus  atto  , gl  adium  vagina* 
recondidit , ac  fui'arem  ftiuientii  exercitus 
r-egiaau  fiorii  &te  compefcvit±  attutGibdì  catti . 
quietavi  Dime  in  hdberet  Itdiam^td  Regntam 
vite  aùdinsadiity afieffitlr/iid  ; cj.,-  ;rr  ;:t 
Cioè:  ! .f  • . . vif  ino'J  li  •- :i>i 
ì.  > Con 
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Con  gran  prudenz  a , vii  moderatamente 
della  vittoria,  e dopo  batter  trionfato  degl' 
Inimici , mejfe  la fpada  nel  fodero}&  frettò  le 
furie  dell'Efercito  infoletuito > 6*  bauendo 
acquetata  tutta  ritalia,fi  diede  a riordinare 
le  cofe  del  Regno . 

Il  che  ripugna  del  rutto,  à che  con 
forza  d armi  riducete  fotto  il  fuo  Im 
perio  la  Citta  di  Venetia,la  quale, 
c erta  cofa  è , che  di  propria  volontà 
non  fari  venuta  a fottoporfele . 

A Teodorico  fucceffe  nel  526.  At- 
talarico  il  nipote  fanciullo  dott’anni 
fottil  gouerno  di  Amalafuenta  fua 
Madre , il  quale  hebbe  Prefetto  del 
Pretorio  Calfiodoro Tanno  543. Pri- 
ma della  cui  Prefettura  per  lo  corfo 
di  diecefett’ahni  non  fi  apporta  prò- 
ua  alcuna , ma  ben  si  dopo  ^ che  fer- 
uendo  Cailiodoro  in  qualità  di  Pre- 
fetto, s’incontra  il  nome  di  Venetia 
più  volte,  & vna  fra  1 altre  con  titolo 
di  Canonicario  Venetiarum , ch’in- 
terpreta Toppofitore , riceuitore  de’ 
dritti  : Interpretatione  da  non  riget- 
tarfi,bencbe  da  intenderli  piu  riftret- 
tamente  ; Eflendo  che  , fecondo  ne 
fente  il  Commentatore  4.  in  verr.  uria 
utO  apud 

\ - ■ . . ~ . Digi'iiedt*  Co 
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apud  amiquòs  fuere  pcnfttationum  gen  tra 
canon,  oblatio^v indizio . o: • 0 > 

E fe  bene  per  canone,intende  fola* 
mere  i portori j,  e le  gabelle  j ad  ogni 
modo  certa  cola  è,  ch’altro  no  ligni- 
ficando propriamente  quella  voce  , 
che  regolagli  verifica  ancora  in  altri 
carichi  importi  fopra  i terreni  /.  me* 
tniritmus  Coa ; de  prati.  Zamtacis  libn  1 ,, 

• • * • r » 

mi  : 

Salito  feilicet  canone, &ifibutar'ijs  colla* 
tiontbus . M:  rj  zcmm  oslomib  irnrrmj 

Cioè  : 

Rifeì  uato  il  Canone  ,&lc  collattoni  tri- 
butarie . 

E l habbiamo  efp  redo  nel  corpo 
ciuile  in  più  luoghi  tit:C.de  canon.  Vrh 
Rm.&  ibil.2.&  i.ltb.eed.&tit.  C.  dt 
cau.larg.tit.lih. io.  ...k  . . . (» 

Onde  canonica  diario, altro  nòti  è* 
che  vn  annuo  tributo  l.p.C.defacr.Ec- 
clef.l.p.C.de  indicUib.p. 

E perciò  i raccoglitori  di  limili 
grauezze,  fecondo  il  Budeo, propria- 
mente fi  chiamano  canonatij ò fi* 
canonie  ari  j , -come  vuole  1 Amata  in 
rubr.  de  canon,  largìt . Ma  quella  inter» 
pretatione  tanto  generale  di  Collec* 

tor 


£4  StjtiitJiS  qnitina^.  l}h.\  i'j, 

tar  àcY  évim  non  è fiata  data  a calo 
dall’oppofito resina c©a:wra  di  veri-» 
feìttrlaUiajmpciMiiien^  Città 
Ioggétta^ttdaj^ùi.YijiQ^og4io-r'&?  à 
fine  di  citare  il  ideane  q e.’  inai < fenile 
£he  ralÈ*fof$e  iai  Citta: '<di  Afenetia^il 
coiaéoaxiiallDgaDe  itipròlìaiii^a  mah- 
gme\du©haatder;dciitx  fflrd^D»i(iiijFÌo> 
d®  *o£  ite  torna-, g*rfirrì&  teli 
bro  duodecimo,  lenza  però  apportar 
*t'l©  pon^dqfc]^  ndofi  liktYoiko  in 
termini  di  molto  minor  bi fogno,  per 
che  da  efsi  nò  fi  raccogliere  neofilia- 
rramfcrtcè\rtoti  poter  intenderli  di  Ve  - 
netia  Cittadina  ben  sì  di  Venetia  Pro- 
clama .bPeòtìic  ddlapmmaikttiera  fi 
rìtftfemmQ  i tributi  àgfójfr  pe  & e ile  ► 

rie  .Sueuià . con 

quelle  parole  degneDtn  vero  defler 
dciflfaraGO&^oittUi  £DÌnoria:>  obnO 
• yi&ub^lèjìmift'[-  fati  dRrmtpis'mfol-  con* 
Hat  licere  fon  u ins%  quando,  fiviftì ps . cflfus 
{Ùwgkttyqki 

r«in<4oiqto3D:jH  liobnoosl  <3X33ij£ig 
<Ho$y  (uanoftB^  ormrnKtrb  tìsinsm 

li  Sótto  vv  VvÀttàpe  bumbe  {lèmnie9è  cq fa 
wuitmtàtexjfwwMecM^ 
itùfiipphftbto  1 fri vefi  [inrftitt  qucUifisfa,  i 
101  quak 
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quali  fono  /oliti  a cagionare  le  profpe 
rita . rjivì*  amivi  ì mqd)  ii!o<]  ibq 

E perciò  foggiitnge  : . 

Uh,  vel  illi  Quorum  ima - 
J/nwe  vafiaùs,  Fifcum  decima  quarta  indi t 
{tinnii  Serenitas  Regalisindulfitfcut  te  po- 
terti injlruere  reietta  praccptio.  Vnde  ohe - 
dientiam  commendante  afupradìttts  pojfef- 
foribus  de  pradys,  qua  tamen  cognoumi  effe 
vafiata  , prafemis  wdittmk  tributa  no» 


e» i&ftoivy  iva 

Cioè  shrt&hsq  ateup  bb  * oniilo$A 

Et  perciò  a quelli  ,&  a quelli y chefurtto 
focheggiati  nelle /correrie  de  S netti  x /<*Se- 
renita  Regia  il  fife  della  decima  quaxka 
indui fe , conte  haurai  pomo  raccogliere  dal 
fu  detto  decreto.  Perlo  cberacffldaMofi  f# 
pronta  obcdienza,f arai fiyche  a fudeiti  pof- 
filforiyper  li  poderi  però,  che ftcovo fiera  ejfer 
flati  predati,  non  rifotem.  fi  tributo  della 
indinone. 

E perciò  non  craUfda^’ap- 
porrar  qn&ftó, luogp, baftaate  ima# 
nifeftare  * e.he  a qne  Gollettpriji^ 
era  comandato,  che  non  d^imafcr© 
le  pefcàggiom,^. 
rifeopetfero  i'pcmfj  j ì\ò  .dritti 
della  niiQua^itU  fu -bfdfa'mm 

i verifi-»  ' 
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verificare  ; ma  che  non  rifeoteflero i 
pefi  porta  fopra  i terreni  deuaftaci  da 
Barbari  ; il  che  anche  per  potàbile  no 
poteua  in  eira  verificarli, contrario  in 
tutto  alla  di  lui  induttione.Come  pa- 
rimente è contrario  il  c«ntcnuto  nel- 
l’altra epiftola  2 6.  nella  quale  allo 
fleflb  Canonicario  fi  comanda  la  ftef 
fa  remiflione  del  vino , e grano  ; ma 
per  diuerfa  cagione  di  fterilita  alle 
fupplicheuoli  inftanze  del  Venerabi- 
le Agoftino  5del  quale  parlando  dice 
la  lettera: 

Venetum  ttobis  necefsitates  flebili s allega- 
ti declarauit , non  vini , non  tritici , non 
panici  fpecies  apud  ipjos  fuifse  procreata:  : 
afserens  tantam  penuriam  P rottine ialibus 
pcruerifsejortmas,vt  vita  pericula  fuftinere 
non  pofsintfiifi  eis  pietas  Regali s Jolita  ha- 
maritate  profpcxerit , 

Cioè: 

j>er  lagritneuoliauifi  habbianto  intefo  le 
ttecefsità  de  Veneti, per  lo  Jleril e raccolto  di 
vinofli grano,  e di  panico , con  afeeueranxa 
efsere  avgufliati  da  tanta  caretta  gli  babi* 
latori, che  loro  machi  il  potere  di  /ottener fi  in 
vitajjitando  dalla  pietà  reale  non  venga  loro 
proueduto  della /olita  humanità . 


IVY 
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£ perciò  foggiunge  : 

Et  idev  tatitiypi  allegatione  permuti,  vi - 
tntuu-quodms  iti  apparata  Excr* 
ciius ex  Concordienfe,,Aquileienfe,  & Fc - 
roiul ietife  Ciuiratibus  colligere  feceramus, 
profetiti  ait  ft  ornate  remittimus. 

Cioè  : 

Per  loebe  corniti  ofsid  a gli  auuijìd 1 vii  tant' 
huorn, quel  grano, che  dalle  Città  diConcor- 
dia,d  A quii  eia  del  Friuli  haueuamo  fatto 

radunare  per  vfo  dello  Efercitc,in  vigor  del - 
la prefente  li  rimettiamo . w- .. 

• Non  feruiua  all'intento  dell’oppo- 
fitore  di  far  tributaria  la  Città  di 
V enetia  al  He  Goto , Io  apportar  le 
parole  del  tetto  di  Calllodoro , men- 
tre refciudeiiano  affatto . Ma  con- 
ni  e a dire , che  prenda  inauuertente- 
mente  equivoco  5 ò veramente  ne 
fomminiftri  ttudiofamente  l’occafio- 
ne  al  Lettore  in  quella  voce  Venetiaru , 
la  quale  può  egualmente  verificarli, 
tanto  della  Città  propria,  come  di 
tutta  la  Pr-ouincia  dello  ftelfo  nome , 
nella  conformità  di  molt’altre  occo- 
renze , che  in  appretto  fi  ottoneran- 
no f Quindi  li  batto1  d’addarre  fem- 
plicémente  quelle  due  voci  Canonica 
iiii  E rio 
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rio  Venetiaruin , per  infirmare  nell’ ani- 
mo del  Lettore  poco  attento , la  mal 
fondaca  oppofitione . 

Ben  fi  auuide,che  troppo  facile  era 
da  icop  ririi  1 aguato, badando  dardi 
mano  alle  (felle  lettere  da  lui  citate  ; 
Perciò  preuedendo  la  rifpofia,  che 
toglie  Tequiuoco  con  la  difiintione 
di  iJrouincia  a Città , tenta  sfuggirla 
con  dire  : . ’ ■ ■ 

Io  per  ver  direction  mi  conofco  obligato  di 
ammettere  difiintione  3che  non  porti  in  grop- 
pa buona  or  otta . 

Ma  iè  buona  prona  non  è il  dire, 
chele  lagune  di  Venetia Città,  non 
producono  vino,  ne  grano, e non  mai 
furono  Taccheggiate  daSueui , oltre 
che  in  effe  non  refiino  comprete  le 
Città  di  Concordia, e d Aquilea,  e la 
Prouincia  del  Friuli,  lòpra  quali  fup- 
pofii  tòno  fundati  i tefii  da  lui  fiefio 
apportati  ; non  occorre  ricercarla  da 
parce  più  licura  . 

Si  riduce  finalméte,come  ad  ancha 
ra  facra  per  prouare  la  foggettione 
delia  Città  di  Venetia  fotto  il  Rè 
Atalarico , alla  letteradi  Cafiiodoro 
fcritta  a’  Tribuni  maritimi,  intefi  da 

: lui 
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lui  peri  Tribuni  della  Citti^  e Rcpm 
blica  di  Vetreria*  profetando  nó  pa* 
tirecontradittione  ; Et  apportatala 
per:eftdb->-&  intiera,  vi  aggiunge  la 
iuaeipofi.ione,  .benché  contraria  a 
Scrittori  Veneti,  con  laiciarne  ilgiu-» 
diciò  al  Lettore.  r 

Veramente' -è  ma-gran  liberalità 
quella  d attenerli  dalle  parti  di  Giu- 
dice, mentre  fi  mantella  tanto  acre, 
& acceio  oppugnatore . Ma  quando 
anche  fi  facefie  Giudice,  non  f arebbe 
quella  la  pania  fentenza,ch’in  fecon- 
da inttanza  di  appellatione,  forfè  co- 
me erronea  riuocata , malsime  per 
dife:to  di  proue  , E per  ifcoprirlo 
più  al  vino,  anche  da  noi  fari  per  cò- 
modo del  Lettore  fatta  la  (leffa  regi- 
llratione fedelmente.  E le  bene  molti 
fono  gli  eipofitori  di  quella  lettera, i 
quali  dimo Urano  non  inferirli  da 
elfa  lòggetiióne  e fra  gl’altri  Teodo- 
ro Deiteni’e  nei  fuo  libro  compollo 
in  quello  ittelTo  propolìto  nel  cap. 
14.  To  tralaf  ciati  i fentimenti  d altri, 
fenza  efaminarli,  ma  con  i proprij, 
m ingegnerò  di  mollrare  ,che  quan- 
do da  limile  lettera  fi  hauefseàprc- 
E z deie 
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dere  la  maggior  probabilità  della 
controuerfia,  iarebbe  fenz’alcun  dab 
bio  à tenore  della  libertà  Veneta, che. 
ne  dica  l oppofìtore . Dice  la  lettera 
lib.  1 2.  ep.  2q.fol.4'C>6. 

fi*  i r t'  ' * i i » , • 

.#*  ' Vi  ^ ti  . l 1 i v » 1 j J l ^ f 4J  j j J| 

Tribunis  maritimorum  Senator  Pref. 

Praet.  XXIV. 

«Uh.,  . I,f  . . ..  . 

De  rebus  maritiwis 

f . ■ , w 

prirfew  iufsione  cenfuimus , vfc 
I firia, vini  & elei  fpecies , quarum 
profetiti  anno  copia  indulta  perfruifur,  ad 
Rauennatem  fehcitcr  diriger  et  manfionem . 
Seri  vos,qui  numerofa  namgiain  eius  confi - 
«io  pofsidetts , pari  deuotiorits  grana  protùde- 
te,vt  quod  illa  parata  e{l  tradere,vos  ftudea. 
tisfub  celeritate  portare . Similis  critquip - 
pe  vtriufque.gratta  pcrfeclioms , quando  vnH 
ex  bis  diffidatimi  impìeri  non  permittit  effe - 
Cium,  Eftote ergo  promptiffmi ad  vicina , 
qui  pepe  fpatia  tranfnnttitis  infinita . Fer 
bofpitia  qtiodammodo  veflra  difcurritis , quii 
per  patriam  nauigatis . *Accedit  etiarr.  coni - 
worfw  ve/ìfw , quod  vobis  aliud  iter  aperitur 
perpetua fecuritate  tranquillimi . Nani  cimi 
ventis  fieuientibus  marefueùt  claufum,via 
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-vofos  panditur  per  amteniffima  flmiorutn . 
Carina  vefir a flatus  afperos  non  paueftutit  9 
terram  cumfiumma  felicitate  contingunt,  & 
perire  nefciunt , qua  frequenter  impingunr., 
Putantur  emmas  quafl  perprata  ferri , cum 
eorum  contingit  alueum  nonvideri.  Tra- 
ttafunibus  ambul ant , qua  fi  are  rudentibus 
eonfiuerunt  : eonditinne.  mutata,  pedibus  * 

iuuant  homines  naues fuas  yvettricesfine  la- 
boretrahum , & propauorevelorum  vtuntur 
paflu  profperiore  nautarum , Iuuat  referre, 
quenadmodurb  habitationes  veflras  fuas  effe 
profpeximus.  Venetia  pràUcabiles  quondam 
piena  nobilibus , ab  aufiro  Rauennam  Pa - 
dùmque  comingunt  3 ab  Oriente  iucunditate 
ìonij  litoribus  perfruuntur.  : vbi  alternus 
afius  egrediens  modo  claudit.y  modo  aperit 
faciem  reciproca  imndat'me  campammo 
tiic  vobis  aliquantulum  aqùaiilium  anioni 
more  donwsefi . Namque  mmcterrefiris , 
modo  cernitur  infili aris  ; Vi  illic  maga  afii- 
mes  efie  Cycladas , vbi  fiubitò  locorum  facies 
refpicis  immutatas . Earum  quippe  fiwihtu- 
ditie  y per  aquora  longt  patentia , domicilia 
videtitur  fiparfa  .3  qua  Natura  non  protuht , 
fed  bominum  cura  fundauit . Vtminibus  .?/. 
Jiexibilibits  illigatis  terrena  illic  fioliditas 
aggrega  tur  } & marino  fluttui  tam  fragtlis 
E 3 munitio 

jr 


102  .S(juit.  Squittii atzLib.h 

nomino  non  dubitatur  opponi:  fiilicei  quan- 
do vadofum  htus  moles  eijcerenefcit  vìidavu* 
(y  fitte  vìribus  fertur,  quod  altitudtnis  auri- 
no voti  iuuatur . Habitatoribus  autem  vna 
copia  eJì,vtfolis  fiifiibus  expleamur.  Pau- 
pertas  ibi  cutn  dittitibus  fub  a qttalitate  coti b- 
uiuit . Vim  cibus  omves  reficit  ; babitatio 
fmiilis  vniuerfa  concluda  , mfctunt  de  pena* 
tihiis  intridere. $ (y  fub  hac  menfura  degente* 
euadunt  vitiumycui  Mundum  conftat  effe  oh* 
noxium . In  fajinis  autem  exercendis  tota 
covi  entio  e fi  ; prò  ararris,  prò  falcibui , cy- 
lindros  voluifn  ; inde  vobis  fruftus  otnms 
en a fcitur quando  inipfis,&  qua  non  facitis, 
poljìdctis . Moneta  illic  quod  ammodo  per  cu* 
titur  vidualis. . <Arti  reflue  amnisfluffus 
addtttus  eft . Potefl  attrum  aHqnts  minìts 
quxrcre  : nomo  efi , qui  fitlem  non  defideret 
inucnire  mcriio  , quando  ifli  debet  omnis  ci - 
bus, qui  poicjì  effe  gratinimi . Pmnde  na* 
ues , quas  mere  ammainar  vefirts  parienbus 
iìligaflis , diligenti  cura  refictic , vt  ehm  ros 
vir  expericmijsitnus  Lauretitius , qui  ad  prò - 
eur andas  fpecies  direftus  efiycommonere  tcti- 
tauerit , foftinetis  excurrere  . (htaictms  ex* 
penfas  necefsartas  nulla  dìficultate  tardata , 
qui  prò  qualitate  aètts  cotnpettdiuw  vobis 
eligers  poteftis  itweris . 
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E per  leuarda  mezzo  difpute  fu- 
perfìue , io  mi  dicliiaro,  che  non  vò 
dietro  all  efpolìtione  dci.San*ouino  , 
mentre  per  quelle  parole  : 

Per  hofpitia  quodammodo  vejira  difcur ► 
riti s, qui  per  portum  nauigatis . 

Cioè  : 

Paleggiate  per  vojire  habitat  ioni,  mentre 
tiauigate  il  mare . : 

Inde  i Venetiani  eflere  flati  acca- 
rezzati per  tutte  le  parti,  doue  naui- 
garono. 

Ne  al  commento  diLaonicoGoI- 
dioni,ò  Nicolo  Doglioni  à quelle  pa- 
role : 

Quondam  piene  nobiltbu ^ aliatoti; 
Cioè:  ; ? 

« Anticamente  piene  di  nobiltà . 

One  dice,oltre  quei  della  Prouin- 
cia  di  Venetm  effere  concorfi  nelle 
lagune  tutti  i gran  Signorie  Prencipi 
Romani . 

Ne  alPinterpretatione  del  Sanfo- 
uino  di  quelle  parole  : 

M neta  tlhs  percutttur  quodammodo  vi* 
ftualis . 

Cioè : 

$' impronta  lui  moneta  in  vn  certo  modo 
nuimtua. . E 4 Quafì, 


;I04  .'SfjUli  .-SéjUttifàtì.  [ iù:  l. 

Quali,  che  lignifichino  Tautorita 
inque  tempi  della  Republica in  bat- 
ter monete  ;!  Nel  rifiuto  de’  quali 
efulta  l’oppofitore,&  iolafcio  ad  al- 
tri  il  penderò  della  difefa,  niente  ne- 
cefiaria  per  la  vera  intelligenza  di 
quella  lettera . 

Anzi,  perche  alcuno  nón  peni?, che 
mi  lìa  modo  à contradire  à qucfì’Au- 
•tore  più  per  odio  dell’  argomento 
4 che  veramente  è ih  me  grande  ) che 
perilìudio  del  verojgli  contento, che 
fieli  più  vere  le  interprétationi  di  lui, 
-che  non  quelle  de  gli  Autori  impu* 
gnati,e  con  edò  dello  lledo  Teodoro 
Olandefe,  e gli  dò  di  vantaggio , che 
quella  lettera  indrizzata  T nburits  Ma- 
viimoYum, , sh abbia  da  intendere  de’ 
Magiltra.i  della  Republica  Veneta,Ia 
quale  per  verità  in  que*tempi  era  fiot- 
to 1 a mmi  ni  lì  catione  de’  Tribuni-Mi 
replico , che,  come  da  efià  nonpolfa 
raccoglierli  alcun  argomento  , che 
lìrj3ga,àprouare  la  fioggettion  della 
Republica  ; ve  ne  fono  molti  al  con- 
trario^he  perfiuadono  la  libertà . 

L’Achille  dell’oppofitore,e  fonda- 
mento totale  della  fiua  efipofiitione 

Jan. jO  4-  a con-  u 
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contraria  alla  libertà  Veneta  , vien 
collocato  fopra  il  lignificato  della  * 
parola  (deuotio), come  limbolo  di  log- 
gettione . E mentre  Bernardo  Giu- 
1 limano  interpreta  quefta  lettera  , 
benché  compolla  di  parole  folleua- 
te,come  che foflefcritcaà  nome  dell' 
Imperatore  5 che  quanto  alla  follane 
za  contenga  anzi  richielle , e pre- 
ghiere ad  vna  Republica  amica  ,che 
non  comandamento  à fogge  ti  , do  * 
po  hauèrlo  tacciato  d’incòlideratio- 
ne,  perche  mefcoli  l’Imperatore, ca- 
candolo co  1 Rè  Goto*dice,che  que- 
lle fono  congetture  troppo  deboli, 
poiché  nell  Epiflola  non  lì  vede  vii 
iota  de  preghi , anzi  eh  amati  in  aiu- 
to i Grammatici,  confiderà, cne  con- 
tiene tutti  modi  imperarmi , proludete 
eJiote,reficite . 

Ma  non  men  iacil  cofa  è liberar  il 
Giuftiniano  càdidiflìmo,&  accuratif- 
fimo  Scrittore  da  nota  d’inconfide- 
rato,che  fortificare*  anzi  rendere  ne- 
celfaria  la  di  lui  congettura. 

I Rè  de  Gothi  ( iecondo  la  tradita 
tione  vniforme  di  tutti  gli  Scrittori 
di  que’  tempi  ) che  regnarono  in  Ita- 

E 5 li  a, 
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lift  compre fo anche frieflfi  Odoacre, 
che  il  fù  de  gli  Eruii, fe  bene  con  i in- 
tiero dominio  d lralia , occuparono 
quello  d altre  Prouincie  ipettanti  all’ 
Imperio  dOcciden.e,  onde  quanto 
alla  fottanza  del  comando,  fuifero 
fuccedun  nell  Imperio  ; q*  anta  peròi 
alla  denominatione , & a gli,  habiri* 
perla  veneratione  imbeuuta  anche 
ne’  Barbari  di  quel  iacro  nome,(e  nc 
afieneuano  ; non  in  modo  però , che  ; 
nell  amminiRrarlo  non  le  madera  gli 
He  ili  modi  ; Onde  lòtto  ehi  Re  fi  ve- 
dono gli  Redi  Magift  ari,  con  la  Ref- 
fa  autorità jch’erano  lotto  gl  Impera- 
tori.di  Prefetto  del -pretorio  ,di  la- 
triti), di  Sena  o,  e Senatori , di  ranci 
Corniti , e di  canti  Prefetti , & altri,* 
come  fi  vede  nelle  Refle  lettere  di 
CaiTìodoro;  mi  m ilco  pnidiliinca- 
mente  dalle  forinole  di  tuia  i Magi- 
ftraci  liidetci , regiRrace  dado  Hello 
autore  nel  libro  6. , c.  7.  Onde  con 
granconliderarioie  il  GiuRmiano  > 
con  riguardo  anzi  alle  iollanze  del- 
le colè,  che  a >n  al  ja  corteccia  de  ti- 
- toli, chiamò  Athalarico  imperatore, 
come  il  Sigonio  autore  dello  Reflex 

, Roma- 
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ftomaco  tanto  Atalarico,  quanto  gli 
altri  Rè  Gothi , potè  nella  narraciua^ 
de  gli  auuenimenti  delfclmpenò  Ro- 
mano d Occidente,  non  oftance,  che 
hauefl'e  tanto  certo  non  hauer  eglino 
preio  tal  nome,  che  ne  addufTe  la  ra- 
gione ; ne  quella  è di  quelle  nodtie 
tanto  aftrule , che  potcfle  èflfere  oc- 
culta al  Giu  Rini  a no , onde  me  ricade 
d’elfere  incolpato  perciò  dinconfi- 
derato  V'  - ' - \&i\xt\§y\  n'I 

Ma  venghiamo  al  fondaméto  dell* 
interpretatione  dell  oppolitore,  col- 
locata lòpra  il  fignificato  della  pa- 
rola , deuotiotiis , la  quale  vna  fol  volta 
in  cosi  lunga  lettera,  ferina  in  nome 
di  Kè  fuperbi(fiino,&  altiero  , lì  leg- 
ge inquelpropolico  . E prelò  ii  figni- 
ficato di  elTa  fecondo  la  proprietà 
della  voce, fi  dice  dalfoppofitore,che 
denota  maniteRamente  ioggettione. 
Non  voglio  encrare  (che  baitarebbe) 
nella  confideratione, che  (e ai  conte- 
nuto di  vna  lecce ra  .critta  da  Prenci- 
pe  maggiore  ad  vn minore  con  licen- 
za, Se  autorità  fiouerchia,  fi  patelle 
prò. tare  (iiperiorità  ; con  poca  fa  ica 
iPxVwipi  grandi  peruenirebbero  alla 
- E 6 Mo- 
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Monarchia  del  tutto. Ne  voglio  riuo- 
care  in  dubbio  il  lignificato  di  quella 
voce  dedotta  dal  verbo  ( demere)  in- 
telo  propriamente  delle  cole, cheli 
offe  dicono  in  voto , dal  che  li  rende 
famofa  la  generalità  de’  Deci;  , i 
quali , 

Pro  populo  Romano  ylegtombufquefc  de- 
uouerunt  . 

Cioè  i 

Ver  la falute  del  Vopolo  Romano,  & per. 
li  Efercit '^offerirono fe  fteffi  in  voto  *■ 

Onde  potè  dir  M.  Tullio  in  Senato 
dopo  il  ritorno  : 

S e3fortunafquc  firn  prò  relìquorum  in.- 
columitate,QtioyfoncordMque  deuouere  * 
Cioè  : 

Di  offerire  in  voto  fe  Jlefo , e tutte  le  fue 
fortuneyper  la falute}  la  quiete  ,ela  concor- 
dia di  tutti  ^l'altri  _ 

E perciò  dall’  vfo  applicata  alle 
pedóne, poter  in  qualche  modo  ligni- 
ficar obecLenza , e foggettione  ; E 
quindi  i fudditi  in  ordine  al  Pa- 
drone,pollino  chiamarli  fedeli, e de-* 
uoti . 

Ma  conuienc  auuertire,  che  la  det-* 
ta  voce  non  pure  alle  perfone  *mà. 

.<  .1  anche 
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anche  alle  co  fé  fi  fuole  alle  volte  ad- 
dattarfi;.&  fi gnifica  vnetficace  ap- 
plicatoneDicendo  Celare  ,che  là- 
pea  parlar  latino  lik.$d§  beli  Gali. 

Cuius  fe  amicitix  deuouijfet . 

Cioè: 

.Alla  amicitiadi  cui  sperai  vebementenie -*• 
tc  applicato . 

E per  non  partirli  dallo  fteflbCaf-: 
fiodoro>nel  cui  modo  di  parlare  fi 
fa  il  fondamenta  r 

Mefis  denota  prxUjs3non  debet  alijs  cogU 
tationibus  occupari  „ 

Cioè  -y 

Gli  animi  del  tutto  applicati  alle  batta * 
glie3admette r non  deuono  altri  penfieri . 
Dice  de  Soldati  nel  lib. p.epifl.ij^  , 
Onde  3 come  che  fi  ammettanole 
infrange  addotte  dall'oppofitore,che 
mentre  fi  troua  fcrirto  denotai»  prouin - 
ciani ydeuotum  militem3  deuotum  PoJfejforem% 
come  retti  applicato  alle  perfonc^fi 
poflà  denotare  /aggettane , cosi  è 
totalmente  fuori  di  iòmigliàce  tigni* 
ficato,  quando  lì  applica  ad  altre  co- 
le , non  diuerfamente  di  quando  fi 
pone  per  iè  (fello,  e non  per  modo  di 
aggiunto,  come  mentre prohibi ice 
,.i Calfio* 
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Caffiodoro  Tedratione  dei  Lardi d* 
Italia,  e volendo  lignificare , che  con 
le  ricchezze  del  paci'e  attrae  il  com- 
mercio de  ’ Il  rame  ri , dice  nel  lib.  2. 
epijl.  12. 

St  prolato  auro  acquiritur  extertia  deuo- 
tio  , quanto  magis  futs  bovis  abundare  debet 
Italia  . vi  ; 

Cioè  ; 

; Se  con  l'efibitione  dell'oro  fiacqutjiala 
leneuolenza  ( bfiai  bevi  )d* gli  eftert }qua- 
to  piu  abbondar  dee  l'Italia  de  t propri j beni . 

Per  le  quali  parole,  fé  alcuno  inté- 
deflc  la  foggettione  de'  flranieri,  fa- 
rebbe prtlo  all  e rifa.  Mentre  dun- 
que  in  quello  luogo  vnico , nel  quale 
in  detta  epidola  svia  il  nome  dide- 
uotione,  non  li  applica  alla  periòna 
dell’ Imperato  re, ò lia  Rè , ma  fi  dice 
deuotioni$  gratta,  e per  quella  gufi  a vie- 
ne applicato  alla  cofa  , infurticiente- 
mence  fé  ne  argentee  foggettione . 
ò Dflipoco  , anzi  le  ne  arguiice  in- 
dependenza, in  vigore  della  della  pa- 
rola (gratta  ) alla  quale  vien  appi  leal- 
tà tivoee  ( éumione) . Perche  fecon- 
do i modi  di  dire  di  quel  tempo  quel?* 
la  paroia  (gratta  ) li  applicaua  ipla- 

-ui  .iij  mente. 
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niente  à perfone  grandi,  & indepen-  ; 
denti  reciprocamente, ne  maiij  viaua 
con  fudditijò  àluddithitartrilimiua. 

Alla  prona, lenza  appartarli  dallo  : 
firelìb  Autore . Scrine  Teodorico  He; 
al  Rè  de’  Rorgognoùiitk.p.eptJì.4.6.&'> 
via  queRijTjpdii.  .’sfpì  cj,obi.i.;c:>ib  3 
* prcipter  falntdmestDs  gratta  cpn~2 


Jivetat  u . ;ib  r-oiJ  cvlfinp  Ili  c;  h ' 
Oiòèt  j-'v^sdl  ano  r/dt/riuV  j i ^rio. Tipi 

Perlocbeyi  frimiaim  coti  la  frìtte  beni-' 

gnìta  . . r/nij-d  ni 

E qui  firifere  i ehi  fcriue  ; ~ et 

Dignam  eftiVt  bonis  mjlris  vejlr a grafia  : 

per  fru  itur  ( e qui  à quello  a cui  li  ieri- 

ite  ) qua  nobh  etiam  ajjìntfatecomungituQj' 

Cioè  : i.lA  yt  . uiv 

• • - 

i E commente , che  per  no (Ira  benignità 
godiamo  de  no  fin  beni3ejfendout  congiunti  dì 
paren  ela  l\\,\\\\  imuisu^o* 

Al  Rè  de  Toringij  li  fenue  j^v 4^ 
eptft.  p. 

Qua  pì'opterfalutamus  vos  gratta  compe ■* 
tenti . • * 

Cioè; 

Perloche vi j aiutiamo  conia douutabenìl 
giutà  i aoì 


(Voi 


£ la  ltefsa  frafeper  appunto,meii4 

tre 


jr 
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tre  ferine  al  Ri  de  gli  Eruli  nell’epi- 
ftola  fèguente . .. 

X quali  modi  di  dire  mai  non  fi  vfa- 
no  in  tante  lettere,  che  fi  leggono 
fcritte  a foggetti.  Se  allo  ftefio  Sena- 
to, ma  Tempre  con  parole  imperiofe  , 
e di  comado,e  fenz  altra  gratia.Leg- 
gì  quella  fc  ritta  nel  HbT'p.  epift.ii.Dnci 
Rhetiarum,  al  quale  non  dirà  l’oppofi^ 
tore,che  fe  Venetia  erafoggetta^do- 
uefie  fcriuerfi  con  minor  riipetto  . 

Dice  la  lettera . 

Decet  te  honorem yquem  geiris  nomine ym- 
ribus  exhibere  ; vt  per  proutnciam3cui  fraji- 
des  nullam fieri  violenttam  patiaris  ,fed  tota 
cogatur  ad  iufiumyvnde  nojtrum  fior  et  Impe - 
orium . Qga  propter  Maniarij  fupplicationo 
cotmnotiyprafemihus  te  afiamur  oraculis , vt 
f renerà  manicipia  eius  Breones  irrationabi- 
liter  cognoueris  abjìulifie, qui  militaribus  of - 
fieijs  ajinéit  ciuilìmem  pretnexé  dicuntur 
armati , & hoc  tujlitia  parere  defpiciunty&c. 
mni  protenda  remotay  qua  de  prxfumptione 
virtutis  potè  fi  virtutis  ajfunuypoJiulat  a facies 
fine  ìntemif sione  refiitut  • - iD 

Cioè  : 

•A  te  conuerrajjt  rapprefentar  con  i cofiu*- 
tni  rhonore.jche  forti  nel  titolo.  > ne  confentire 
* la 
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- la  violenza  ad1  alcuno  nella  Prouincia  , che 
ut gotierni  ,mà  che  ogni  cofa  fia  regolata  dal 
gt  ufiosnàe fioriferi' Imperio  mfiù  ; Quindi 
mofsì  dalle  fuppliche  di  Maniario, per  la pre- 
dente ti  comandiamo,  che , feper  verità  tro- 
iterai  ejìerli  flati  tolti  i fuoi  fchiaui  irragio- 
neuolmente  da  Breoni,i  quali  come  foldati , 
par  e,  che  con  le  armi  intimorifchmo  i Citta- 
dini ,&  fi  rendano  riirofi  in  obedtre  alla  giu - 
fitta, Có  ciò, che  fegue, rigettata  ogni  prò 
teruiaja  quale  con  ìl  prefuppojìo  del  valore , 
• fuole  alle  volte  infolenttre,  tu  li  faccia  fienzÀ 
.dilationereJUtuire . 

Nella  qual  lettera  è diffìcile  ritto- 
uar  parola, che  non  fpiri  imperiosità^ 
e comando,  tutto  che  fi  tr attafTe  ver- 
fo  vn  tanto  personaggio . Mi, perche 
non  fi  léui  efficacia  con  la  diìparità 
deU’argòraento , del  quale  fi  parla  , 
legganli  cinque  epiflole  dello  ftefiò 
Caifiodoro  nel  libro  quinto  della  de- 
cima fella  alla  vigefima , nelle  quali 
ordina  la  fabrica  di  molti  vafcelli  per 
traportare  vettouaglie,e  refillere  ad' 
Armate  nemiche  ( fe  bene  non  ciò 
memoria , che  fi  eftettuaffero  ) e ve- 
clrafii  , benché  fcritte  à perfonaggi 
d altro  grado,  e dignità  maggiore-. 


114  Squit.  Squitinat.Lib.I. 
che  non  fono  i Tribuni  maritimi,quà- 
do  fodero  itati  fudditi , cioè  al  Pre- 
fetto del  Pretorio,  eh  era  maggior 
dogn  altro-,  ad  ogni  modo,  tutto  che 
con  lode, e ftima,  tutto  è ripieno  non 
di  modi  imperatiui  ( ch’era  proprio 
(di que  tempi,  anche  fcriuendoii  à i 
RèjCome  fi  vede  in  tante  lettere  delio 
ftefio)  ma  con  precetti  precifi,e  d’in- 
dubitata fuperiorità.. 

Nella  1 6.  ad  Abundantio , ch’era 
Prefetto  Pretorio»  come  chiaramen-* 
te  nell  vltime  hor  dice  : Qua  iubetnus . • 
Bora  : ^jtutarum  te  iubetnus  Jub  modera - 
itone . E finalmente  afsaichiaro:P*yc</- 
Jores  vero  non  iubetnus  hac  defilinone  con- 
cludi . 

Nella  17.  Ex  Italia  littoribus  officia 
infitti us  preparare  nautarum.  Et  in  ap- 
preso : Si  qua  Ugna  fabricis  eorum  necepa- 
ria  per  vtramq;  Radi  Ripam  potuerim  tnue - 
nifi , nullo  obfijlente  iubetnus  abfcwdi . E 
finalmente  approua  gli  ordini  da  lui 
dati,  che  fi  leuino  tutti  gfintoppi,  i 
quali  per  occafione  di  pefcarelono 
polli  ne’  fiumi  Oglio,Mincio,Tefino, 
Arno, e Teuere,&  impedirono  il  na- 
vigare. ...  v-,  . v 


Nella 
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- : ; Nella  1 $fPndm igtmtm  hfaffe  ;w  - 
minifli  Li  appreso!  ; Umettatevi  iftbetn 
* dieiduum  lwvnmn:pyM  ifanus  incuti ftattr 
■ ter  occurme  ..bE:  conchmde  nKofums 
■enim.  hoc  exmphwj.noJktsjr.adys  iwhM* 
re,  vt  nulli  grauis fa  tuffa. , qua  oonfktngit 
& Privcipem.,  ..  : •!  non  i> 

i N ella  1 9 . JLd  ilUm.Prmnciatn  te  iu 4 
b ernia  exc  «wjmb  £.  fe  gue  : quat.evus  nidi 
la  tarditas  tàmprad/ins  uffiombus  affiora k 
itìrurfocoi3mun  oins3  té  $ ^snohi*  ot 
Nella  20.  finalmente  . Tibiprefimi 
ìujjtone  delegamus:.  E legni  ira  : Wmm  ita 
volutnus  te  imunfta  peragere . Aggiunge: 
Jiìgrta  filue firia  iubemuscadi^E  concilili-* 
de  . Quod  te  volumtis  oMnatione 1 Magni * 
fai  viri  lAbundumy  *Prriftéli  P lamio  me* 
dis  omiibits  ampulare  -.  't  ré  / 

Quelli  fono  i modi  di  fcriuere,  e 
frale  di  Cafìiodoro,  quàdocomada  d 
foggetti  del  Rè  ; e da  elfi  ben  fi  cona- 
fee,  quanto  fieno  lontani  dall  vfo  de* 
verbi  ne’modi  imperatiui,e  da  quella 
mendicata  parola , denotimi)  la.  qua- 
le non  riferita  alleperfone , ma  con* 
giunta  con  detwtionis  gratta , lignifica 
vna  coitele  diuatione,  tanto  lontana 
da  {oggettione,  quanto  laparola^r^ 

ita  ) 


t 
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ita  ) non  meno  in  fé  deità , che  fedon- 
do  la'  fra fe  di  que'tempi,  denota  in- 
dependenzaper  vfarfi  promifcuamé- 
te  fra  Regi  ; Anziché  dallargomen- 
to  delle  Àeffe  cinque  lettere^  trala f- 
ciatala  forza  delle  parole  ) nei  quale 
d’altro  non  fi  tratta,  che  di  far  arma- 
ta di  mare , atta  non  folo.  a traportar 
le  yettouaglie,  ma  anche  per  far  refi- 
(lenza  à nemici,  intraprctih  con  tan- 
to ardore,  & in  tanto  numero, che  fu 
dedirtafo  fino  in  mille,é  più  yàfcelli  ; 
non  fi  dente  far  mentione  alcuna  del- 
la Città  di  Venetia , fondata  fopra 
del  mare,  non  d’altro  più  doiiitiofa, 
che  di  nauigH,  & huomini  atti  al  me? 
ftiero  marinarfefco  y come  attefia  lo 
ftefio  in  queda  defia  lettera  : 

Vos,qui  numerofammgia  in  eius  confano 
pojjtdctis.zi  jyjp  <oioboiìvx:3  i 
moèitlipc  tàoih  9 teb 

Voi, che  in  que  confali  kauete  quantità  di 
nauigli . 

► E pure  fe  doueua  il  Rè  ordinare 
armamento  maritimo,  quàdo  ia  Cit- 
tà diVenetia  gli  fofie  data  luddita,ò 
non  d©nea  più  prontamente  ordinar- 
iati altro  luogo , ò valerli  delle  già 

fatte, 
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fatte , come  piu  facile  * e douuto  dà 
fudditi.  Et  ado  giti  modo  non  ne  fi 
vna  jninima  mentione  , come  fe  la 
Città  di  Venetia,  ò non  ci  folTe,ò  fof* 
fe  fabricata  nella  cima  delle  Alpi,  ò 
non  hauefse  notitia,ò  habilita  alcuna 
per  la  marinarefca,  colè  lontane  dal 
polli  bile , non  che  da  ogni  probabi- 
lità. 

Si  confideri  in  oltre, che  nella  ftelTa 
lettera,  quando  Caf$iodoro  parla 
deU’Iftria  veramente  fuddita , non 
tralafciail  modo  folito,  & vfatocoii 
fudditi  : 

Data  pridm  iujjìonecenfulmusyvt  litri* 
vini,&  oleifpecies,&c.  0Ì 

Cioè:  , / 

Conforme  agli  or  divi  fatti  prima  d*hora , 
balliamo  per  bene , che  ilftria , quantità  di 
vinone  doglio . Con  quel  che  fegue. 

Ma  quando  riuolta  il  parlare  a Ve* 
neti  non  foggetti,non  adduce  per  ra- 
gione  della  richieda  fan&ionc  alcu- 
na , ma  ne  apporta  per  motiuo  con 
quell  aduerfatiua,che  denota  diuer- 
fità  : 

S ed  vos 3 qui  numerofa  nauigia  in  confitti a 

Plideiù.  , 

Itti 
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i ' Mh  voì,ìbri)#Me.qtMBiith  -di  navigli  in 
qùe’  confini  phorri  in) • o b r>  ia  . i i , d : , r 
* Cio^pe*  la  gran  commoditi , che 
ite  hano,gli  rie  hiede,che  aiutiti  lini- 
prefa, con  quelle  paroleidftenute^ma 
cortei!  : 

] andeuottonis  gretta  proludete . 

-i  Qfiadi  diceflfè  • Con  pari  applica- 
tone gratiolàmente  prouediate  ; 

E Bendò  còla  certa,  e da  non  poter 
euitare,  lenza  cancellar  lé  parole,che 
q&el  modo  contiene  vna'mefcoianzà 
di  deuotione  je  di  grati  a ; la  quale  ta- 
to è lótano,ch  includa, che  anzi  efclu- 
dé  affatto  lòggetnone . Il  che  li  con- 
ferma , non  tanto  con  le  lodi  date  a 
Venetia,  le  quali  accetto  non  inferire 
libertà  ymà  con  gli  allettamenti  dell* 
vtilità  , che  gli  propone  con  la  naui- 
gatione  niente 1 p e ri  co  lo  fa  de  fiumi , 
e lenza  alcdri  fim  jr  di  naufragio, iui; 
t/iccedat  etiam , con  quel  che  lègue  ; il 
che  come  non  riéc e Icario  ih  chi  obe- 
dilce  come  fuddito,  e per  1^  contra-  j 
rio^affai  acconcio  a pervade  re  chi  li- 
beramente è richiedo  ad  operare 
gratiotamente . 

Quindi,  e da  si  efficaci  ragioni , c / 

prò-  1 
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proprie  della  materia,  ben  fi  vede, 
che  la  congettura  del  Giufhmano  no 
pure  è probabile , ma  conchiudente. 
Se  appreffo  me  fi  rende  neceflaria 
dalla  ponderatione  delle  parole  fc*  - 
guenci  : 

In  falinis  autem  exercendis  tota  contenti 
fflipro  at  atrtSjpro falciò*  ,cyliiidm  voluitis , 
vnd'évobis  fruftus  omnis  enaf citar,  quando 
in  ipfis3&  qua  non  facitisyprrjjìdetis.  Moneta 
Ulte  quodammoda  percutitur  viòlualis.tAnis 
vejìn c omnis  fruftus  adieftus  ejl  . Voteli 
aurum aliquis  minus  quarere  3nemo ejl , qui 
( aleni  non  defideret  inuenire . 

Cioè  : \ 

Nelle  faline  impiegate  tutte  le  vaftrein - 
dujlrie , & in  vece  di  aratri , e di  falci 3ado~ 
praie  i cilindri , i quali  a voiproducono  ogni 
forte  di  frutti , mentre  in  ejjì  ottenete  ciocche 
non  fate . lui  fi  Jlampa  moneta , qua  fi  che 
nutrittua  alla  noftra  arte  ogni  frutto  vien 
diente  può  bene  tal'vno  poco  curarfi  dell* 
irò, ma  al  certo  niuno,chenon  defideri  batter 
del  fiale . . * : : .-  )/ 

Lafcioà  fuo  luogo finte  rp  re  atio- 
ne  del  Sanfouino  à querto  tefto  e fe- 
guo  quella  de  1 l’òpp  olito  se  <y  cjqe  qui 
non  fi  parli  d altro,  che  dolale , ^df 

faline. 
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Caline,  le  quali  fu  fiero  in  potere  de’ 
Venetiani  fin  da  que’  tempi,  e clie  dal 
Cale  Colo  cauaffero  tutti  i lorobifo- 
gni, effondo  più  fruttuofo , che  non  è 
l oro.  Adunque  non  erano  fogge tti 
ad  alcuno , ne  meno  d'ogni  altro  al 
Rè  Goto  $ dal  primo  miniflro  di  cui 
vien  fatta  fomigliante  attefiatione  . 
Effendo  cofa  a tutti  nota,&  vniuerfa- 
le,che’lcómercio,&  emolumenti  del 
fale  in  tutti  i paefhad’altri  non  appar- 
tiene propriamente, che  à Signori  afi- 
fòlutijli  quaii,ò  di  fatto, ò di  ragione, 
non  riconofcono  fuperiore  ne  ; Stati 
loro  ; come  prouai  diftufamente  nel- 
la mia  Cronologia  della  controuer- 
fia  Finarefe . 

Onde  per  verun  modo  nò  è da  Ri- 
mare , che  Calfiodoro  Prefetto  del 
Pretorio  concede fiè  cosi  liberamen- 
te il  commercio, e l’vtilità  del  (ale  in 
Venetia , e nelle  lagune  ad'efla  fret- 
tanti, quando  haueffe  hauuto  prete  n- 
fione  di  Giurifdittione,  ò fupcriorita 
di  fatto, <V di  ragione  fopra  di  lei. 

Ne  fi  Rimi  quefia  confideratione, 
come  propria.  Se  indubitata  ne’  tem- 
pi pre Centi,  non  conchiudere  pero  in 

t^ulcl  quelli. 
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quelli  , nè  quali  fufle  libero  il  com - 
mercio  del  {'aie.  Percioche  non  pu- 
re di  quei  tempi  , mà  dello  Redo  Re- 
gno, e con  1 autorità  dello  Re  Ho  Au- 
tore fi  leu  a ogni  dubitazione,  mentre 
Catfìodoro  nel  fello  libro  variarti m al 
capitolo  feteimo  mette  la  forinola 
del  Comite  Sacrarum  largitionum , Ma CTi- 
ftratoprincipaliflimo  de  gl  Impera- 
to ri  Romani, <Sc  in  que’  tempi  de  i Rè 
Gothi;  e nel  quale  entrauauo  gran 
tefori  alla  fua  fede  comincili , come 
dicniarail  Pancirolo  nelle  fue  anno- 
tazioni alla  notitia  dello  Stato  dell’ 
Iinperio,tanto  Occidentale , quanto 
Orientale . 

> Dice  Cafsiodoro  le  parole  fe- 
guenti  : 

S ahs  quoque  commercium  inter  veftesjè- 
ricasì&  pretto ffifftmam  margarita  non  ìnepte 
ftbi  deptitauit  amiquitas,vtjapietniam  tuam 
euidenter  ojlenderet  cui  talis ffipccies  deputata 
jeruim , 

Cioè  : 

Il  traffico  del faìefrà  le  veffie  di  feta , e le 
gioie  pretiofcj  coti  ragione  ti  appoggiò  lranti - 
ofùtà  ad  effetto  di  dim  affi  rare  la  tua  f apien - 
za,  alla  quale  reffiaffe  ffiottopofla  vtia  tanta 
cofa • F Ecco 
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Ecco  dunque  , che  l'emolumento 
deTali  à tempi  dell  Imperio  Roma- 
no, anzi  regnando  i ftefsiRè  Gothi 
per  teftimonio  dello  RelTo  Catfìodo- 
ro  fpettaua  al  Regio  patrimonio; 
onde  quando  laCitta  di  Venetia  foffe 
in  quel  tempo  (lata  fogge tta  al  Rè 
AtalaricOjCome  infelicemente  argo- 
menta l oppofitore,  non  haurebbe 
permeilo , non  che  profetato  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  di  lui , che  il  bene- 
ficio de’  Tali  fulfe  tanto  proprio  de' 
Venetiani,  che  da  elfo  folo  caualfero 
tutto  il  foftentamento . Tanto  dun- 
que è lontano , che  quella  letteradi 
Cafsiodoro , nella  quale  efultal'op- 
polìtore,proui  lapretefa  foggettio- 
ne,  che  quando  la  liberti  Veneta  ha- 
uelfe  di  bi fogno  di  prone  , da  quetta 
iilelfaletteraapprelfo  a faggio  inté- 
ditore  non  eriicacemente  li  dedur- 
rebbe . 

Termina  quello  capo  l’oppofitore 
con  la  mentione  de  gli  due  vltimi  Rè 
Gothi,  che  regnarono  in  Italia,  Teo- 
dato,  e Vitige,  intendendo  in  pro- 
fegui mento  del  fuo  argomento  di 
p rouare,  che  anche  a’ tempi  loro  la 

Citta 
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Citta  di  Venetia  li  filile  Soggetta;  ma 
tanto  fcarfamente  lo  tratta , che  di 
Vitige  luifteflo  dittrugge  il  fonda- 
mento, Top ra  del  quale  1 haueua  tta- 
* bilito , dell  autorità  di  Marcellino  il 
Conte,erratamanifettamente , & in 
tetto  euidentemente  corrotto.  Quà- 
to  à Teodato,  adduce  in  proua  della 
loggettion  di  Venetia  il  tetto  della 
Nouelladi  Giuttiniano , nella  quale 
vieti  celebrata  la  natione  di  Paflago- 
nia  per  nobile,  & antica, in  tanto  gra- 
do, che  mandafse  fuori  molte  Colo- 
nie nella  Prouinciadi  Venetia  in  Ita- 
lia^ fra  l’ altre  Aquileia,Ia  maggiore 
di  quante  Città  fodero  in  Occidente, 
e la  qualepiii  volte  anche  co  i Rè  ha- 
ueua  guerreggiato  . Dal  quale  tetto 
deduce  , che  loccadone  haurebbe 
non  militato , mà  sforzato  Giuttinia- 
no, fe  le  Ifole  fodero  ftate  in  quel 
grado  di  libertà,  e di  riputatone, che 
fi  ragiona , anzi  fue  Collegate,  come 
> alcuni  affermano,  di  farne  eomme- 
moratione  à sì  buon  propofìto  j e 
1 hauerle  pattate  con  dlentio,arguifce 
fecondo  lui,  appretto  perfonc  di  me- 
diocre giudicio,  dirittamente  il  con- 
ì trario.  F z Di 
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Di  qual  Tape  re  , e dortrina  fuffe 
Giuli  intano  Imperatore,  Se  per  quali 
motiui,pcr  lo  piu, introducete  le  No- 
uelle  Gonftitutioni , con  le  quali  ha 
fconcertato  tutta  1 armonia  della  ra- 
gion dune  , dopo  hauerla  miiera- 
mente  lacerata,  leggali  in  Procopio, 
che  tanto  il  celebra  altroue  nelle 
narrationi  poftume  , & vedrafsi  giu- 
taméte  in  elfo,  della  opera  di  cui  egli 
fi  valete  in  vna  facenda  tanto  lubli- 
me  di  Legislatore } che  altri  non  fu- 
rono , che  Semigreci , e Barbari  del 
tutto  inimici  non  meno,che  ignoran- 
ti de  colìrumi , e memorie  Latine  . 
Perche  nel  rimanente  nonhabbiamo 
da  ricercare  dall  autore  di  quella 
Nouella,  i fondatori  di  quella  Colo- 
nia^ per  quale  effetto  fuife  condot- 
ta icriuendone  Liuto  ne!  hb.39.al fin. 

M.Claudius  Confili  Gallts  ex  Vmiincia 
cxaftis  Ifiricum  Bellum  moliri  c&pit  literis 
ad  Senatwn  imjjìs3vt fitbi  in  Iftria  traitsda- 
cere  legion  5 licer  et.  Id  Cenami  placuit.  Illitt i 
agitabavtyVti  Colonia  tAquileiam  dcducere- 
tur , vec Jatis  confiatvtrum  Latinam  , aut 
Ciuium  Rontanoru  deduci  placerct  Pofiretno 
Latinam potius  Coloniam  deducendam  P a- 

: ..  • tres 
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tres  cenfuerum.  T numutri  creati  Junt  p. 
Scipio  Nafte  a , C.  Flaminius , L.  Manlms 
« Accidianus . 

Et  VelleioiI  confermane!  minuto 
racconto  deJJe  Colonie  Romane, po- 
nendola  in  ordine  dopo  Pefaro*e  Po- 
tenda,  &in  compagniadi  Grauifca. 
Onde,quàdo  anche  Pautor  della  Mo- 
nella hauefse  congiuta  alla  antichità 
di  Paflagonia,alla  quale  niun  cótradi 
ce, come  ne  a quella  del  Mòte  Cauea- 
fo  ; non  perciò  farebbe  Rato  riceuu- 
to  con  grandi  applaufi,fe  hauelfe  te- 
lato di  accomunare  le  prerogatiue 
della  Rep.  Veneta,  con  la  Paflago- 
nia,  per  mezzo  di  narrationi  del  tut- 
to f antartiche . Etperconchiufione; 
quando  anche  pur  forte  carattere  dm 
gegno  men  che  mediocre, come  vuo- 
le l oppofitore,  il  non  attribuire  a 
mancanza  di  libertà  m Veneda,ii 
filentio  vfatone  in  quefta  Nouella,  io 
mi  dichiaro  vii’  di  que’  tali  ; pur  che 
da  pi  11  lolleuati  ingegni  non  mi  fi  có- 
tradica , che  per  proua  della  fogget- 
tione  di  Venetia  altro  fi  richiegga 
fuori  della  ponderatione  , di  non 
effere  fiata  celebrata  , come  li— 
F 3 bera 
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bera  nella  Nouella  di  Giu ftiniano  ; 
ne  più  bado  in  quello  argométo,  nel 
quale  affai  più  che  non  abbiTognaua, 
mi  fono  trattenuto . 

Ma  Tol  còchiudo  contro  laffertione 
delloppofitore  della  fogget  tione  di 
VenetiaaRèGothijCÓlacomune  te- 
flimoniatiza  di  tutte  le  memorie, e di 
tutti!  mondo,  in  quello  vniformi,che 
atteftano , con  l’auueduto  partito  di 
ridurli  gl’italiani  nelle  lagune  deli’ 
Adriatico  , fuggiffero  il  giogo  de’ 
Barbari  Oltramontani.  E s altri  vor- 
rà dire , che  in  progreffo  del  tempo, 
ò dallo  llefso  Teodorico,  oda  altri 
Tuoi  fucceffori  lì  confeguiffe  di  Tog- 
giogarli,  non  merita  fede  alcuna  -,  le 
inheme  non  adduce  per  quali  modi 
perfeuerando  Tempre  ne’  Veneti  no- 
lani gli  llefsi  Tchermi  dellimpene- 
trabilità  de’  luoghi , veniffe  fatto , le 
per  forza  d armi  • Te  per  accordi, non 
Te  ne  vedendo  per  alcuna  parte  vn 
minimo  iuditio  nelle  memorie  di 
que’tempi . 

Anzi  mentre  nelle  notitie  dell’Im- 
perio, tanto  Orientale, quanto  Occir 
dentale , arrichite  co  i commenti  dei 

Pan- 
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Pancirolo,  fi  legge  il  racconto  di  tan- 
ti Magiflrati,  sì  delle  due  Città  capi- 
tajijcomc  di  tutte  le  Prouincie  Log- 
gette,  tanto  Militari,come  Ciuili , có 
tanta  multiplicità , che  può  generare 
faflidio  al  Lettore , Lenza  vederLene 
alcuno  addattato  à quell  Ifole,  le 
quali  fi  cominciarono  a popolare  in 
vita  di  Onorio,  Lotto  Llmpetio  di  cui 
furono  riformate  dette  Notitie , per 
atteftatione  dello  ftefio  Pancirolo 
nel  proemio  ; come  è buona  congetr 
tura , che  non  foffe  ne  Luoi  principij 
all’Imperio  ^così  è proua  aliai  chia- 
ra non  Io  efLere  Hata , mentre  regna- 
uanoi  Gothi,  Lotto  de’  qualLcome  i n 
altro  propofito  fi  è oLseruato , s am- 
miniftraua  lo  flato  con  que’  modi 
ifleilì,che  fi  faceua  perauanti  l'Impe- 
rio, tutto  che  i Dominanti  fi  aliene  L- 
feroper  riuerenza  dal  nome  Impe- 
riale . Verità  refa  incontraflabile 
da  gli  due  libri  dello  flefio  Ca^Iìodo- 
ro,léllo , e lettimo  ; ne’  quali  fi  pon- 
gono per  efleLo  le  formule  de’  Magi- 
ilrati  tutti  Lotto  i Rè  Gothi,  e dopo 
quelle  del  gouerno  iuterno,fi  eLpon- 
gono  quelle  dell’eflerno,  comincian- 

F 4 do 
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do  nel  cap.  2 1 . libro  fello,coiì  la  for- 
mula de’ Rettori  delle  Prouincié,  e 
de  Giudici  da  mandarli  ad  effe , e 
profeguendo  convna  gran  quantità 
d altri,  lènza  mai  far  vna  minima 
mentione,  ne  di  quell  Ifole, ne  di  Cò- 
foli , ò di  Tribuni  maritimi , fotto  la 
direttone  de’  quali  li  gouernaua  in 
qtie’  tempi  la  Republica  Veneaana , 
ne  che  in  Venetia  li  Tenta  alcuno  de  i 
tanti  Magiftrati  mentouati  da  CalTio 
doro,hauere  efercita.a  Giurifdittio-* 
ne  alcuna . Il  che  tanto  maggior  for- 
za nauer  deue  apprelfo  huomini  fen^ 
fati , quanto  che  in  dette  formule  vi 
fono  lpecialmente  quelle  della  Città 
diSiracufa,c.  22.  della  Città  di  Nar 
poli,c.  23.  e 24.  del  Ducato  de  Gri- 
gioni,  Jib.7.  cap.  4.  del  Porto  Roma- 
no , cap.  9.  delle  Ifole  Cumitane,  e 
Celfma.  del  Prencipe  diDalmada, 
cap.  24.,  tuttipaefì  Ridditi  al  Rè  Go- 
to } lenza  che  Irà  elìi  fia  fatta  mentio- 
ne  alcuna  della  Città  di  Venetia,  la 
quale  fe  folfe  Rata  fotto  il  loro  Impe- 
ro, ogni  ragion  voleua,  che  ancor 
ella, come  le  altre  hauefseco’l  fuo 
Magiifrato  la  formula  del  fuo  Go- 

uerno. 
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uerno,e  non  efsendoui,li  vede  efsere 
roanifefìa  varietà  lo  alserirlo  * 

Se  Venetia  torna  all’ vbbidienza  de; 

• gl  Imperatori  dopo  il  disfaci- 
mento de  Gothi  j e vi  fi, 
mantenne  qualche  cen 
tinaia  d anni  * 

& rtéUrS  , ■ L ;o  • , dif  .fì 

C A P.  III. 

IN  quello  terzo  capitolo  ftudia 
loppolìtore  di  prouare  : Che 
Venetia  tornò  all’vbbidienza  de  gl*' 
Imperatorijdopo  il  disfacimento  de 
Gothi > e vi  li  mantenne  per  qualche 
centinaia  d anni  $ e (pende  in  efso 
più  parole , che  in  tutto  il  rimanente 
de  gl  altri  capitoli  ; ma  con  pari  riu- 
feita . Ne  io  prenderò  penliero  di 
addurre  proue  in  contrario,  il  che  mi 
farebbe  afsai  facile,  raccolte  in  que- 
llo illefso  proposto  da  Teodoro,  per 
non  vfeire  dal  mio  proponimento ,1  ol 
fiiso  in  ileoprire  la  fallacia  de  gli  ar-< 
gomenti.  Ma  fenz' altro  anelerò  ri- 
battendo femplicemente  le  ragioni 
dell  oppolìtore  apportate  ne’  Tuoi  io- 
F 5 filini, 
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fifmi,  per  rimouere  ogni  fcrupolo , 
che  hauefse  potuto  generare  co  efse 
nell  animo  de  Lettori . 

Dacominciamentoallaproua  con 
quello, che  fcriue  Agatia  nel  libro  p. 
dell  Iftorie  di  Giufiiniano  Imperato- 
re,che  timorofi  i Gothi  del! ai  mi  del- 
1 Imperatori  Cotto  la  condotta  di  Be- 
Mario,  fi  rifirim'ero  in  loro  fteisi  ,*  e 
come  quei,  che  non  haueuano  p iù  da. 
combàttere  per  la  gloria , e per  lo 
Principato,  mi  per  la  faiute  , abban- 
donate quelle  Prouincie  fuddite,  che 
diffìcilmente  haurebbono  potuto  di- 
fendere da  vna  tanta  tempefta,  fi  ri- 
ducefscro  alla  difeià  ditali  a folamé- 
te,per  non  efsere  disfatti  del  tutto.. 
BeniìSimo  : Penfieri  furono  quelli 
ben  mifurati  de'  Gothi  ,•  Baftantemé- 
te  fpiegati  da  Agatia . Ma  che  dedu- 
ce da  quello  tello  l’oppofitore  ? 
Afpettaua,che  riponefse,ò  fra  gli  ab- 
bandonati da’  Gothi,ò  fra  gli  ritenu- 
ti, i Veaetiani,  com  era  necefsario  in 
vna  tanta  rifolutione,  fe  pure  era  ve- 
ro , coni  egli  vuole  periuadere , che. 
prima  de  i moti  di  Giuftiniano  Impe- 
ratore, Venetianifufsero  fudditi  de* 

Rè 
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Rè  Gothi . Ma  niente  di  queflo,anzi 
riconoiee  , che  in  quello  propolito 
non  vien  fatta  olendone  alcuna  de 
Veneti  ani . 

Or  prima,  che  prendiamo  refame 
della  conièquutione,la  quale  deduce 
loppolitore  da  quello  teilo  ; ne  de- 
duco io  necelfariamente, che  Venetia 
in  que' tempi  non  era  comprefa  dal 
coinun  parlare  fotto  nome  d’Italia 
( non  per  altra  cagion  foflè , che  per 
non  edere  foggetta  al  dominio  di  chi 
comandauain  quella  Proumcia  Per- 
che fc  rellringedoli  i Godìi  in  Italia, 
rimai  ero  fuori  Venetiani,  non  può 
intenderli  diueriamente  , iòio  che 
Venetia  in  que’  tempi  non  rellalfe 
comprefa  nell’Italia;  il  che  ripugna 
alla  inculcata  oppolitione  fatta  in 
contrario , la  quale  non  da  altto  più 
frequenteméte  lìprendeua  di  l'opra , 
che  dall  vniuerfaliti  di  limile  appel- 
latane, la  quale  lìa  di  tal  natura, 
che’l  tutto  contenda  * In  oltre  dal- 
lo Hello  tello  li  raccoglie  con  eguale 
necelfita,che  fe  Venetiani  fodero  fla- 
ti foggetti  d i Rè  Gothi , e da  quelli 
abbandonati  , ridotti  li  fodero  alf 
F 6 obe- 
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obedienza  dell’ Imperatore  j-  come* 
egli  tenta  di  perfuadere,non  larebbe 
potuto  effettuarli  in  altra  maniera  *-■ 
fuor  chefolo,  ò per  volontà  fponta- 
nea  de’  Venetiani,ò  per  forza  d armi 
dell  Imperatore, poiché  in  quelli  due- 
foli  modi  i fudditi  mutan  Padrone  . 
Laonde  none ffendo  v’n  minimo  indi- 
no nelle  Iftorie  ;*anzi  confando  dal- 
la narratiua  diProcopio  allegata  dal— 
l’oppofitore  in  app redo, che  Conftà- 
tiniano  Capitano  dell  armata  Impe- 
riale ^dopo  di  occupata  la  Dalmatia , 
eia  Liburnia  fe  ne  venne  a’  lidi  d’Ita- 
lia, fenza  oppofìtione  alcuna  de  Ve- 
netiani , e lènza  far  mentione  d’alcu- 
na  deditione,  ò altra  nouità  {decedu- 
ta ^ ben  chiaro  fi  conofce  non  elfere 
feguita  alcuna  mutation  di  Stato  in^ 
Veneria, ma  che  perfeueralfe  ne’  ftetà 
termini,  ne’  quali  lì  trouò  prima  del- 
la venuta  dell  armata;  cioè  non  men- 
libera  dalla  foggettione  dell’ Impe- 
ratore di  quello  fe’l  fulfe  da  quella 
de'  Rè  Godìi , non  offendo  potàbile,, 
che  la  detta  armata  cagionale  mu- 
tati one, fenza  che  ne  folfe  fatta,  men-- 
tione  da  gli  Icrittorù.  - ù. 

^ * Ma 
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Mi  troiai  dare  c quelle  confiderai  ■ 
rioni  non  meno  per  loro  fleffe  .etfica- 
d,  che  foderchie  al  uno  proponimé-  > 
to  di  non; prendermi  a proilare  la  lu- 
ce del  giorno,e  facendomi  all  ili  ado- 
ne fatta  dall’oppofitore  dal  telio  dL 
Agaciadi  fopra riferita,  dice  t:Jjt  A 
ì-  Moftra  quefto  pa$o  9 che  a tempo  dell#  ; 
mnfa  diBehfirioj  Gotbi  tramili  quieta  pof 
fiffione  d’Italia  y fenza  ci  jojfe  mona-  delh 
pernione  di  Veneùa,.j  b 

■ Mi  fe  altro  non  vuole  I’oppofito* 
re  nell’apportar  i tedi  deH’antichiti, 
fuor  folo,che  no  fi  faccia  in  elfi  men- 
rione  dell  efientione  di  Vcnetia,  ha 
imprcfàfacililfimaperle  mani  , po-. 
tendone  portare  infiniti . Ne  lapro-* 
na  da  lui  promeffa,fù  di  giuftificare,* 
che  i Gothi fofièro  poffefforidel  Re-; 
gno  d’Italia,  mi  di  prouare , che  Ve«* 
netiani  paffaffero  dalla  foggeteione 
de’  Gothi  i quella  dell’Imperatore, la? 
qual  proua  nonrifulta  da  non  ien-*, 
tirfi  nuouanel  tello  apportato  dalla 
Liberti  quantunque  i chi  vi  riflette 
fopra  fenza  paffione, porga  lume  affai 
chiaro  della  veriti,la  confide ratione, 
che  in  vn  tanto  mouimento  di  cole 
' . , non 
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non  appaia  minimo  inditio , che  in 
Veneua  legai  fife  mutatione  di  Stato  * 
com  era  necelfario,  Te  folle  fiata  log- 
gettaàiRè  Gothi,  e da  quelli  folle 
pallata  indominio  dell’Imperatore, 
come  poco  fa  diceuamo. 

E quali  che  co  1 tetto  d’Agatia  ha- 
uefTe  xòlamente  à fpianaril  la  ttrada 
a gli  argomenti,  la  quale,  come  hab- 
biam  veduto  più  certamente  lì  chiu- 
de affatto;  comincia  nel  primo  luogo 
con  1 autorità  di  Procopio  ad  appor- 
tare ragioni  molte  in  numero,  ma 
niune  in  fottanza , onde  può  porgere 
altrui  foipettojche  a guila  di  accusa- 
tore clperimentato , habbia  voluto 
opprimere  il  reo  con  la  moltiplicità 
delle  imputationi,  già  che  li  malica-* 
no  i modi  da  conuincerlQ  con  li  ar- 
gomenti , Perloche  potrei  tralafciar- 
ìe  per  lo  più  lenza  rii'pofta,  confidato 
nella  attentione  del  Lettore . Mà  per 
più  pieno  dilìnganno  di  chi  davna 
lettura  non  attenta,reftafTe  le  no  per- 
fùafoin  qualche  maniera,  offuicaco 
Bell’intellettQ  da  cole  apportate  con 
tanta  rii alutione  in  contrario , non 
tralaicierò  la.  rifpotta  ad  ogni  cofa 

hngo^ 
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fingolarmente  per  dimoftrar  pili 
chiaro  , non  elfer  cofa  la  quale, ben- 
ché da  lontano  , porta  ombreggia- 
re vna  tanta  cofa , tutto  che  1 oppos- 
to re  con  tanta  baldanza  fi  prometta 
di  ponerle  in  quello  capitolo . 

Ripigliato  adunque  ciò,  che  nei 
primo  luogo  adduce  con  Pro  copio  : 
Che  nel  cominciamento  della  guerra 
morta  da  Giuftiniano  Imperatore 
contro  iGothi , Condannili  ano  con 
l'armata  Imperiale  occupafle  la  Dal- 
mata infieme  có  laLiburnia,le  quali 
tentarono  i Gothi,  benché  in  vano  * 
ricuperare  l'anno  lègiiente . Aggiuti- 
ge  del  fuo  , parergli  molta  verifimi- 
le , che  poco  apprefio  fi  fieno  r eie. 
riiole  Venete  a loro  diuotione , an- 
corché. Procopio  no  i dica ,,  ne  altro 
Scrittore..  ^ 

Quello  fupplemenro  all’Illoria,nd 
può  dirittamente  aferiuerfi  ad  altro», 
che  alla  pregiudicata  opinione  dell’ 
oppofitore  ..  Perche  tralasciate  le 
ragioni , che  ne  adduce  , ( cioè  noa 
edere  fiato Specificato  da  gli  autori- 
per  trattarli  di  minutia  ì proporne»* 
ne  del  gioco, che  correua  Sopra  il  ta* 

uo- 
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uolicre ) apportate  da  lui, non  per  al- 
tro , che  i titolo  di  difprezzo  di  vna 
Rcpublica  adulta  gii  di  più  di  cent’ 
anni  ; fe  glautori  fanno  mentione- 
efprefla  della  Liburnia , Prouincia. 
delle  più  ofcure  deirillirico,per  quaf 
cagione  non  1 hauerébbero  fatta  di 
Venetia , celebre , fe  non  per  altro 
perla  fingolariti  della  fua  edifica- 
rione  fri  le  acque  ? Certa  cofa  è,  co- 
me narra  il  Sigonio  lib.i  7.  Che  Con- 
ftantiniano  venne  in  Dalmati*  con- 
tro Grippa  Capitano  de’  Gothi,  il 
quale  hauea  ricouerata  Salona,  e fat- 
tolo ritirari  Rauenna  cò  Tuoi,  non 
fece  altri  progredì  in  quelle  parti 
che  dell’ acquilo  con  Salona  di  quelle 
due  Prouincie  Dalmati*, e Liburnia, 
alle  quali  effondo  vicina  l’iftria, quali 
penifola,  e perciò  à Conflantiniano- 
padrone  di  que’mari  efpofia,&  aper- 
ta 3 non  perciò  fi  legge , che  in  elfa 
tentafse  cos’alcuna,  e molto  meno 
nel  Friuli,  a quella  vicino  ^ Onde  fi- 
maginarfi, che  alui  fi  rédèfsero  l’Ifo- 
ledi  Venetùj  ch’eranopiù  lontano» 
ctiénte  hi  del  véro,  ò del  limile  al  ve-  ; 
rò  per  la.ftejfca  cagione,  del  grofso 
‘ J gioco» 
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gioco , che  correua  fui  tatioliere  di 
-cacciar  d Italia iGothi ; il  quale  non 
comportaua,che  s’impiegafsero  1 ar- 
arli deli  Imperatore  intorno  ad  vn  of-« 
fo  tanto  duro  di  cimentare  vna  Citta 
fabricata  nel  mare  , in  que’  giorni 
ma  /lime , ne’  quali  di  tanto  preuale- 
x uano  di  forze  i Gothi , e Vitige  loro 
Rè,  à gl’imperiali,  che  paruero  fufll- 
ciètLad'inuiare  Afinàrio,  e Vligisleo 
in  Dalmatia  per  ricuperarla  , e di 
afsediare  nello  (le  fso  tempo ,.  che  fu 
nel  527.  Belifario  dentro  diRoma> 
Ancora  il  fuoco , benché  non  habbia 
biiògno  di  fupplementi , ma  acquifti 
Tempre  forze  maggiori, quanto  più  f ì 
dilata,  termina  aliarne  in  qualche 
luogo  della.Città,  ò della  Selua,  nel- 
la quale  fi  apprefe  ; molto  più  certa- 
mente l'incendio  della  guerra, che  no 
può  far  progrefsi  , fenza  conlumar 
anche  feftelso  , deeterminarfi . Ne 
ha  fondamento  alcuno  l’illatione  da 
vn  acqui  Ho  ad  vn’altro;  anzi  è vano 
del  tutto,  matfìme  quando  quello  nò 
fia  ordinato , come  quello, allo  ftefso 
fine,  come  non  era  loccupatione  di 
Venetiaper  gflmperiali  allacaccia^ 
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ta  de’  Gothi  d'Italia  . E mentre  Pro- 
copio altroue  eongiunge  quelle  Pro- 
ixincie  : .<•  •/ 

Sub  HefpcrU  Regno  ,Dalmatia,  deinceps 
Libumiajflriaqi  & Venetorum  loca. 

Cioè  ; 

Sotto  il  Regno  d1  Italiana  Dalmatia  ypoi 
U Liburnia  , & l'ijiria,  & i luoghi  de  Ve- 
neti . . . ■ 

Ben  mofira  di  efsere  pratico  della 
cofmografia , e della  poli  tura  delle 
dette  Prouincie  . Ma  fi  come  per 
quanto  ciò  fia  vero , non  perciò  l’op- 
pofitore,il  quale  l’apporta,-  ardifce 
di  dire,  che  per  hauer  Conflantinia- 
no  occupata  la  Dalmatia,  e la  Libur- 
nia, fi  hauefse  ad  intendere  loftefso 
dell  Iftria,  del  Friuli,  e della  Pronia- 
da  di  Venetia,  fi  arrofiifcadi  hauer- 
lo fcritto fenz’alctm  fondamento,  ò 
probabilità  dell’Ifole  de’ Veneti.  E 
tanto  baili  per  efclufione  di  quello 
primo  argomento,  có  riferua  di  mo- 
llare à Tuo  luogo,  le  per  hauer  in  ap- 
presso i Venetiani  fatte  funtioni  per 
l’Imperatore,  circonllanza  pondera- 
ta in  quell  iflefso  argomento  dall’op 
pofitore,  fi  pofsa  da  efse  inferire, 
che  gli  folfero  foggetti.  Pro  - 
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Proferendo  i oppofìtore  l’argo- 
mento,  dice  con  lo  ltefso  Procopio , 
che  conuenendo  foccorrer  Milano 
assediato  da  Gothi  nel  539.  Gio- 
uanni  Capitano  Imperiale  inniò  à 
prender  barche  chiamate  ac ate , fo- 
prale  quali  fi  affacilitaffe  il  pafsag- 
gio  del  Pò  alla  foldatefca,&  intende, 
che  fofsero  Venetiane . Et  aggiun- 
ge  , che  vn  tal  Vergendo  fuggitiuo 
dall  efìrerminio  di  Milano,!!  ritirafse 
fra  Veneti, & indi  pafsafse  in  Dalma- 
tia,e  poi  in  Conftantinopolr;  elo 
ftefso  di  Vifandro  Capitano  degli 
Eruli . Ma  come  daquelti  tefh'egli 
raccolgala  foggettione  de  Venetia- 
ni  all’ Imperio,  ne  egli  il  dice , & im- 
possibile affatto  farebbe  il  racco- 
glierlo . Perche  quando  anche  fe  gli 
confentifse  parlarli  inefso  della  Cit- 
ta di  Venetia  propria,  la  qual  intelli- 
genzanon  è necefsaria-,  non  perciò 
da  que'  fatti,ombra  ne  fegue,  benché 
lontana, di  foggettione,  in  tanto  gra- 
do, che  anche  a giorni  prefenti,  ne* 
quali  còtradice  1 oppofìtore  alla  Re-» 
publica  Veneta  independen^a  , ne 
que'  Signori  haurebbono  impedirne 

to 
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to  alcuno  in  coafenrircofe  Co  miglia- 
ti,fe  ne  potrebbe  fare  illatione  alcu- 
na pregiudiciale  alla  loro  Iiberta,co- 
me  cola  del  tutto  accidentale  * Se  in- 
differente . 

Nel  terzo  luogo  fi  colloca  vn  det- 
to del  Biondo,  di  quando  Belifario 
afsediauaRauenna  nel  540. oue  dice: 

. Man  vcrò  importavi  nibd  poterai , cum 
Jync<Arimmmi&  <Anconam  Bclifiarius 
uneret>inde  Verni  Imperio  fiubditi  Roma - 
no  rum . 

Cioè  : 

Per  via  del  mare  niente  fi  potea  introdurr 
re,  bàuendo  di  qua  Ritnini,&  Ancona  poffe- 
dute  da  Bellifarie  ; di  là  i Veneti /oggetti  all * 
Imperio  Romano . 

Al  quale  concordi  ilSabellico: 

Inde  Venetis  aPado  adlflrostotamma - 
rii  or  am  accolemibus , qui  in  fide  erant  Im- 
peri] . 

Dopo  i Veneti  babitatori  dal  Po,  fino  in 
Ifiria , i quali  erano  fiotto  la  fede  dello 
per  io . 

Ma  fe  in  altri  luoghi  intender  fi 
deueper  Veneti,  non  la  Citta,  mala 
Prouincia  di  Venetia , di  quelli  è più 
che  necefsario . Dicono  quefli  auto- 
ri, 
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ri,  con  tutti  gli  altri , i quali  parlano 
dello  llefso  afisedio  diRauenna , che 
da  quel  faggio  Códottiere  Belifario, 
fiì  (fretto  di  modo, che  per  via  di  ter- 
ra non  pure  non  poteuano  efsere  in- 
trodotte vettouaglie  nella  Citta  per 
efseriì  trincerato  intorno  con  1 e- 
lercito,  ma  ne  anche  per  via  di  mare; 
poiché  daU’vno  de  lati  pofsedeua 
Ancona, & Arimino,eper  confequé- 
te  da  quelle  Citta  per  via  del  mare 
non  poteua  eflfere  vettouagliata , ne 
dall  altro  lato  da  Veneti  , ch’erano 
fudditi  dell’Imperio , cioè  a dire  Pa- 
doua,  £fle,e  Concordiate  quali  non 
mene  dalia  parte  di  tramontana, che 
Pefaro,  & Ancona  da  mezzo  giorno , 
haueuano  in  mezzo  Rauenna , e per- 
ciò haurebbono  potuto  per  via  di 
mare  egualmente  vettouagliarla.  La 
qualintelligenza  è tanto  piu  neccf- 
faria,  quanto  che’l  Sabellico  efpref- 
famente  parla  di  que’  Veneti,  i quali 
erano  habitatori  delle  foci  del  Pò  per 
tutta  la  colla  di  mare  per  infino  ad’ 
Ift ria, onde  per  verun  modo  non  può 
intenderli  della  Città  di  Venetia,  che 
ne  anche  al  giorno  d'hoggi  occur 
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con  la  circonferenza  tanto  paefe, e di 
quelli  non  lì  era  per  ancora  impa- 
dronita. E quella  interpretatione 
-riceue  euidentiffima  confermatione 
dalla  difpofitione  della  Citta  di  Ve- 
netia in  queU’àffedio , nel  quale  con 
Armata  Nauale  era  andata  in  aiuto 
di  Belifario,comc  affermano  tutti  gli 
Scrittori^  perciò  non poteua  cadere 
dubitati onc  alcuna  non  da  Venetia , 
che  fi  trouaua  con  tante  forze  à firin- 
ger  l’afsedio,  fi  douefse  con  atto  tan- 
to contrario  porger  Tuffi dij  à gli  afse- 
diati  ; ma  il  dubbio  lolo  poteua  naf- 
cere  da’  paefi  di  Terraferma  circon- 
tiicmi,  e vicini  al  mare , i quali  come 
del  Regno  G othico,haurcbbono  po- 
tuto fomminiftrar  le  vettouaglie,qua 
do  Ancona,  e Rimini  non  fofscro  Ra- 
te in  potere  di  Belifario  • Fadoua  co’l 
redo  di  Venetia,  e del  Friuli  nelle 
parti  vicine  al  mare,peruenuti  in  po- 
tere de  gl’imperiali . E chi  vuole  fa- 
pere, quali  fofsero  i Veneti , che  ha- 
bitauanoalla  marina,  gli  trouerà  ap- 
prefso  Sigonio  nel  13.  mentre  gli 
rapprefènra  tutti  fpauétati,  per  la  fa- 
tti a della  venuta  d Attila  in  ItaMa  de- 
sinar 
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: ftiriar  il  ricouero: 

> AquileienfeS)  Gradum  animo  defiinafse ; 

1 Cocordienfes , Caprulat^AkinateSyT orcel- 
I /«w,  & Maurianum  5 P atauini  Riuum  al- 
I tum • Opitergini,  Equilmw;  *Ateftini  3 & 
1 Monflilienfes^hilifttna  m-JM.  etamacuum3àti 
I Clodiam . 

Cioè  : 

Quei  d'tAquileia  fi  propofero  nell  animo 
Grado  $ Quei  di  Concordia  Caprula  • Quei 
d’*Altino3T  or  celione  Morano  $ Quei  di  Va- 
dona  Rialto  • Quei  d’OpitergOyEquilio-jQget 
d'Ejle3e  Moiitefelcey  Elimina  Malamocco , e 
Cbioggia . 

Bea  preaide  J’oppo/Itore  la  ficuH 
rezza  di  quella  rilpofla,  e tenta  dof- 
fnfcarla  con  quella  dell  auuertimen- 
tOy  Che  in  quel  temjpo  della  refa  di 
RauennajBeli/'ario  non  era  impadro- 
nito di  tutta  la  Prouincia  di  Venetia  ; 
poiché  dopo  la  refa  efpugnò  Treui- 
lo , & vn  altra  Citta  fortifsima . Ma 
tutto  ifi  vano . Perche  conforme  di- 
ceuo, come  che’l  fofpetto  di  vettoua- 
gliar  Rauenna  non  potè fse  cadere 
nel  propofito, eccetto  che  delle  Ter- 
re polle  alla  marina,  così  di  quelle 
fole  intender  fi  deue>  cpme  e/prefsa- 

men- 
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niente  narrai!  Sabellico,e perciò  non 
£ necettàrio  din  tenderli  di  tuttala 
Prouincia , la  quale  ne  paefi  più  me- 
diterranei era polfeduta  da  Gothi,<5c 
in  particolare  Treuiggi,  la  quale  non 
folo,mà  moìt  altre  nobilitarne  Citta, 
oltre  le  nominate  , fi  comprendeua- 
no  nella  Prouincia  di  Veuetia , come 
attefta'lo  (letto  Sigonio  lib.  13.  par- 
lando della  defolatione  fatta  da  A t- 
tila,oltre  delle  Città  maritime,  delle 
feguenti:  ; — ‘'* 

Veneriti  opfida  T eruifium,Vicentiam,Ve- 
fonam}Mantuam3Crenmam,Brixiam,Ee}A- 
gmumque . 

. Le  Cina  di  Veneriti,  Treuifa , Vicenza, 
Verona, Mantoua, Cremona, Brcjfa,  e Berga- 
mo . 

Delle  qualbeccettuato  Treuiggio, 
Eelifario  mai  non  s’impadronì . E 
perciò  li  verifica5che  lòtto  1 Imperio 
Romano  al  tempo  dell  attedio  di  Ra- 
uenna,  fodero  della  Prouincia  di  Ve- 
netiale  Città  maritime , e da  quelle 
non  potettero  perciò  etter  portate 
vettouaglie  à gli  attediati; ma  non 
già  le  mediterranee  p.ottedute  da 
Godìi,  delle  quali  efpugnatte  poi  Be- 

lifario 
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lifario  Treuiggi  con  qualchVn’aitra;  * 
Il  che  niente  offufca,  anzi  rifchi  ara 
l’intelligenza  apportata  con  fcam- 
bieuole  corrifpondenza . 

E da  quella  realilSma,  & indubi- 
tata dillintione  della  Prouincia  di 
Venetia  in  Mediterranea , e Mariti- 
ma  , lì  toglie  lo  argomento , il  quale 
nel  quarto  luogo  forma  l’oppofìtore 
da  quel  luogo  di  Procopio  nel  terzo: 
Frana  interea , pleraque  nullo  labore  in 
Vcnetijs  occupant  loca , cimi  tiec  Romani  ea 
tucri  iam  pofsent , me  Gothis  tantum  vtriwn 
efet,  vt  vtrifque  bellum  inferrm . 

Cioè  : 

Nel  mentre  i Francefi , fenza  fatica  oc- 
cupano  molti  luoghi  in  Venetia  ,•  mentre  ibc  i 
Romani  non  bauean  piu  poter  da  difenderli  j 
ve  i Gotbi  bauean  forza  da  far  la  guerra 
agli  viti y&  a gli  altri . 

Li  quali  probabilmente  furono 
Cremona,  Verona,  Brefcia,  e Berga- 
mo; Poiché  fuori  di  Treuifonon  lì 
legge,  ch’altro  di  quella  parte  medi- 
terranea  acquiftaffe  Belifario  ; e Ve- 
rona, all’incontro  con  forfè  il  rellan- 
te  rimafe  in  poter  de’  Gothi,  dicendo 
il  Sigonio  lib.  18.  cheldobaldoVif- 
* ; G gotto, 
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gotto,  il  quale  gouernaua  Verona,ri- 
cusò  confignacla  i Belifario , ancor- 
ché VittoriofodentroRauenna,ondé 
poi  fu  dato  .per  {uccellò  re  à Vitige 
nel  Regno  de  Gothiin  Italia  . E con 
quella  verità có tettatali  rende  chia- 
ro quell  altro  tetto  portato  in  quell’ 
ifteào  propofiro,  & argomento  dall' 
oppofitore  di  Procopio  nel  quarto  : 

: tranci  pai'tium  conccrtatione  ad fuas  va - 
tmes  vfi , exvtrorumquebonis  creuere-jiam 
Gnhis  patte  aVetietmim  oppida  remanferut , 
mariùma  quxdam  Romaiùs  loca , caterd- 
fua  dinotiti  fecerunt . 

I Fr ance fi  feruitifi  della  difeor dia  -d* altri 
a .proprio  bencfitinfi  fecero  grandi  con  i beni 
detti  (beffi.  Perche  a*  Gotbi  rimanendo  po- 
che Citta  de  Vencti,&  a Romani  alcuni  luo- 
ghi maritimi  ,*  fi  appropriarono  il  rimanente. 

Nel  quale  ripartimento  no  entra  , 
nc  può  entrare  per  verun  modo  la 
Città  di  Venetia  compre fa-neH’Ifole, 
come  argomenta  l’oppcffitore,  fotte 
quelle  parola  ( mm’ttima>quadam  loca) le 
quali  nel  numero  del  piu,  come  non 
poffono  verificarli  di  Venetia  fola, 
così  giunte  alla  verità  dell  ittoria  in- 
dubitatajapprello  tutti  hanno  il  certo 

Ugni- 
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fignificatomPadoiia , Elie , Aitino , 
Aquilei£,,;&:  altre*  veramente  Citta 
liiaritime  ^iènzaentrar  ne  anche  fra 
effe  Veuetiaàdella  quale, che  folle  oc- 
cupata da  Imperiali  niun  Iftorico  il 
di  ce,&  in-  comparatione  ddle  fude  t- 
tc,  fecondo  la  -prqp  rietà  delia  voce 
dee  più  rollo  diciì  . Iibla,  che  ìion  Cit- 
tàmaricima . . n ! -,  . tj< 

E lo  (beffo  per  appunto  E verifica 
nel  viaggio  di  ^ariète,  fatto  con  la 
diretti©  ne  di  Giouanm  figliuolo  di 
Vitaliano  * come  pratico  del  paefe 
apportato  Incontrario  : 
e Ci  m'vniturfo  exer  ritti  tfeawdùm  mare 
ittr  wt  fa cerct , cum  fax  ditionis  immes 
cjfcm,  qui  markiwam  vmm  incnhi  àu . 1 

- f Anzi  fortifica  miràbilmente*  quà- 
to  iiabbiani  racauato  dada  fudetta 
tifi  liiiaiiptie,  poichecome  il  pafl  aggio 
d vn'Efe  roito  nò  potea  in  verun  ino -i 
do  fiarfi  perla  Cittì  di  Venetia,  che 
nondhaurebbe  permeilo  nc  la  cau- 
tela dèlio  Stato  . di  quella  Republica; 
ne  le  politura  del  fito  ; cosi  era  mol- 
to licuro  il  farlo  ilei  paefe  di  terra- 
ferma  vicino  al  n?are , fottopofto  all’ 
vbbidienza  dell’  Imperatore , fenza 
«v.i.  G 2 alcun 
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alcun  intoppo , anzi  co’l  comodo  del 
Barcareccio, il  quale  feguendo  TEfer 
cito  per  mare,  potea  fomminiftrarli 
tutt  il  bifogno.  Il  quale  Barcareccio, 
ò fofle  de' Venetiani , ò pure  degli 
fletti  fudditi , ò de  gli  vni,  ò de  gli  al- 
tri , & anche  de  gl  Iftriani , come  è 
molto  verilimilc , non  perciò  ne  Te- 
glie , come  vuole  Toppolitore , che 
Venetiani  foffero  fudditi  all’Impera- 
tore , poiché  anche  a giorni  noftri 
fomminiftrano  molti  commodi  con 
loro  vafcelli  a paeiì  foggetti  d Pren- 
cipi  flranieri  nel  Golfo  loro , e pure 
tanto  è lontano,che  fian  fudditi  loro, 
che  anzi  mantengono  il  dominio  dell’ 
iiletto  Golfo,  e mare  Adriatico  . 

Porta  nel  quinto  luogo  l’oppofito- 
re  la  contefa  feguita  in  Veneria  di- 
nanzi à Narfete,  tra  Veneti, e gli  Am- 
bafciadori  Padouani , narrata  lìnee  - 
ramente  dal  Giufliniano,e  ne  arguif- 
ce  foggettione  tanto  manifefta  aì  Tuo 
fentire,  che  prorompe  in  quelle  pa- 
role : r 

Io Jlupifco , come  scabbia  lafciato  vfcire 
di  penna  quejio  procefso,  chi  ha  tolto  pei’  im- 
prefa  di  fomentare , che  Venetia  vifse fempre 

v libera, 
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libera, e non  so,  che  replicar  altroché  magna 
rjl  vcritas » & praualet . 

Vediamo  prima,  fe  ti  piace,  ò Let- 
tore, da  quale  parte  militi  la  verità . 
Perche  non  farebbe  il  primo  l’oppo- 
fitore  fra  quelli , i quali , quanto  pili 
la  profefsano  con  le  parole , tanto 
maggiormente  fe  ne  allontanano  co 
i fatti . Ne  inquefto  calo  farà  d'im- 
prolùda  molto  difficile , pofcia  che 
'il  procefTo>che  fi  dice  haueme  fatto  il 
Giuftiniano, è chiarifsimo , e breue 
Io  tralafcio  la  confideratione  del  có- 
promefsoconfideratain  quello  pro- 
poli to  da  Teodoro  Olandefe  cap.  1 6, 
§.6.7.8.  della  quale  rimanga  la  fede 
apprefso  l’autore . Io  dico, che  men- 
tre il  Giuftiniano  candidarne  te  elpo- 
nela  detta  controuerfia  agitata  di- 
nanzi Narfete  Luogotenente  Gene- 
rale delflmperatore  in  Italia,  Su  i 
modi  tenuti  da  quello,  niente  affatto 
apporta,  dal  che  fi  pofsa  raccogliere 
vn  minimo  inditio  di  foggettione  de 
Veneti  ani . E per  p roua  di  quella 
eegatiua  fondata  fopra  la  ragion  del- 
le genti , approuata  dall  vfo  comu- 
ne,conuien  ricorrere  à gliefempi  an- 

G 3 tichi 


1 5 Q Sqm.  S.'jMWt.:  I jk.h 
«chi  dauiienimenti  celebri  ra^po ta- 
tari da  autori  ricamiti  < 

Narra  Liuio  nella,  quarta  Deca  al 
lib.  31.  che  sbrigati  i Romani  dalia- 
guerra  Cartaginese  feconda,&  offefi 
da  FilippoRè  della  Macedonia, per- 
che haueffe  mandato,  aiuto  di  genti 
perinfrnoin  Africa  a loro  nemici3ap- 
plicaronodi  proposto  fanimo  alle 
cofe  di  oltra  piare:,  e perciò  pref^ro 
la  difefa  de  grAtteniefi  oppugnati 
da  Filippo,  j e per  parer  farlo  fcfttt) 
maggi  o r frutto  fi  Radiarono  dac.q uii 
ftarde  gli  amici  nella, Grecia.,  e.  fa*, 
pendo , ohe  gli  Ftoli  v popoliffi  gli 
altri  moltobellicQfi>  eean/inanti  con? 

10  Stato  di  Filippo,  celebrauano^vnH.: 
uerfal  parlamento  di  tutta  la  Natio- 

11  e, gli  mandarono  vn’Ambafciatorie.** 
come  p lo  Éeffo  rilpetto  l’inuiarono, 
parimente  è Filippo,  e gli  Atteniefi, 
Qr  tralafciato  ciò , che  diceflè  nella 
radunanza/ Ambafciator  di  Filippo, 
ch'altro  non  pretende.ua,  che  la  c.on^ 
tinuatione  dell  amicitia  Erettamen- 
te accordata  con  gli  Stati  Etoli  pochi 
anni  innanzi,  con  fare  pero  vn  acer- 
ba inuettiua  contro  i Romani . L am- 
ba fciata 
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baciata  Atteniefè  dopo  vira  lagrime- 
uole  deplorationedelle  calamità  foffer 
te  da  quel  Rè,cóchiufe.Li«.//.3 1 .f.6$o. 

Itaque  fi  orarey  atque  obfecrareL^Etolos * 
vt  mi  fini  ^ ithenienfium , ducibus  Dijs  im - 
mrtalisbus , deinde  Romanis , qui  fecundum 
Deosplurtmum  poJfem3  bellum  fufiiperent . 
Cioè  : 

Prega  re,  e feogiurare  gli  Ertoli,  che 
fotio  l’iud rizzo  de  Dei  immortali^  de 
i Romani  potétiflimi  molli  à cópaflio- 
ne  de  gli  Attenieiliprédino  la  guerra  . 

Onde  lAmbafciator  Romano  co- 
minciò il  difeorfo  con  le  feguenti  pa«« 
role.  Liu.iz. 

T ota  or  anonime  a forma  Macedones  primu% 
deinde  Athen'iéjes  mutauerut.Nà  & Macedo- 
ne! cu  ad  coqueredas  Pbtlippi  miurias  in  tot  fi 
ctas  nobis  vrbes  veni(set:vltro  accusado  Roma , 
nos,defeJion?yvt  accufatione  potiortbaber 'e  ef- 
fecerutfit  Atbemcfis  in  Deos fuperosjnferofq ^ 
tiefdda3atq-y  itibumana  fi  eleva  eius  referendoy 
quid  mihi,aut  cupio.  reliqucrut>quod  obijeere  vi 
tra  pojjìmf  Eadem3Cbios}Abydenos}  Sieneosy 
MaronitaSjT haJioSyPariosySamios , Laris'e/es, 
Mejjenios  bine  ex  Ac  baia  e xi filma  te  q uteri  etto 
acerbioYoq^eoSyqutbus  nocedi  malore  f acuitati 
Cioè  ; ( babiiit . 

G 4 Tu- 
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• Tutta  la  forma  del  mio  difcorfo  ti  Mace- 

doni,  in  prima , e poi  gli  Atheniefi  mi  hanno 
fatto  cambiare . Perche  , mentre  ero  venuto  à 
far  lamenta  delle  ingiurie  fatte  da  Filippo  a 
tante  Città  amiche  j li  Macedoni  conaccujar 
i Romani  mi  hanno  corretto  a mutarei* ac- 
cufatione  in  dtfefa  . Et  gli  <Athenefi  con 
r acontare  le  nefande  fceleraggini  contra  i 
Dei  del  Cielo,  e dell'Inferno  dallo  fiejfo  corn- 
ino fe  , non  mi  hanno  lafciato  cofa  da  rimpro - 
iter  arli . Delle fiejfe  cofe  t Ch'agli  lAbideni , 
gli  Eneiyi  Maroniti,  i Zajij , i Pamj,i  Samij$ 
i Lariffei,  i Mijfcnij  per  in  fin  di  qua , e dall ’ 
lAchaia , penjate pure , ihe  fi  lamentino,  & 
anche  di  più  acerbe , mentre  gli  e fiato  piu  fa- 
cile maggiormente  nuocerli . 

Da  la  lettura  di  quelle  controuer- 
fìe  agitate  con  formalità  di  accula , e 
di  dileia , dinanzi  gii  Ettoli  da  tanti , e 
sì  fatti  Potentati,  e fra  gli  altri  dalla 
Republica  Romana  , e dal  Rè  della 
•Macedonia  ; Euui  mai  Rato  ai  cimo 
tanto fciocco  , il  quale,  perche  non 
folle  allegatarincompecenzadd  Giu. 
dice , ne  habbia  argomentato  iogget- 
tione  di  quelli  verfo  gli  Ettoli  ? Lo 
fteflo  accadette  nella  fteifa  guerra 
Macedonica  nel  publico  parlaménto 
le  g de  gli  Achei , de’  quali  naira  io  Hello 
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Autore  nel  libro  32. 

Romanus  primum  Legatus  L.Calphur- 
nius , deindì  dittali  Regis  Legati , pojl  eos 
Rodij  differuerunt , P htlippi,  deinde  Legatis 
dicendi  potejias  facta  eji  - pojheim  Athe - 
nienfes,  vt  refellerm  Macedonum  dieta  an- 
diti funt  : ijferè  atroci  [finte  in  Rcgem3quia 
valli,  nec  pitti  a,  nec  tam  acerba  pajji  erant, 
inaedi  funt . . Et  illa  quidem  concio  fub  oc - 
cafum folii  totLegatorum  perpetuis  oratio- 
nibus  die  confumpto9dimi(fa  ed. 

Cioè  : 

Nel  primo  luogo  V.Ambafciator  Romano 
Lucio  Cal  furnio  3 apprejfo  li  «✓- imballatori 
del  Re  Attalo  dopo  quelli  di  Rodi-,  arringa- 
rono-,fu  poi  dato  luogo  a quelli  del  Re  Filip- 
po di  dire  cthyche  loro  piacejfe,&  a ribattare 
le  loro  dicerie-fu  lafciate  Vvltimo  luogo  agli 
'Athenefi , li  quali  più  d'ogn1  altro  rabbio- 
famente  fi  sfogarono  contro  del  Re  ; come 
quelli , che  più  di  tutti  gli  altri  le  haueuatio 
[offerte  piu  afpere,&  in  maggior  numero. Et 
infatti  quel  cotigrejfo  fenza  conclufme  fi 
difciolfe , ejfendojì  confumato  tutto  il  giorno 
nelle  lunghe  dicerie  di  tanti  Ambafciatori . 

Al  certOjChe  in  tate  dicerie  d’huo- 
raìni  eloqueutitfjmi, nelle  quali  fu  co- 
fumato  vn  giorno  intiero;  molte  que- 

G s reic> 
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rele, molte  accufe,  molte  di  fé  fé  Tara?*, 
no  feguitq  dinanzi  a quel  Parlamen- 
to , intonici  ciò, che  porgeua.oeca-  t 
fione.  ad  vna  guerra  tanto  accefa,  e 
pure  niuno  Cariche  ardifcaafleuera- 
re  lupe  rio  riti  de  gli  Achei , appreilb 
quali  fi  fece  nano  quelle  querimonie, 
foprala  Republica  Roman  a,e  due  Rèi 
di  Corona,  e (oprala  Republica:  Athfi 
teniefe , la  quale  per  fola  conferua-  ■> 
rione  della  fuafibertihaueachiama-v 
to  in  G recia  i Romani . 

? Lo  ftelfo  potrei  dire  delle  tante 
Ambafcierie  mandate  dalle  Città 
Greche  al  Senato  Rondano,  ò à Con* 
foli  x dopo  che  haueanp  pafiato  con 
gli  elerciti  iimare,perii\citarglihor' 
contro  Filippo , hor  contfo  Perfeo  * 
h.or  contro  Nabidc , hor  contro  An- 
tioco, tutte  piene  di  lamente,e  di  ac- 
cufe,per  incitar  Farmi  Romane  con- 
tro que  Prencipi , che  noaperciò  le 
riconofceuanopcrpadrone  ^màco* 
me  è cofa  natuxale,che  l men  poten- 
te, il  quale  non  hà  forze  da  sfogare 
le  fue  paloni  ( giufie,ò  ingiufte  , eh’ 
elle  fi  fieno)  contro  chipuòpiu  di  lui; 
e perciò,  fi  ftudi*  d ottenerlo  co  l 
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mezzo  d’altri  , con  perfuadergli  la 
giuftitia  delle  Aie  pretensioni  ; non 
diucrfamcte  face  ano  i Padouani  ver- 
fo  Natfete,  il  quale  non  con  autorità 
giudiciale  ,che  hauefl’e  fouraVene- 
tia,  ma  convn  fiorito  Efercito por- 
geua  fiducia  à Padouaniyche  haureb- 
be  potuto  di  leggiere  lufingarle  la 
paflione , dalla  quale  Speranza tanto 
più  fàcilmente  Alafciauan  perauué- 
tura  condurre,  quanto  che  ben  vede- 
uano , che  eifendo  efli  fudditi  dell’ 
Imperio,  ogni  acquifto  farebbe  ftato 
non  mcnodoro,che  delllmperio  . il 
che  non  è dubbio > che  conosciuto  no 
foSfe  dal  fagace  Eunuco,  màintefoi» 
ad  altre  imprefe,nonvolfe  interrom- 
perle con  quella,  ma  ne  anche  riget- 
tarla, rilèruandola  forfè  ì tempi  pia 
opportuni , per  pafcoladi  quell  aui- 
ditàdi  regnare,chemai  fi  fatollare  có 
quella  confideratione  calzano  ade- 
quatamele que’  verfi  addotti  dall* 
oppositore: 

P iacetmhaucrvojb'equiftiottivdite^ 

Ma  piu  tempo - b 'tfigna  a tanta  liti  : 
poiché  il  nutrire  qtiefti  dispareri  fra 
Venetiani,  e Padouani,  poteuacol 
’i  G 6 tem- 
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t empo  aprire  occafione  all’Impera- 
tore d’auanzarfi  di  Giurifdittione  fo- 
ura  Venetia , al  che  i tempi  ali’hora 
correnti, in  confideratione  de’  bollo- 
ri d Italia  pofleduta  in  gran  parte  da* 
Godìi,  e da’  Francefi , erano  difcon-- 
facend  del  tutto , ne  farebbe  flato 
buon  configlio  di  Narfete,  mentre! 
haueua  aufiliarie  ! Armate  de’  Vene- 
tiani  nemici  hereditarij  de’  Barbari, 
contro  de’  Gothi , irritarfele  con  atti 
hoflili  ,con  diftornarei  ben’incami- 
nati  configli . Ma  fia,come  fi  voglia; 
quello  è fuori  di  dubitatione , che  le 
querele  fporte  da  Padouani  fudditi 
deH’Imperio  contro  Veneti  dinanzi 
a Narfete, e le  difefe  di  quefli,  niente 
adatto  influifcono  alla  pretefapro- 
ua  della  foggettione  Imperiale. 

Or  tracciata  la  póderatione  del- 
le parola  vniuerfale , vfata  nella  recu-  > 
peratione  fattane  per  Narfete  nel 
557.  contro  Gothi,e  Francefi,  riget- 
tata per  le  ragioni  apportate  più  vol-> 
te, ma  per  quella  in  quello  particola- 
re, perche  la  Città  di  Venetia , non 
era  occupatale  da  Gothi, ne  da  Fra-  ; 
cefi,  dalle  mani  de  quali  fi  verifica 
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folamente  Ja  recuperationc  feguita,e 
perciò  erroneamente  al  propofito 
sincluderebbe  nella  ricuperatione 
Venetia  C. Occupi  il  fefto  luogo  l’ar- 
gomento  prefo  dalle  Chiefe  edificate 
da  Nar Zète  in  Venetia  per  adempi- 
mento del  voto,  eh  ei  ne  fece  nell’in- 
traprender  la  guerra  d’Italia . Dal 
che  ne  deduce  argomento  difogget-» 
rione  verfo  l’Imperatore,  non  con  al- 
tra illatione  folo,  che  Giuftmiano  fu 
gran  fabricato re, quanto  alcun  Pren- 
cipe,  per  modo,  che  delle  fabriche  di' 
lui  Procopio  compofe  lei  libri,  fenza 
che  fi  trou i,che  habbia  mai  fabricat» 
vn  folo  tugurio  in  terre  aliene , il  che 
(infere  l oppofitore  ' fi  de  credere  fia 
fiato  parimente  da  Narfete  otferua*' 
to . Il  perche, e come  p roceda  la  pa*  * 
rità  tra  1 Padrone,&  il  Suddito  in  que 
fio  propofito,  nel  quale  è imponìbile 
il  verificarli  , che’l  fuddito  fabrichi* 
nella  propria  Giurildittione,ne  l’op-* 
pofitore  il  dice  ; ne  vi  è ragione  alcu-;i 
na,  che  il  perluada . Oltre  che  ( ciò  * 
che  fi  habbia  potuto  coftumare  Giu-*  * 
Hi  ni  ano  ) fu  vfanza  riceuutilfima  no  • 
Re,  e Prencipi  antichi,  pameoiarmé-*1 
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te  ne  fucceffori  d-Aleflandro  il  Mace- 
done per  vanto  di  magnificenza*  di 
fare  nelle  Città  Greche  più  famofe, 
Attene,Argp,Corinix>JftQdi*&  altre 
à fchiere,  benché  à loro  noafogget- 
te>  fontuofilfime  fabriche  „tanjto  per 
vfo  piiblicoj  come  in  honore,  de’  loro 
falli  Dei . Leggali  nelle  vite  deìcritte 
, da  Plutarco,  di;  Antigono* di  Deme- 
tri0» e d altri,  che  non  d’altro  troue- 
ralfi  mentiqne  pinfrequente , che  di 
cofe  limili , Badiper.prQiiadi  quello 
YerOjvn  luogo  iplo  di  Lùiio  in  perfo- 
na  di  Perico  Kè  di  Macedonia  lib. 

■Aiì.UiùàÓKd'JilWl 

In<fuabu$tamtt  magni*,  boneJHfquQ re- 
bus va £ Regius  em  animus  in  Vrbum  do- 
Dmumculttt,  Megalopohums  in  Ar- 
cadia mutuiti fi  ùuHflidatuYum  Vrbi  efi  poi- 
licitus  xwaìoremque  partem  pecunia  dedita 
%egea  thsattum.  magnificum.  è marmore  fa* 

*8f  Mfiittitt&y-zjciip  ?ryt4neum3  idejkpe - 
WtfaJ $ vbis  puhlichyqmhus  is  barn* 

wfiwtury  va  fi  aurea  matfo  vni - 
(t$.j Rhgdfp(  RepubllcainqjLie’  tempii  i 
ditta^?t%pQiie.ceìch:ebbe  animalità  di  > 
vqteijo  ferii  arbitra  della  guerra  tedi 
Rqtaaat^  mini,  ynum  i infici 
ai  &*> 

' - ’1  •.  i Digteed  by  Coojdc 
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gne,  ita  omnis  generis ,vt  qitxque  vnus  eorurn 
pofiulauerint,  dona  dediti  ..  Magnificenti^ 
verò  in  Deos , vel  Iouts  Olympij  Templum 
jìtbems.,  vnimin  unisjnchoatum  prò  ma-  • 
gnitudineDei  potell  efse  tejìis . S&d  & Delon 
nwisinfignthus,fiataarumque  copia  exor-\ 
namty  & <Avùochia  louis  Capitolini  ma- 
gnificum  T emplwn,nou  toqueatumaùfy  tu-  . 
ttiWhftd  parieubus  toni  lumina  inatiratum,  * 
& alia  multa  in  alijs  locispolkcitus.,  quia 
per’  breue  impus  Regni  em  fuit  , non  per- 
fedi* 

‘Cioè  : - • V > .-i 

In  due  sofie grandine  di  fiima  hebbe  Vanì-  > 
trio  veramente  Regione  i doni  delle  Città)  & 
vej,  c.oliOjdeJ^j»A-MagaiapolttaiU  mAr  codia 
pxo.wfe  (ùnger  * dimuro  LalùrGtuk,etlrfsfc 
di  prefmegran  parte. del  danaro  ,*  in  Tltcgea 
diede  principio^aA  vntheqtrtiuato  Minar- 
mo $ a Cizt.cn  rttk  Pritaneo:,  ci$e<  a dite  net 
centro  della  Citta, (bue fono  banchettati  tutti* 
i reputati  degnidi  tale  bonor e,  vn  feruitio  A»* 
tavola  tutto  d'oro ^ a Raduni, come ninna  co*  * 
fa  più  delle  altre  notabile,  così  tutto  dì  in  * 
qwlfwgUaigenere  Ai  coft*,fbv  dU chiunque 
di  ejjì  li  fu  richiefio.*  Ideila  magnificenza-' 
poi  verfo.  i Doi.hajli  per  teftimonio  il  comin-  - 
ciamejm  del  XempioMGioue  Olimpico  j» 

+4tkm 
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•Athene,  corrifpon  dente  alla  grandezza  di 
quel  Dio . Che  più  ? adornò  tl  Tempio  di 
Deio  con  buon  numero  di  Jlatue , infegne 

marinar efche^dejhnò  in  Sintiocbia  vn  ma - 
gnificoT empio  a Gioue  Capitolino, con  la  fof- 
fitta  dorata  non  pure,  ma  con  le  muraglie  in- 
craftate  di  oro3&  molte  altre  cofe  iti  moli al- 
tri luoghi  promife  , le  quali  non  potè  ridurre  % 
a per  jetime  per  la  breuità  del  tempo , nel  * 
quale  regnò. 

Ma  per  tralafciare  efempij  lonta- 
ni, n’apporterò  vn  domeftico . Hab- 
biamo  in  Genoua  vn  Tempio  dedi- 
cato à S.  Giouanni  il  Battila , tanto 
antico,  che  ha  per  fopranome  il  vec- 
chio , contiguo  alla  ftefla  Catedralc 
di  S.  Iorenzo,alIa  quale  terne  di  Bat- 
tile rio  . Quefto  fu  edificato e do- 
tato dalla  Religione  Gerofiolimita- 
na  , che  viue  fiotto  il  patrocinio  di 
detto  Santo  ; e pure  niuno  prenderà 
mai  fiomiglianti  edificijin  argomen- 
ti di  fioggettione  verfo  gli  edifica- 
tori. 

Ta  verità  è , che  la  magnificenza, 
della  quale  fu  capace  vn  Cittadin  pri  * 
uatojcoipe  il  fu  Cofmo  de  Medici  il 
iGtande*  nell’  edificare  Monafteri , e 
„ Tem- 
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Tempij  in  Gierufalcmme , non  obe«< 
diice  a gf  impulii  della  fordidezza., 
anzi  rifplende  con  luce  pili  chiara, 
quanto  più  fé  ne  allontana  ; all’hora 
mafiìmamente , quando  è indrizzata 
al  culto  Duùno>.nel  qiiaieil  rilguardo 
più  principale  teglia  intorno  la  per* 
petuità.  Quindi  nella  j-conocfa  Jiauu* 
ta  a tempi  di  Tiberiafrà.-le  più  prin* 
cipali  Citta  dell  Afia,qnale  di  effe  ha-3 
uer  douelfe  la  prerogatiua  d’ergere 
il  Tempio  à Tiberio,  olferiia  Tacito 
ne  gli  Annali  Ìib.4.in  concorrenra 
da’  Smirnei,  per  nobiltà , e per  meriti 
preferiti  ad  ognaltra: 

Paulum  addubitatum^quod  Hatic  arti  affi} 
mille , & ducetttos  per  anms  nulla  motu  rei * 
rs  nutauijfefedes  fuas viuoq • infaxofm * 
damentp  Templi  a jfeuerauerant. 

Cioè: 

lArrecu  qualche  fofpenfwne  pajfcucran* 
Za  de  Ili  tAllicarnafiei , che  per  lo  corfo  di 
trulle  dticentanni  non  hauefero  patito  terre* 
moto , e di  collocari  fondamenti  del  Tempio 
JoprafaJso  vivo,  od 

Più  auueduto  d’ogn  altro , e meri- 
tamente più  felice  fu  il  coniglio  di 
Nariete,  che  inuogliaeo  a maggior 

gloria 
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gloria  di  Dio , & in  honore  de  fuoi 
ierui , d edificar  que’Tempij , fcelfe  il 
luogo  ficuro  non  pure  da  terremoti,e 
da  ogn  altra  fciagura,  ina  nel  quale 
vedea  si  ben  radicata  nel  petto  de 
gli  habitatori  la  Religione , e pietà 
Chriilianaj  che  pot;euanofondatamé 
te  fperare  quella  continuàtione  del 
culto  Diurno,  che  pertanti  fe  coli  hà 
perfeuerato  nello  ftefo  candore  non 
interroto,fenzamai  declinare  dalla 
dottrina  di  Santa  Madre  Chiefa  Cat- 
tolica Romana , e con  tanta  felicità 
de  fuccelfi , chela  douequellefabri- 
che  di  Giuftiniano,  delle  quali  Proco- 
pio empiè  lei  liberi, ò fono  affatto  di- 
ftrutte,  ò conuertite  di  facri  Tempi;, 
ia  deteftando , e fporche  Mofchee  ^ 
nelle  quali  empiamente  fi  beftem- 
mia  il  Sacrofanto  nome  d’iddio  ; per 
lo  contrario  le  Chiefe  di  S.  Teodoro, 
ediS  Geminiano  edificate  da  Nar- 
fete  in  Venetia , fi  conferuano  Sacro- 
fante , & intatte  à maggior  gloria 
d’iddio , honor  de  fuoi  fedeli  Martiri 
con  perpetuità  del  nome  del  fonda- 
tore. 

Paflfa  nel  fettimo  luogo  Top  polì- 

...  ” tore 
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toreafc  tempo.'  , che.  transfetita  fu  te 
fedi a P a tri-arca! e. d’ Aqni  J ei a in  Gc&~ 
do  pet-  tei  venuta;  de  Xongob  ardi  io 
I^fcl&^Aiboin^nei  5^8.  B però 
vero,chec<ra>paca,.e  ninna  eterizza 
di/lingue  conirempij.&i  luoghi,  te 
giuridittioni  Ipirituale,  & tempora-» 
te  j.dftl  cte  <&  tre  gran  tetehio  M Let- 
tore per.  auuencura  poco  verfato  nei- 
te  Scorte  dì  quel  tfii^ioctimbeuerariì 
diperfuafioni  erronee^.  Nfc  parla  à 
Aranci,  e fatuo,  vnfaita  di  cHcìott  an- 
nìt  dai te  trattene.  fudetca  al pa^ 
faggio  di  Smaragdo  Patri  tio  da&a* 
ucnnad Grado  nel  5 54.  quindi  tene 
paHh  àciò  ,chemrra  il  Sigonia  del 
doppio  Patr&rca  bx  Grado  , éc  in. 
Aqtiileia^e  Gùirìfdlttione  Bcclefia^ 
teica  da  ciafcheduno  di  eiH  eie  rotata 
nel  60$.  regnante  ini  Italia  Agilulfo,, 
e conchiude, fenz’altraillacionq  altea 
propofitOjCon  la  palfatà-diLupo  Du- 
ca del  Friuli,  come  nemico, à Grado, 
per  vn  argine,  che  vi  conduceua  da 
Aquileia,  limandoli  con  quelli  mo- 
di d hauer  perfuafo  a lettori  Yene- 
tia.  Soggetta  411’ Imperatore  , quali 
che  Grado  in  que  tempi  folte  lo  ftete 

fe 
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fe  lo  Ite  ilo  con  Venetia  ; E che  il  pri- 
mato di  quel  Patriarca  fopra  tutte  le 
Chiefe  dell?Ifole,fi  cftendefle  al  do- 
minio o e foggettione  temporale  ; er- 
rori, i quali  dalla  fola  continuata  fe- 
rie del  leguito  fi  manifefta,ch  e la  fe- 
guente . 

E verismo,  che  alla  venuta  de* 
de’  Longobardi  gli  AquiJeiani  imi- 
tando i maggiori , non  nella  genero-^ 
fa  difefa  della  Città  loro  à tépi  d’ At- 
tila, mà  fol  nella  fuga,  fi  ritirarono 
con  Paolino  loro  Patriarca  nell’Ifo- 
lotto  di  Grado,  co i tefori  di  quella 
Chiefa*  E dopo  qualche  tempo,  nel 
quale  Alboino  hauea  di  già  ftabilito 
il  Regno  de*  Longobardi  in  Italia  nel> 
580.  Elia  Patriarca  d’Aquileia  in 
Grado,  ottenuto  decreto  da  Pelagio 
Papa , Arabili  nel  Concilio  di  tutti  i 
Vefcoui  della  Prouincia  conuocato 
nella  Chiefa  di  S.  Eufemia,che  abbà- 
donata  Aquileia  alla  crudeltà  de* 
Longobardi,  la  Sedia  Patriarcale  ri- 
manefie  (labilità  in  Grado, come  luo 
go  più  ficuro,dalfmhumanità  di  que 
Barbari,  con  ferma  deliberatone, 
(parole  del  Sigonio.  ) 
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VtpojlhacGradenfis  Ecclejìa  Veneta  ora, 
ìjbriaqi  Ecclefiarum  caputi  water  appel- 
laretur  . ' ^ : 

Cioè  ; 

In  modo  tale9cbe  per  Cauuenire  la  Cbiefit 
di  Grado  pa  Capo}&  fi  chiami  Madre  delle 
Cbiefi  della  Riuiera  Veneta , e dell' I firia  . 

Ma  non  durò  lungamente  nella 
fteflo  Rato  la  quiete  della  Chiefa  fu- 
detta,  perche  fiotto  il  Regno  di  Agi- 
lulfo , il  Duca  del  Friuli  Gifulfo  ve- 
rtuto alla  Religione  Chriftiana,e  b ra- 
mo fo  di  reftituire  ad  Aquileiale  an- 
tiche prerogative , ne  fece  eleggere 
in  PatriarcaGiouanni-  e per  quanto 
Candito  eletto  dal  Clèro -in  Grado, 
ottenere  dal  Papa, con  lVpproùatio- 
ne  l’honor  del  pàlio  , non  perciò  lì 
attenne  quei  d'Àquiieia  dall  honore 
vfurpato.É  pèrche  in  que’  tempi  l’au- 
torità del  Pontefice  non  era  in  quella 
ofleruanaa,che  meritaua,i  Popoli  del 
la  Prouiiicia  di  Venetia  infra  terra 
obediuano  al  Patriarca,  che  haucala 
Tedia  in  Aquileia  ; e quei,  ch’eran  ne 
gl’Eft uarij,e  neiriftria,il  Gradenfe^ 
onde  foggi  unge  ilSigonio  de  Reg.lta. 
bb.2. 
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• Vt  aitteni  Longobardi  .poflhac  prolttis 
avinis  Vèneto*  ittfulanos  mfeflos  habuemny 
ftc  Patriarca  tAquileienfis 3 que  Longobardi 
fouebant  : Gradenfis,  cui  Veneti  obediebam, 
pojfejjivnùs  j & ittrà  nunqUam  defitta  oppu- 
gnare . 

Cioè* 

o*  bicorne tLoHgabftrdt  in  l’auuenire  auan- 
zavdofi  Gonde  armjnfcftarono  i Veneti  IJò - 
Unioiìfadiit&finnentsU  JP mÀdroa,  d'^Aqui- 
leia  fauoritQ  da.LongobardtJt  poftjjìoui  3 e 
righiti  di  quélto  di  Gr/tdo^al,qualeokdtua- 
mi  Venetijnon  inter  tv  efie  mai  di  oppugnare. 

, E quindi  oc  iuiccede  tre  fri  gl  i al  t ri 
inconueokiit^iQfee  non  ottante , che 
4a  Ottone  il  G'jC&ftdte  crid  9^Hfcd’iG> 
ftàaea.de  ! Veneti 

Gio  .ContarintQ  >,  e.  (pi  obanni  Oeneo 
fotte  confermato:  il  Patriarcato  di 
<jjradp jGome  Metropoli  idi  tutta  Ve? 
neti  a,con  gli.tteffi  primleggi  à.  ch’ha- 
iiealaChiefa  Romana  SigouÀt  Rigv. 
Itali  Uh  7 i'  Ad  ogni  modo  nel  1 024. 
Imperante  Enrico  primo:  Poppò, 
«he  continuaua  a .chiamarli  Pàtriar- 
ia. d'Aquileia , abufandofi  del  gran 
£aùqpc,che  haucaeon  detto  Impera- 
tore, e che  per  caufa  di  feditione  po- 
f-T  polare 

' ■'  ; . !»  ’Jy  Digilized b>  Godale 
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polare  teguita  in  Venfetia,  il  Duce  co 
Tuo  fratello  il  Patriarca  di  Gradò 
erano  flati  diacciati  , paffato  eoa 
potente  Armata  nelfltelotto  di  Gra- 
do,&impoffeflatolHion  fenza  tradi* 
mento  della^ittà , l'a  fpogliò , e di* 
Umile, fe .per  maggior  difordine  im* 
petrò  da  Giovanili  "Somnio  Pontefi* 
ce, che  Ja  Ghie-fa-  di  Grado  fòfle  fog* 
gettai  quella dAqiuleia.SigonJe  Rag. 

l E per  quanto  richiamati  Panno 
tegnente  il  Duce  , & R Patriarca 
alla  Patrià; tiGuper afferò  lì Ifolien- 
flora/fero  la  Sedia  in  Grado  Tmpé* 
rante  Contado  , non  cefsò  Pop* 
po  , che  nel  1043.  col  fatiore  di 
Enrico  Secondo  (W  Ceffo  nCHÌmpe* 
rio  Romano  Germanico  a non  ritor* 
naffe  alla  Reffa  occupinone,  con  ot* 
tenernuono  ptiuiltggio  Pontifìcio  • 
ma  di  nuoti©  dal  Ducè/è  dàfPatriar* 
ca  ripigliata  Pitela,  e perla  morte  di 
Poppo,  con  TautòrM  Pontifìcia  ti* 
gettato  il  prìuileggio,  reteò  tìnalme- 
te  (labilità  la  Sedia  Tatti  are  ale  iti 
Grado  , co’l  dominio  -dell’ Itela  nell* 
RepLiblica  Veneti  aria . : ; ; 

, ....  £ 
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; E daqueftanarratione  continua- 
ta, & intiera  fi  raccoglie  affai  chiaro 
contro  1 intentione  delfoppugnato- 
re,che  fé  Io  E (arco  di  Rauenna  heb- 
be  Giurifdittione  nell’Ifolotto  di  Gra 
do,  fu  in  tempo  , che  I haueua  anche 
fopra  Aquileia,  e che  Venetiani  non 
haueuano  ragione  alcuna  fopra  di 
effo  ; e fei  Duchi  del  Friuli  vipafifa- 
nano  fopra  hoftilmente , non  fù  ma- 
rauiglia,poiche  il  fecero  anche  fupe- 
riori  ficclefiaftici perle  ragioni  con- 
trouerfe  . E che  fe  mentre,fù  porta  la 
Sedia  Patriarcale  in  Grado,  era  fu- 
pcriore  à Venetia,  come  à tutte  le  al- 
tre Ifole , quefta  era  fuperiorità  Ec- 
clefiaitica,  e del  Patriarca  fopra  le 
Chiefe,  e fra  le  altre  l’OJiuolenfe,che 
l’efercitaua  fopra  Venetia;  la  quale 
era  fondata  fopra  l’Ifolotto  d Oliuio- 
la,  vicino  a Rialto,  nel  qaale  fanno 
Sai.  Imperaua  Lodouico  Pio  fi glio 
di  Carlo  Magno , come  attertail  Si- 
gon.de  Regn.ltal.lib.q,. 

Vrfus  Epifcopus  O liuel  enfi  s>  feti  Veneti  a- 
rum  creatus,Bafilicam  S.  Petti  in  Olinola 
• • • Eccl  efi&  . # , . 

O rfo  creato  Vefcouo  Oliuoleferò  di  Vene - 
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tia  dedicò  la  Bafilica  di  S.  Pietro  in  O li- 
uola 

E non  quella  lùperiorita  di  Giurif- 
dittione  temporale  delflmperatore 
fop ra  Venetia,  la  quale  vanamente  fi 
propofe  l'oppofitore  di  prouare  in 
quello  terzo  capitolo. 

Seguono  nell’ottaua  Sede)  per  dar 
qnalch’ ordine  oue  alcuno  non  è pre- 
£{fo  dalloppofitore)  cinque  tefti  ap- 
portati  l*vn  dopo  l'altro,  benché  fen- 
za  alcuna  cócatenatione  fra  di  loro, 
nello  Hello  argomento . Il  primo  è 
del  Diacono  lib.^xap.  2 8 . nel  quale  fi 
narra  la  prefa  di  Comacchio  ( cullo- 
dito  da  Francione  maellro  di  lòldati 
creatura  di  Narfete  ) fatta  da  Lon- 
gobardi , dopo  la  quale  Francione  fi 
ricourò  con  la  moglie , e le  bagaglie 
all  Etereo  di  Rauenna  fuo  lupe  riore; 
Quipdi  fe  fi  jhauelfe  prpfo  a prouare 
1 oppolitore  , che  Comacchio  era 
delle  pertinenze  dell’EfarcatQ  di  Ra* 
uenna,  dalla  dignità,  e grado  del  di-  : 
fenfore  affai  più,  che  non  dal  rtcoue* 
ro  , hauerebbe  ottenuto  l intento. 
Ma  non  credo , che  lia  necelfario  il 
dire,  che  Comacchio  non  è Venctia, 

fi  nslte 
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nella  quale  mai  s ’ititefc , che  alcun 
Miniftro  di  Narfete  hauefle  il  coma- 
do . Il  fecondo  è cauato  dairEpifto- 
le  di  Gregorio  Primo,  il  quale  trat- 
tando la  riconciliatione  d'alcuni  Vef- 
coiti  Iftriani,  Scialatici, e fra  elfi  del 
Vefcouo  di  Carole  Icriuendo  a Cal- 
limaco Efa  reo  pare,  che  dica  : 

^jee fié  cftyVt  bxc  ipfa  pijjffì ms  Impera- 
tori us  no  flris fugarne fejììnì  debeatis . 
Cioè  : 

Fa  di  bi fogno  jhe  quefle  ìjlejfe  cofe  le  rap- 
prendiate quanto  prima  a nofiri  pietofffmi 
Imperatori . 

Mi  che  il  Papa  richieda  all’Efar-* 
co  , che  dia  notitia  alflmperatore 
delle  diligenze  da  lui  vfate  per  ricon- 
ciliare glij  Sqifmadci , ancorché  fra 
e'Ti  non  folo  quel  di  Carole,  mi  vi 
folfe  ilaco  anche  quello  di  Venetia 
propria,  non  appare,  cómepoffa  in- 
ferire aiiafuperiorità temporale  dell* 
Iniperatore . Come  quando  ferine 
al  Veicouo  di  Rauenna,  che  perfua-, 
da-ailEiarco: 

V fuis  ilhs  hijjtonibus  apud  eos  > quorum 
ilfir  inter  efl  fecurosin  otytnbus  reddat . 

Cmì 
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M effetto,  che  congH  ordini  fuoi  a colo- 
ro , a quali  appartiene  3 li  renda  totalinen - 

tC  • m • • j r . f r.  r I * '.1 

Ecco  chi  vi  cotnandaua . , rf  • T • «fi 

Certo  vi  comancjaua  l’Efarco,  ap- 
p re fso  però  quei,  quorum  illic  intcrefl  > 
eh  erano  i Ridditi  dell’  Imperio  in 
Iftria,non  per  verun  mòdo  i Venezia- 
ni, de'  quali  non  fi  parlale  pure  dal-  ' 
la  lungi  - . Prènde  il  terzo  tetto  dal 
Diacono  nel  libro  4.  cap.  34.Ì1Ì  quel- 
le parole: 

Candidiamo  quoque  defutttto  apud  Gra- 
dos ordinatur  Vàtriarcha  Epiphanius , qui 
fuerat  Primicerius  Notariorum  ? ab  Epifco - 
pis9qui  erant  fui  Rowanis . 

Ancora  doppo  la  nm  te  di  Candidiano  in 
Grado  fu  ordinato  Patriarca  Epifanio , il 
quale  fu  già  Vrimicero  de  Notari  ; dalli 
Vefcoui  dellagiuridittion  de  Romani . 

E fi  moftragelofo,  che  perRom^*  . 
ni  non  s’intenda  erroneamente  della 
Sedia  Apottolica  Romana , hauendo 
per  verità  da  intenderli  de  Vefcoui 
delle  Città  foggettéT àll’lmperio  Co- 
ftàntinopolitano  i fopra  de’  quali  in 
què’  tempi  la  podcftà  fecolare  efer- 
CÌ(*M  maggior  autorità, che  ne’gior- 
^ “*■  "H  "à  ui 
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ni  notòri*  tutto  che  non  pofsano  per-* 
ciò  dittò  pròpriamente , e flrettamé- 
te  liidditi , quante?  alla  Giurifdittio- 
ne  ^ ma  non  perciò  daH’ordinatione 
di  Candì  diano  in  Patriarca  fatta  dai 
Velcoui  del  Dominio  Imperiale , ne  * 
risulta  coia,  che  faccia  al  propofito 
della  preteia  foggettionc  de  Vene- 
tiàni  all  lmperio , folo  lcopo  propo- 
flolì  dall  oppofitore . 

Per  quanto  apporta  la  Bolla  di 
Papa  Onorio  fatta  l’anno  630.  fcritta 
à Velcoui  di  Venetia,  e d’Iftria,per  la 
quale  follimi  Primogenito  Patriarca 
di  Grado  in  luogo  di  Fortunato  re- 
belle,  la  quale  co’l  contenuto  in  èffe, 
patòa  lènza  contradittionc,  ma  niente 
aflolutamente  ha  che  fare  con  la  fog- 
gettione,  ò con  la  libertà  della  Repu- 
blica  Venetiana . Ma  non  è dubbio- 
fa  la  cagione , per  la  quale  fi  adduca 
( palefe  affai  tanto  in  quella,  come  in 
altre  occafioni  ) che  più  chiaramen- 
te fi  vedranno  in  appreffo  ) % 

Perche  hauendo  per  le  mani  vn 
argomento  poco  fauoreuole  alla  di-* 
gnità  della  Repub.  Veneta,  non  per 
altro  adduce  quefta  bolla  fuor  folo 

per 
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per  mettere  in  dubio  l’honoreuole 
interpretatione  del  Cardinal  Baro-* 
nio,  con  la  quale  intende,  che  per  in- 
fino à que’  tempi  fi  honorafse  da’  Pa- 
pi co  1 titolo  di  Republica  Chriflia- 
nilfima,  conlapeuoleper  altro  niente 
fare  al  propofito  della  vantata  fog- 
gettione  ail  Imperatore  ; màio , che 
non  voglio  vfcir  dall  argomento, laf- 
cierò  ad  altri  la  cura  della  difei'a  del 
Baronio,  attefo  maflìme,  che  lo  ftef- 
f©  oppofitore  corretto  dalla  verità, 
non  può  ameno  di  non  confeflare  in 
propofito: 

Non  difputo  (è  quejlo  epiteto  conuengaa 
Venetiani , ne  lo  nego . 

lì  quinto,  & vltimo  tetto  è cauato 
dalSigonio  nel  racconto  del  638.  il 
quale  fe  hauefie  voluto  portare  intie-* 
ro,  haurebbe  riferite  quelle  parole, 
le  quali  per  loro  fole  erano  ballanti 
a conuincerlo  di  contrario . 

Erant  citeriore  in  Italia  duo,  inter  Lon~ 
gobardas  Pfoutncin  adhuc  Imperatorie  di - 
imi  fubietttijAlpes  Coti Opitergium  cu 
omnibus  oppidis  vfcjue  ad  Treuiftum  . Has 
Regno  Longobardorutn  adiungcrc  Rbotaris 
cupiens, 

■ i i * ci  H 3 Cioè: 
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' Cioè  : 

Erano  dalla  parte  di  qua  dell1  Italia  fra 
~ Lombardia,  due  Prouincie  ancor  foggette 
• all  Impcrarur e , /e  Alpi  Cotie , Òpttergio 

con  tutte  le  terre  per  infino  a Treuifo..  Quejie 
-brani  ado  Rrnhari  di  aggiungere  al  Regno  di 
Longobardi . 

L’èFe  qui  felicemente  nel  principia 
del  fuo  regnare,  & à lignificarlo  fòg-» 
giunge  : 

Po  fiero  inehnte  anno  latius  Alpes  cum 
infefio  exercitu  intjt , ac  primo  dduenta  non 
'■ folutn  Prouinciàm  Imperatori  eripuity  fed 
Pontificem  etiam  opulento , quòd  ibi  antiqui - 
tus  poffì deb at, Patrimonio  exuit.  Inde  terro- 
re belli  in  Venetiam  translato  fipitergium, 
f ir  attera  ^ua  dirimas , loca  ad  deditìonm 
k toegit . 

Cioè  : 

Nel  principio  dell1  anno  vegnente  bollii- 
mente  affatto  le  *Alpi  Cottie , ir  di  prima 
impeto  non  folo  tolfe  ìa  Vroumcia  alPÌmpe- 
' rame , màfpoglw  anche  il  Papa  d’vn  grojjo 
Patrimonio  ^h'iiù  pnjfedeua  fin  da  tempi  an- 
tichi . Indi  trafportato  il  terrore  delle  JLrmi 
contro  VenetiayOpitergto , con  il  reftante  di 
'que  luoghi  fi  fottraje  alla  fua  giuridit - 
tione  * 

- ' S ìl  Dalle 
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Dalle  quali  parole  fi  poteua  argo- 
mentare , fe  la  Città  di  Venetia  era  £ 
foggetta  all’Imperatore  ; non  già  £ 
dalla  populadone  nelle  lagune  fatte  \ 
da  gli  OpÌtergini,ò  fiada  que’  d Era-  £ 
elea,  rifuggiti  da’  Longobardi,  come  j 
in  lu  >go  fìcuro  ; bai tcuoli (fimo  da  1 
dimostrare  l’efentione,  e fierezza  % 
degli  Eltuarij  $ I quali  rifuggiti  fe  r 
diedero  alla  nuotia  Città  il  nome 
dell  Imperatore  , dei  quale  furono 
{udditi  nel  tempo  della  loro  calami-  y 
tà,  niente  affatto  quell’opera  contro  f 
la  libertà  della  Città  di  Venetia  ac-  * 
crcfciuta  di  quella  niioua  popola* 
tione  3 la  quale  non  in  brieue  tempo» 
come  dice  l oppofitore,  mà  dopo  il  | 

corfo  di  fettant’anni  potè  fommini-  j 
firare  alla  Republica  vn  foggetto  $ 
Ducale , come  vedremo  in  appreffo  ì 
nel  feguente  argomento . * 

Il  nono  argomento  dell’oppfitore  J 
è fondato  fopra  la  dignità  Ducale»  ‘f 
alla  quale  per  lo  primo  fu  eletto  nel  \ 
697.Pauluccio  d Anafetto  d’Eraclca,  $ 
del  quale  poco  fà  lèntiuamo,  e non  lì  | 
contenta  di  dire  con  Bernardo  Giu-  ; 
fliniano,che  alcuni  itimarono  edere 

H 4 que- 
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quefta  dignità  fiata  data  à Veneti 
dall Imperatore^  mà  la  flima  opinio- 
ne neceffaria  per  hauer  mo firato  co 
fondati  teflimoni  j,  che  la  fuperiorità 
del  difl retto  di  Venetia  dipendeua  da 
gl  Imperatori  ; onde  ne  fegue , che 
ad’efli  toccaua  la  collatione  delle  di- 
gnità. Ne  valere  l’oppofitione  d^l 
Giufliniano , che  gl’imperatori  non 
fofTcro  foliti  di  rendere  compienti 
gran  perionaggi  con  titolo  limile  5 
poiché  lui  Ile  ffo  foggiunge,che  quali 
nello  fleffo  tempo  da  vna  parte  i Ló- 
gobardi,  dall'altra  gli  Efarci  riempi* 
fono  1 Italia  de  Duchi . 

Haurei  creduto,  che  per  moftrare 
da  quefta  mutatione  digouernofe- 
guita  in  Venetia , ch’ella  folle  Hata 
foggettaà  gl  Imperatori  ( come  con 
quanta  verità  affermi  d’hauerproua-* 
to  ne  gli  antecedenti  argomcti  Top* 
pofitore  lì  conofce  dalle  rifpofle  ap- 
portate ) folle  flato  più  à propofito,e 
di  maggior  efficacia , tralasciata  la 
ponderatone  del  titolo  prefo , che 
alla  fine  è eflrinfeca  del  tutto  ; fi  fof- 
fe hauuto  riguardo  alla  cagione  di 
detta  mutatione, & all  ancoriti,  con 

la 
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la  quale  fii  facta , co  l che  fi  viene  in 
chiaro  della  Portanza  mtrinfeca  del 
negotio,  chhabbiam  per  le  mani. 
Elìcendo  cola  cerca,  che  i fudditi  non 
pofTono  per  loro  fletti  mutar  gouer- 
no  , e quando  molto,portano  i loro 
deliderij  al  Padrone  , dall’autorità 
del  quale  affolutamente  pende  il 
compiace rli:mà  mentre  tutti  gi’lfto- 
rici  affermano  concordemente , che 
la  cagione  della  mutatione  del  go- 
verno fii  quella  di  Tempre  nelle  Re- 
publiche , cioè  a dire  i difpareri  de 
Cittadini,  & il  poco  acerto  de  Tri-» 
buni,  e che  fu  effettuata  da  Venetia- 
ni  irtefsi , alle  faggie  ammonitioni 
del  loro  Prelato , lènza  interuento , 
autorità , ò confenfo  deirimperato- 
re,  òde  IPE  Parco,  quale  hauean  vici-* 
no  : iì  conofce  da  ciò  vna  piena, & af- 
foluta  independertzaj  onde  poco  gio- 
ua  andar  dietro  al  fignificato  del  ti- 
tolo di  Duca*  ò fia  Doge , e difputar 
del  nome , mentre  habbiam  certa , e 
ficura la  Portanza  delle  cofe. 

Non  deefi  però  tralafciare,  che  la 
congettura  del  Giuftinianó  non  pu- 
re èprobzbUe , ma  quali  neceflaria  , 
H $ poiché 
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poiché  nella  notiti*  delllmp  erto  tare 
to  Occidentale , quanto  d’ Oriente  V 
nella  quale  fi  leggono  tante  diuerfì- 
tà , e moltiplicità  di  Magiftrati  ,.e  di 
titoli  honoreuoli  còceduti  da  gl’ Im- 
peratori-, fra  tanti  non  fi«yede  quel 
del  Duca,  ò fia  Doge;  chi  vuole  con- 
tendere , che  ciò  non  citante  foffe  in 
vfo,  altro  ha  bifogno,che  di  yfcafertf- 
plicc  affertionc  d vn  fcrittòre,  che  gli 
Efarchi  face  fiero  Duchee  flendo  co  fa 
certa, che  come  il  titolo  di  Corniti,  ‘o 
Conti  in  Italia,  folle  introducane 
de  gl  Imperatori  Romani , quello  de 
Marchefì  de  gl  Imperatori  Romano^ 
germanici,  così  quello  de*  Duchi  de* 
Longobardi,  fel  crediamo  alla  dili- 
genza acuratilfima  del  Sigonio: 
Regione  iH  fòrmulain  'Ducattis  ( parla 
del  Friuli  ) reddfta,  & Gbfulpkusnepos 
eius  Dux  inJHtutus , ac  fdmilU  Lòngobar- 
doruniyCjuas  ille  depofcityconcejfx.Hinc  Du- 
catus  Fomulienfìs  nomeli  inclartiit , atquè 
bit  primits  fuit , qui  perpetuavi  in  Italia  di - 
tionem  Dux  injlitutus  adeptus  ft.  de  Reg, 
ìtalJib.p .. 

<£joè  i 

« • Ridotto  il  pàeft  /otto  la  formila  di  Din 

calo* 
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catone  fattone  Duca  Ghifolfo fuo  ttepote3lafi- 
ciollì  quelle  brigate  dt  Longobardi che  li  ri-  > Tf  ' 
chiejè . Quindi  il  nome  de  i Ducht  del  Friuli  fi-  ’ 
fi  fece  chiaro  % & quefiifu  il  primo  y il  quale  ! 

fife  in  Italia  fatto  Duca  perpetuo . ;■} 

Se  bene  poi  d introdotti  , vfati  fu*-:  * • 

rono  promifcuamente  : che  le  da  gl* 
Imperatori  di  Coftantinopoii , ò da  ì?> 
gli  Efarchi  alle  volte  furono  nelle  -.t  ' 
Città  fatti  de  Duci,  non  eran  quelli, 
che  hauefsero  vna  perpetua  giurildit 
tione  in  vna  qualche  Prouincia  lotto 
quel  titolo  di  Signore  introdotti  da  - 
Longohardi,mà  di  officio  tempora-* 
neo  da  efercitarlìin  qualche  Città  d 
beneplacito  del  Padrone  . E di  que*» 
ili  introdotti  da  Lo  ngobardi  f u co- 
pollo  quei  Gouerno  de’  trenta  Du- 
chi , i quali  dominarono  per  dieci 
anni  il  Regno  d Italia  dopo  Clefone' 
fecondo  Rè  de  Longobardi  dopo 
l’anno  5,75.  di  noftralalute.Si^o».  de 
Regn.ItalJtb.p . 

Si  come  adunque  la  mutatione  del 
Gouerno  , e lelettione  del  Doge  iiv 
Venetiavenne  daflblutapodefti  de* 
Cittadini  ^cheloeleflèro  independé- 
«ente  da  qualunque  altra  autorità 
H 6 
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ftraniera,  così  da  loro  libera  volontà, 
nacque  ladenoniinacione  di  Doge  in 
Pauluccio  Anafefto,non  diuerfamen- 
te  di  quello  accadeSse  per  le  ftefle 
ragioni  in  Genoua  nella  perfonadi 
Simone  fioccane gra  nell  anno  13 3 9. 
2,23. di  Decembre. 

Ma  che  poi  dopo  di  eletto, ne  man- 
daflfero  i Venetianià  domandare  fo- 
lennemente  la  confermatone  del 
Sommo  Pontefice,  come  che  fia  con- 
giunto conprouaeuidente,  che  per 
maggior  ftabilimento  della  nuoua 
dignità  introdotta  da  loro  nella  Re- 
pubiica  , ne  defide rafiero  l'autorità 
dal  Capo  fopretnofrì  Criftiani;  così 
è affatto  fproportionato  à prouare, 
che  l'elettione  non  foffe  fatta  di  pro- 
pria autorità  de  Venetiani,  mi  per 
concessione  alienafcome  ìnfere  1 op* 
pofitorcj  Impercioche  il  richiedere 
l’autorità,  e licenza  dopo  del  fatto.no 
dee  interpretarli  ad’  altro  , che  à 
Scherno . Ne  Sudditi , Senza  ludibrio 
dell’autorità  del  Superiore,  polfono 
Sare  à lor  modo , maliime  circa  Tarn** 
miniftratione  dei  gouerno,  e poi  do- 
mandarne la  confermatone^ mi  pri-* 

0 " ri  ‘ ma 
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ma  dell  operare,  colimene  ottenerne 
la  facolta  . Oltre  che  la  conferma-* 
tione  richiefta,cadeua  fopra  la  facol- 
tà infiituendi , legendiq ; Duccs  ; Cioè  à 
dire  d 'introdurre  nella  Republica  lo- 
ro la  dignità  di  Duce  , il  che  per  qua- 
tti potelTe  denotare  mancanza  di  au- 
torità nella  Republica  di  poter  affo- 
lutamente  , & independentemdnte 
conferire  dignità  tale  ad  nlcun  fuo 
Cittadino  ; non  perciò  è punto  vale- 
uole  à dimoftrare  dependenza , ò 
foggettione  della  Republica, come  li 
vede  chiaro  dalla  dignità  Reale  con-* 
ceduta  da’  Pontefici  alia  Polonia  ne* 
tempi  antichi , e ne’  moderni  quella 
di  Gran  Duca  à Firenze , fenza  ch’al- 
tri habbi  mai  dubitato,  quindi  poter 
inferirli,  che  ò la  Polonia , ò lo  $rato 
di  Firenze  fia  foggetto  al  Papa , al 
quale  non  effe  re  mai  Rata  Soggetta  la 
Republica  Veneta  è tanto  certo , che 
anche  queft’oppofitorc  il  confeffa, 
come  vederemo  in  appreffo  -5  tutto 
che  in  quello  propofito,  mentre  vuol 
prouare,che  foffe  fogge ttaall’Impe-* 
rio,p  renda  l’argomento  dalla  confer- 
aiauowe  fatta  dal  Papa  * per  dare  più 
> certa 
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certa  prouaà  chi  dubitale  ancora» 
non  hauer  egli  altro  lcopo  in  quel  Tuo 
fcritto,che  di  moltiplicar  contrada- 
doni  fenza  profitto  * 

Profegue  poi  fino  al  fin®  del  pre- 
fente  capitolo  in  apportar  molti  luo- 
ghi fciolti  di  fc  ritto  ri » fenza  altra 
metodo , che  de’ tempi  » e fenz  altra 
concatenatione  di  dilcorfo  * Epur> 
che  troni  nelle  notiti  e di  tuta  i tempi 
in  alcuno  fcrittore  qualche  alfe  r rio- 
ne, che  poifa  interpretare  in  pregiti- 
dieio  della  dignità  della  Republica. 
Veneta»  fenza  curare fe  fia  contra- 
rio» ò diuerfo  dal  vero,  e dal  comune 
fentimento  de  i più  approuati  fcrit- 
tori»anzi  fenza  rimorfo  fe  alle  volte 
contrari  j à fe  ftefifo , & à fuoi  fteflì 
principijjtutto  ; fenz’altro  efame  và 
cumulando  à fine,fe  iionpuòperfua- 
deré , almeno  di  confondere  con  la: 
moltiplicità  delle  cofe  il  Lettore  , e 
sederlo  dubbiofixdellaverirà.Ond’io» 
eh  altro  non  procuro»  che  metterla 
ia  chiaro  , andrò  con  ognipatienza 
feguendoio  ftefiò  itile, applicando  le 
riipofie  partitameate.  ad  ogni  luogo, 
4on  chieder  pendono  daL  Lettore  % 
t*-  v - quan- 
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quando  ritroui  nel  mio  difcorfo  po- 
ca coherenza  de’  particolari , a quali 
conuerràfenza  feruar  altro  metodo, 
trafportare  il  difcorfo,  & il  più  delle 
volte  àcofe  eftranee  del  tutto . 

Quale  fi  rapprefenta  J Epiflola  di 
Gregorio  Secondo , apportata  dall’ 
oppofitore  fotto  il  Dogato  di  Mar- 
cello l’anno  717. , n ella  quale  fcritta 
al  PatriàrcaDonato,Vefcoui;e  Mar- 
cello Duce,  Plebe  di  Venetia , e dT- 
'ft ria*  nella  quale  hù  ófferuato  quelle 
parole: 

Deofalùata  Cmmaniats  vjlra-, 
Efoggiunge,  che  non  volendo  er- 
rare,  applicar  fi  deuono  al  fol^gd* 
mune  di  Venétfa,;maa  tutto  il  corpo 
de  gli  Ecclefiàfiid,  e fecolaridi  Vèr 
netia,  e dlftria  giumamente^poiche 
la  foprafcritta  così  ricerca  . Tutto 
vero  , e tanto  vero , che  non  hauea 
bifogno  di  querta  'chiofa  . Che  per' 
ciò  ? Il  Papa  dice  puntamente  a Ve- 
netì  , «clftriani,  tanto  Eeclèfialììci'* 
quanto  fecolari  in.  comune  , che 
Iddio  gli  ha  faluati:  Adunque  il'Papa  - 
dice,che  Ì Verietfaìii  fófsero  foggettì 
alternatale  all  Imperatore , dato? 
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clic  1 , o fiero  gfilllriani  ? E fé  da  tale 
congnintionc  e lecito  cauar  1 ìllatio- 
ne  , con  la  itefià  efficacia  conuerrà 
dire,  che’l  Papa  afierificail  Patriarca 
cò  i Vefcoui  edere  (oggetti  parimen- 
te coii  gliftfiani,  e con  Veneti  all’ 
Imperatori,  Quelle  fono  illationi, 
che  niente  ftringono . Anzi  fie  fi  fofie 
compiaccinto  l’oppofitcrc  di  appor- 
tare per  lo  meno  vno  (traccio  della 
lettera  fiudetta, dalla  quale  s’intenda 
di  ciò  fiche  parla  ilS.  Papa,  e che  di 
tutt’ altro  è l’argòmétó  della  lettera, 
che  non  di  <3 i uri i eli tt ioni  temporali, 
come  dal  Polo  titolo , oue  fi  accomu- 
nano Ecclefiaftici  , e fiecolari , noa 
menójche  VenetL&  Iftriani,fi  racco-» 
glie  baftantemehte . 

Apporta  l’empietà  di  Leone  irau- 
rico Imperato r Romano  Greco , il 
Aliale  nel  725.  fipofie  à perfieguitare 
l’vfio  delle  fiacre  Imagini , e rifierifice 
i detti  del  Diacono,e  del  Biondo,i 
quali  atteftano,  che  di  vna  tanta  em- 
pietà concitati  ne  furono  gli  ànimi 
di  tutta  Italia  , fiollecitata  maffime 
dalle  efiortationi  del  Papa, per  modo 
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Omnis  quoque  Rauenm  Excrcitus,  vel 
Venetiarum  talibus  iujjìs  vno  animo  reflit  e- 
runt3&  nifi  eos  prohibuijfet  P ontifcx,  impe- 
ratore-infuper fe  confiituere  fuifient  aggrejsi. 
Cioè  : 

Tutto  l’Efercito  parimente  di  Rauenna , ù 
di  Venetia  fece  uditamente  refiflenza  a tali 
precetti, & fenoli fojfe flato  loroiprohihiio dal 
Sommo  Pontefice,  baurebbono  cimentato  di 
elegger  fi  vn' altro  Imperatore . 

Or  da  quello  moto,  che  dal  Bion* 
do  vien  chiamato  ribellione,!!  riduce 
à prouare, che  Venetia  ( per  la  quale 
co  1 teilimonio  del  Sabellico  al  tem* 
po  de'  Long  >bardi  s incendeuano  le 
iloie  ) era  ìoggetta  a quell  Imperio, 
al  quale  erano  Soggetti  i Rauennati, 
poiché  comunemente  voleuano  eleg 
gerii  vn  altro  Imperatore  in  luogo 
dell  empio } e fimile  attentato,  come 
di  fudditi  > vien  meritamente  chia-» 
mato  ribellione . Io  laido  1 honore 
a Teodoro , il  quale  con  1 indubitata 
cronologia  de  tempi , e della  fuccef- 
fione  al  Sommo  Pontificato  de  Ro-* 
mani  Pontefici,  e co  l teilimonio  del 
Sigonio  , e d altri,  ha  moilrato  in 
que/l  iileifo  argomento  c.  16.  §.  17* 

errata 
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ferrata  la  narratione  di  quello  fatto; 
come  alla  di  lui  autorità  lafcio  ciò  , 
che  ferine  in  propolito  di  quelli  , i 
quali  habbiano  à chiamarli  ribelli . 

Solo  mi  appiglio  ( ciò,  ch’ei  noti 
tace)  all'euidenza  più, che  manimetta, 
non  hauerfi  quei  luoghi  illetti  per 
verunmodo  ad  intendere  della  Città 
di  Venetia  ; tutto  che  non  telo  per 
fentimento  del  Sabellico  , ma  che  gli 
fletti  Diacono , e Biondo,  balletterò 
giurato  di  nó  nominar  mai  Venetia, 
eccetto, che  in  fentimento  dettitele  . 

E facendoli  primieramente  dal 
Diacono  ; Di  ce  egli  : Rauennx  exerci- 
uts,  vel  Venetiarum  ( tralafcio  la  poti  de-» 
ratione  fatta  datt’oppofitore,che  li  a-» 
no  metti  in  pari  (fimo  grado  ,non  ve- 
dendo , come  quella  parità  polla 
comportarli  con  quell’  alternatiua 
( vel  ) atta  a non  altro  maggiormen- 
tejch  e à diuerlificare  ) talibus  iujjìs  vno 
ànimo  refiiterunt  : Domando,  da  quale 
autore  habbi  mai  letto  l’oppolitore. 
Che  llmperatore  di  Goftantinopoli 
tenette esercito  netta  Citta  di  Vene-* 
tia,  come  niuno  non  dice,  che  lo  te- 
nelfe  in  Rauemia,  & in  Venetia  Pro* 
. „ uincia. 
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' uincia,e  per  confeqtiente,corne  poffe 
efler  vero,  che  gli  ordini  Imperiali 
contro  l’vfo  delle  facre  Imagi  ni  fof- 
feroperuenuti  airefercito,che  dimo- 
rana  nella  Citta  di  Venetia , come 
* fenza  dubbio  farà  peruenuto  si  m 
Kanenna , come  in  Padoua , & altre 
Città  della  Prouincia  . Adunque  mé- 
tre  è più,  che  certo,che  nella  Città  di 
Venetia  non  dimoraua  efercito  Ina-» 

' pe riale,  ne  fegue  euidcnteméte,che’i 
[Diacono  non  intefe  iti  quel  luogo 
della  Città, ma  della  Prouincia  di  Ve-» 
netia,  laquale^ome  fuddita  delllm-» 
pero,  e nella  quale  fi  màteneua  cfer* 
cito  per  difenderla  da  Longobardi, 
So  altri  ftranicri  ; fi  verifica  necefFa-* 
riamente,  che  riceueflero  gli  ordini 
del  fac  rilego,  peri  quali  tumultua-» 
ròno,  & haurebbero  tumultuato  cón 
elettione  di  ntiouo  Impera  ore,  fe  116 
follerò  flati  trattenuti  dall  autorità 
di  Gregorio  Terzo  ( non  Stefano  , 
come  voglion  collo  ro)il  quale  afpet-» 
ita  Tlmperatore  all’emenda . 

Ne  di  efficacia  diuerfa  fono  le  pa* 
ro le  del  Biondo  apportate  in  propó-» 
ftto  lui  £ «ri- > 

^ Vi 
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Vt  Rauentiates  primi,  exindè  Veneriti  pò* 
pilli.  0 

Nelle  quali  notifidi  grada  la  pa- 
ro la  populincl  numero  del  più  _ Per- 
c he  fé  bene  l’vfo  ha  introdotto , che 
. la  Citta  di  Venetia,benche  vna  ioìa , 
ritenga  nell  idioma  latino  il  numero 
del  più,  òperche  fiacompoftadi  più 
popoli  della  Prouincia  fudetta,  ò fia 
per  concorrere  più  Ifole  à formare 
£ vna  Città  fola,  à iomiglianzadi  At- 
tener chiamata  con  lo  fteflo  numero 
del  più , perche  da  Tefeo  fù  compio* 
- fta  di  più  propolationi,  le.  quali  habi- 
tauano  l’Attica,  ò qual  altra  ne  fia  la 
, cagione;  certo  e,chè’l  Popolo  della 
Città  di  Venetia  non  è mai  fiato  chia 
maro  in  lingua  latina  , ò Italiana  co’l 
. numero  del  piùjonde  mentre  il  Bion- 
do parla  de’  popoli  di  Veneria  , è ne- 
ceffita  preci/a  intenderlo  de  popoli 
di  quella  Prouincia,  giuntaui  maffi- 
me  la  fieguente  parola  (exerqtus)lz 
qeale  totalméte  efclude,che  neanche 
fra effi  popoli pofTa  eflerui  comprerà 
la  Città  di  Venetia , nella  quale  non 
s’intefe  giamai  fi  mancenefiero  efer- 
citi. 

« Dall’ 
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Dallempietà  di  Leone  fipaifag-*' 
gio  l’oppofitorc  al  fatto  più  celebre 
dell'  antichità  , aft'acendfTimo  piu 
.d’ògn  altro  a dimoftrare  non  pure  la 
liberti.  &independenza  della  Repu- 
bile  a Venera,  ma  valerle  a far  te  Ri* 
monianza  , ’comé  adop ralle  fin  da 
que*  tempi  le  parti  più  folleuate  di 
Prencipe  , e potentato  fourano , e co 
le  quali  fi  rende  più,  che  con  altro 
quaiunqueproueditnento,fimiIiflimo 
à Dio;  e fu  di  folleuàre  gii  opprefR 
indebitamentejquantunqueeftranei, 
e di  riponere  con  la  forza  dell  armi 
loro  nello  flato  primiero  i Prencipi 
difcacciati,  e fpogliati  violentemente 
de  Ilo  Stato . E fu  quando  nello  fteiTo 
anno  del  725.  Paolo  Ei arco  di  Raué* 
na,  laCciata l in  preda  quella  nóbiliifi-» 
ma  Città  àLuitprando  Rè  de  Lon* 
gobardi,  per  non  hauer  potuto  piu 
difenderla,  ricoueratofi  àVenetia, 
fupplicheuole  all'aiuto  della  Repu- 
blica,fù  à forza  d armi  da  lei  ripofto 
nell' antico  Leggio  della  fua  Metro-» 
poli . D’vn  fatto  tanto  celebre,eglo-»  i 
riolo  al  nome  Venetiano  ,•  non  coglie  ì 
loppoficore  folo  lefortationc  di  Ono 

rio 
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rio  Pontefice  ad'Orfo  Doge  di  Vene- 
ria  per  lettera,  ch’habbiamo  eflefa 
per  beneficio  del  Sigonio  de  RegnJialm 
Uh# . e ne  raccoglie  ioggettione  del- 
la Repub  li  ca,  condire , che  lo  esorta- 
re il  fuddito  à porge  re  aiuto  al  Supe- 
riore,non  inferifcc  independenza:Io, 
inè  fio  da  vn  lato  il  Sagace  aimifo  di 
Teodoro  in  quello  luogo,  che, non 
per  inferire  feruitii,coìne  coiatrop- 
po  lontana,  ma  per  diminuire  la  glo- 
ria della  Republica  Veneta, fi  adduce 
quello  palio  dali’oppofitore  ; e tra- 
lasciata la  nawfea  profetata  dal  me-  ^ 
defimo  Autore , come  colà  troppo 
flomacheqole  al  candore  Germani-  ‘ 
cq  ; che.  hauendo  Toppofitore  dallo 
ftefib  Giuftiniano  , dal  quale  racco- 
glie la  lettera  del  Papa,  potuto , e. da 
e Afa  lettera,  e dalla  narratala  di  tutto 
il  fatto , compre  foui  le  i.upplicheuoii 
infianze  di  Paolo  Eiàrco,  co  i motiui 
dèi  Doge  per  la  rifiolutÌQne,prende- 
rqpieniifimo  di  fingano,  ardila  affer- 
mare ih  contrario,  Poiciacheio  gli 
perniili, già  vn  pezzo, fa  di  poter  rac- 
cogliere da  vn  Autor  Veneciano.tut-  . 
tQ.ciò,chcpolÌa  giouarealiiioargo-  . 
c>,  ' mento/"' 
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mento,con  rifiutare  il  contrario.  Re- 
plico , che  fe  bene  è verifiìmo , che  le 
fiouuentionipreftate  da.’  Ridditi  per 
mantenere  , ò redimire  nello  Stato  i 
Padroui,  non  fono  in, ditio  d indepen- 
denze, peccando  anzi  di  fellonia  qua- 
do  trafcurino  di  farlo . Che  ad  ogni 
modo  dal  folo  fatto  d’ hauere  il  Duce 
Orfo  riporto  nello  Stato  di  Rauenna 
VE  Carco, ii  raccoglie  pienamente  1 in- 
depenza  di  quella  Republica , maxi- 
me efiendofi  elequito  all'inrtanze  del 
Papa,  Padre  comune  del  Crirtiane- 
firno,-  & il  dire, che  1 aiuto  de’  i udditi 
nonfia  valeuole  a dimofirare  inde- 
pendenza  e altrettanto  in  fe  rtefio  ve- 
ro, quanto  alieno  dal  fatto,  del  quale 
fi  tratta,  làluo  fe,con  erroneo  modo 
di  argumentare,  non  vogliamo  fup- 
ponere  per  certo  quello  I te  fio,  di  che, 
fi  difputa , fe  bene  fuori  d'ogni  du- 
bieta. 

Ma  ponghiamo  in  obliuione  vn 
fatto  si  grande , e glorioi'o  con  tutte 
le  fue  circonrtanze,  celebrato  al  rno-* 
do  non  pure  dal  Giurtiniano , dai  Sa- 
belJicóinià  dal  Sigonio  , e da  tant  al- 
tri^ fingiamo,  che  altra  memoria  119 , 

le 
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fe  nc  troui,  folo  ciò , che  ne  apporta 
coftui  coi  Diacono  irrttentihus  fubitò 
Venetis  ; congiuntoàquellaalfertio- 
ne  j che’!  Papa  animafle  il  Doge  ad 
abbracciar limprefa  per  ricuperare 
si  nobile  Città.  Domando  come  que- 
jftomodo  di  parlare  polfa  verificarli 
coi  fuppofto  dall'oppofitore  , che 
Paolo  E fa  reo  Ipogliato  di  vna  Città 
del  Tuo  Imperio , lì  ricourafie  in  Ve- 
netia,  come  C^ttà  parimente  del  Tuo 
dominio, & in  eflfa  rinforzatoli,  rico^ 
urafie  il  perduto . Nelle  quali  circór 
irtanze  dir  lì  potrebbe  , eh  egli  fteflò 
rhauelfe  ricuperata  . Non  elfendo 
quello  il  primo , anzi  frequenti  fórni  i 
cali»  ne’  quali  i Ré, & i Prencipi,dopo 
hauer  fatto  notabil  perdita  di  parte 
de’  Stati  loro,  la  ricupcralTero  dopoij 
Ma  nó  mai  fù  detto, che  i fudditi  Stati 
folfero  quei,  che  hauelfero  fattala 
ricuperatane , della  quale  coi  meri- 
to li  concede  Tempre  la  lode  al  Pren- 
cipe,chelafece . Mà  quando  con  la 
forza  d’vn  Prencipe  amico,  li  ripone 
ih  irta  to  Tefpulfo , fenz’obligo , che 
n hauelfe  ; alfhora  si , che  li  verifica 
ciò, cheli  dice  in  propolito, che  i Ve* 

netiani 
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rtémràhabbmo  fatto  per  reintegrar 
Hìfarco  • E qui  entrano  l efortarioni 
'fatt-edàJSàfttO  -P&drt  per  benefìcio 
-del  C'rittikiétìtno^  pocoteppomme 
-rie'  Ridditi , i quali  riceuefiero  il  Pa- 
-drone  in  cafa>  al  quale  p£r  obligo  di 
«vàifallaggio  fòrte  obli  giti  à,  fe  mire , 
111  òccalìone, mainine  tanto  p;eei fa  . 
Mentre  dunque  il  ratio  còritiRtal  ac- 
curaté^zà^c^lìderato^he-apportato 
•viene  dall  oppolìtoré  , neri  dice  * che 
lEfarco  efcl ufo  per  forza  dall’airé- 
•nà  lì  rifacelfe  in  Venètia , e quindi  ri* 
cupe  ralle  la  Città  perduta  -,  ma  ben 
sì,  che  Venetiini  furono , i quali  per 
fauorir  V-Ef&rco , che  hauea  ricorfo 
dai  loro  aiuto  la  ricuperarono  à pre- 
ghiere delPapa^quefìo  da  per  fe  Polo 
iarebbe proua  battente  ad  efcludere 
la  /oggettione  precifa,&  ad  include- 
re in  dipendenza , in  riguardo  main- 
ine del  Miniftro  Imperiale  . 

- Viene  all’anno  73  2 .nel  quale  tolto 
di  vita  il  Doge  Orlò , fi  mutò  forma 
al  gouerno  in  Venetia,creàdo  il  fo  ra- 
mo Magiftrato  Annuale  * con  titolo 
di  Maeftro  de  foldati  : e trafeurata 
la  ponderartene  del  fatto  iftefiò  3 dal 
ì I quale 
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^uale  dedur  poteua  efficaciflimo  ar- 
gomento d independenzaj  poiché  nò 
e facoltà  de’  fudditi  il  variar  goucrno 
per  loro  ftefll , ma  richiede  aflbluta 
podefta,  Scindependenteda  ogn  al- 
tro; fi  attiene  alla  corteccia  delle  pa- 
role , c non  diuerfamente  di  quello 
hauea  fatto  del  Magiftrato  de’ Tri- 
buni, trouato  che’l  carico  di  Maeftro 
de  Militi,era  accottimato  nelflmpe- 
rio , fottoponendolo  alla  Giurifdit- 
tione  de  gli  Efarchi,  conchiude  , che 
quefto  nuouo  Magiflrato  fofie  indi- 
no di  foggettione  ne’  Veneti . 

Vorrei,che  mi  dicefle,  fe  que’  Mac 
ftri  de  Militi  vfati  nellTmperio , era- 
no il  fommo  Magiflrato,  come  in  Ve 
netia  j fe  creati  con  liberi  fuffragij 
del  popolo, come  in  Veneriate  con 
annuale  autorità, come  in  Venetia.  E 
fe  pure  fara  coftretto , benché  non 
voglia,  conia  negatiua  affermatela 
diuerfiti  nelle  foftanze,potrebbe  ba- 
ftantemente  non  pure  porgere  ad  al- 
tri, mi  prendere  per  fe  ftefio  il  difin- 
ganno , che  dalla  fomiglianza  del  ti- 
tolo non  può  dedurre  confequente , 
che  vaglia  intoruo  alla  foftanza  del 

Magi- 
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Magiftxato . Il  quale  fc  per  naturale 
incoftanza  della  Plebe,  la  quale  im- 
paciente del  danno  prefente , benché 
leggiero, non  mifura  per  ifehiuarlo 
gl  inconuenienti  maggiori,che  incó- 
ti;a  con  le  nouitijfù  defideratoper 
la  troppa  ferocia  del  Doge  Orfo  ; 
onde  con  corto  pentimento  fi  ridufle 
di  nuouo  nel  corfo  di  pochilfimi  anni 
ajl'antica  elettione  del  Doge  ; ben  da 
a diuedere  quella  frequente  muta- 
tion  di  gouerno  a chi  non  è cieco  del 
tutto  nelle  materie  politiche,che  fen- 
za  findependenza  da  Signoria  flra- 
niera,  non poteuano accadere  nella 
Città  di  Venetia . 

Ma,  perche  fi  tanto  capitale  l’op- 
pofitore  di  quello  argomento,  che 
gli  ha  potuto  fomminillrar  materia 
da  far  giunta  allo  Scrutinio,  con  rac- 
coglierne la  confermatane  dal  libro 
di  Conllantino  Porfirogenito  Impe- 
ratore di  Collantinopoli , fcritto  d 
Romano  luo  figlio  dciramminiflra- 
tione  dell’Imperio , nel  quale  fi  leg-* 
ge,ehe  Maflromeles,in  qual  linguag- 
gio lignifica  Generale  di  efercito  : 
Non  voglio  macare  di  Aggiungere , 

la  che 
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die  àihméflo  il  lignificato  dellapà- 
rolà,  e di  Simulata  la  io  danza  del 
fatto  addotta  di  fopra,  è die  il  nome 
di  tale  Màgiftrato,  e dignità  folle  in 
vfo  appreflo  gflmperatori  3 non  ap- 
pare, come  vJ'ato  da  Veneti  ani  poli  a 
inferirefoggettione  di  quelli , verfo 
di  quelli . Il  Magidraro  con  Top  re  ma 
autorità  di  Dittatore  in  vfo  apprelfo 
gli  Albani , & il  pofTedeua  per  te  (li- 
monio di  Lidio  quél'  Metio  Suffetio*; 
mentre  conuinto  di  tradimento  fu 
fatto  dal  Rè  Tulio  Crudelmente  mo- 
rire . E dello  lleiTo  Magiltratovfa- 
rono  dopo  molto  tempo  i Romani  ; 
mà il  raccoglier  da  quello  vfo,  che 
fiorii  ani  fieli  Rati  per  alcun  tempo 
foggetti  à gli  Albani , ninna  ragione 
il  permette,  e Coniente1. 

* Racconta,  come  752.  da  Longo- 
bardi Raiienna  fu  prefa'  la  feconda 
volta,  con  fuggirli  l Efarco  àCoftà- 
tinopoli,  e per  tale  fugga  li  rendelfe- 

• ro  le  altre  Città  dell  Elàrcato  al  vin- 
citore,fenza  far  relìftenza . Non  già 
Veneti  a ( dice  egli  ) conuenendo  ià- 
pere,che  fe  bene  1 Efarcato  era  fupe- 
Tiore  di  tutti  gl  lmpe riali  in  Italia, 

tutte 
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tutte  le  terre  dell’Imperio, però  non 
erano  comprefe  nell’Efercato . 

Quefta  ponderatione,  come  affat- 
to aliena  daprouare  alcuna  fogget- 
tionedi  Venetia,così  airintcntione 
dell’oppofitore  di  già  /coperta  5 non 
è fuor  di  proposto.  Oftauali,  come 
contraria  quella  nouità , benché  per 
altro  dannofa  alla  quiete  d Italia  in 
que*  tempi , come  quella,  che  Icopri- 
ua  manifcftamente  la  libertà  di  Ve- 
netia  rimafa  illefa  da  vn  tanto  incé- 
4io  così  vicino;  mà  molto  più  dal  te- 
{limonio  grauifììifto  del  Sigonìo , il 
quale  dopo  il  racconto  del  fatto  con-' 
chiude  : 

Rauenna  in  potefiatem  addurla , nulla 
inde  negotio  estera  Exarcatus,  Pentapolifiq ; 
oppida  venerunt  in  ditionem  . Jltque  hie 
quidem  finis  eius  Prefetture  fuit , qua  fu- 
perbe , atqtie  impancili er  per  duccntos  fermi 
amios  Italie  iwperauit . 

tAcquiftata  Rauenna  >con  poca  fatica  poi 
vennero  fiotto  il  fitto  Dominio  tutte  le  altre 
terre  dell  Efier catone  di  Pentapoli , & qttejlo 
fù  il  fine  di  quel  Reggimento , il  quale  intor- 
no a ducent'anm  fiuperba3elicemiofiamente 
comandò  jn  Italia. 

I 3 E 
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E per  detraere  à quella  teftimo- 
ni  aza, tutto  che  habbia  fouentc  affer- 
mato in  più  occorrenze,  che  l’Efarco 
comandaua  in  Venetia , adeffo  non 
vuole , che  forte  comprefa  nell  Esar- 
cato, mentre  che  non  può  mettere  in 
dubbio , che  con  l'èftintione  di  quel 
Magiftrato  Imperiale,  tutte  le  Città 
Soggette  non  forte ro  preda  de’ Lon- 
gobardi ; e non  potendo  affermare  * 
che  Venetia,  con  le  altre  patifse  tale 
fuentura.  Senza  auuertire  Se  contri- 
dica  ì fe  ftertò , nega  che  forte  com* 
prefa  nellEfarcato . 

E gli  bàfta,per  coprir  vna  contro*» 
dittione  tanto  manifefta,lo  addurre  * 
Che’l  Rè  di  Spagna  dà  autorità  al  Vi- 
ceRè  di  NapoJi,ò  Gouernator  di  Mi- 
lano di  comandare  à tutti  i Miniftri 
Rt-gij  in  Italia, ne  per  queflofi  alte- 
rano i confini  del  Regno , ò del  Du- 
cato^ fenz’auuederf^come  efca  fuori 
de’  termini  con  tanta  euidenza , eh’ 
io  per  non  abufarmi  della  patienza 
del  Lettore,  tralafcio  di  dimoftrar- 
lo . 

Tralafcio  parimente  la  donatione 
deH’Efercato  di  Rauenna  fatta  da 

Carlo 
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Carlo  Magno  alla  Chiefa  Romana, 
nella  quale  allo  fcriuerdi  Anartafio,’ 
fi  comprendono  ancora  le  Prouincie- 
di  Venetia,  e d’Iftria , cò  i Ducati  di 
Spoleto,  e di  Bcneuento,  rifiutando- 
la io  rtefio  oppofitore , come  lettura 
apocrifa , apportata  non  per  altro, 
cred’io,  che  per  non  tralafciar  cofa’, 
che  in  qualunque  maniera  pofia  co- 
lorire il  fuodifegno  . E vengo  con 
cfio  lui  all  anno  785.  nel  quale  Carlo 
fottomife  Bcneuento  ( fatto  da  niuìi 
contradetto,)  ma  da  e fio  portato,' 'co- 
me profetiti'- ) per  la- congiuntone 
delle  cofe  di  Beneuento,  con  quelle 
di  Venetia,  delle  quali  parlando  in 
appreflb,  dalia  foggettionc  del  Duca 
di  Beneuento  à Carlo, deduce  la  fog- 
ge ttione  de  Vewetianijnonin  altro 
addotti  per  fomiglianza,folo  perche 
( come  fi  dirti ngueri  in  apprefio)  i 
Vcnetiani  furono  dati  per  termine 
diiiifotio  deil  lmperio  Romano  d'O- 
riente  dà  quello  di  Carlo  Magno  in 
Occidente  dalia  parte  dell’Adriati- 
co,  nel  quale  confinano  ; c nella  defi- 
la gui/i a il  Ducato  di  Beneuento  fu 
allignato  in  Italia  nel  mez;  i i- 
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uiderlafrà  gliftefsiPrencipi'.  Mi  il? 
dedurre  da  quellàfòmigUatìza&cbe  iìt 
come  da  Carlo  Magno  fu xeio  tribù-' 
tario.per  forza  dìamù  il  Ducato  di, 
Beneuenro , la  fteffa  fortuna.parifs^ 
la  Republicayeneta  fcoqqn  c&omfs&i 
quente,iLquale  Aringa  per  noi!  efl'er- 
ui  mezo  termine, che  lo  accomuni  co 
l’antecedente  ir  Impercioche  lo  efed- 
re tanto  Venetia > come  Benèucnta 
termine  diuiforio  in  ragioni  diuerfe* 
niente  accomuna  fra,, eiffe  * dal  che: 
polTa  dedurli  comune  amnale , anche, 
Ja  ioggettione  . Eflendo  inanimai 
mente  affai  note  le  catifè  della  fogk 
gettione  di  Beneuento, delle  quali  ne 
pure  va  ombra  ne  fu  mai  tra  Yener 
tiani.  . . 

< Si  potrebbe  paffare  ciò , che  fog- 
gi unge  del  priuileggio  conceffo  da 
Carlo.  Magno  nel  804.  al  Patriarcali 
G rado,  quando  anche  fe  gli  confai- 
tilfe  contro  Bernardo  Giulliniana  , 
non  per  effo  proiiarff  lelèntione  di 
Venetia;  poiché  non  perciò  egli  con-* 
feguirebbe  di  prouareil  contrario* 
conforme  il  vanto  datoli  in  quello 
capitolo,  Md  per  far  chiara  in  ogni 

r x parte 
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parte  l’artifìcio,  con  il  quale  procede 
de  per  tutto,  regiftraremo  primiera- 
mente il  priuileggio  fudetto,  ch’hab- 
biamo  per  beneficio  del  S igoniode 
Rcgn.lt  al. lib$. 

Concedit  Carolai  Imperator  •Augufin* 
Fortunato  Patriarchi  Gradi ,vt  ipfe , Sacer- 
dote! yferui , & coloni  eiui  iti  terra fua , in 
Islria}Rotnandiola,&  Longobardiafy  vbi - 
cunque  quiete  degant , iubetque , vt  in  pojfef- 
fionibus3quibus  vite  inuejlitus  ef,  nullus  la - 
Aex  publtcus  iniujl'e  ad  caufas  audiendas * 
froda  exigenda3  manfwvcs , autparatas  fa- 
ctcndas , tinti ft ai  redbibitmes  inquirendas 
eos  arti  are  audeat . 

Cioè 

Concède  Carlo  Imperatore  *Augufloyche 
Fortunato  Patriarca  di  Grado, con  ifuoi  Sa - 
cerdotiyfcbiauiyé.  mezàdr't  nella  jua  terra , in 
l firia, Romagnola, e Lombardia  , & in  ogni 
htogoypofano  vivere  quietamente ,&  cow ali- 
da,che  per  le  pojfèjjìoni,  delle  quali  è legiti- 
mamenteinuefiito, alcuno  Giudice  non  h ab- 
bia ardimmo  dinanzi  a fé- ci  tarlo  fé  a litiga - 
re,  u a pagar  frodo 3u  far  tnanfiotii , ù parate, 
b ricercare  ingiujle  redibitioni . 

Da  qiiefto  priuileggio  con  gran 
fondamenta  di  ragione,  raccoglie 

e.,,..--  • I 5 ‘il 
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il  Giuftiniano  : 

Nullum  fuijfe  tum  Imperio  Gallico  ius 
maritimi  Vinetti , 

Cioè: 

Niunain  quel  tempo  giurìfdittione  hauer 
battuto  l'Imperio  Gallico  nelle  Riutere  ài  Ver 
ita . 

A torto  riprefo  dalFoppofitore . 
Poiché  concedendo  per  eflo  l’efen-* 
tione  perfonale,  e reale,che  fi  legge, 
al  Patriarca  con  Tuoi  Chierici , ferui, 
e coloni,in  quali  luoghi  poteua  piu 
vtihnente  concederla , che  nell  Ifole 
Venete,  nelle  quali  vn  Patriarca  di 
Grado  col  Tuo  Clero  habitaua,e  ne 
haueapiu, che  in niunaltro luogo  di 
bifogno . Onde  non  faccndofi  di  effe 
nel  priuileggio  fpecifica  mentione  > 
ma  ben  si  deiriftria^della  Romagna, 
e della  Lombardia,  fi  vede  chiara  la 
ragione  di  ciò,per  edere  quefte  Pro- 
uincie  foggette  all  lmperio  dj  lui , 
onde  poteua  comandare  in  elle  tale 
cfentione,mà  non  già  nell  lfole  Ve- 
nete,nelle  quali  non  haucaGiurifdit* 
tione  alcuna . 

E qui  notili  Fartifido , che  accen- 
nano, non  folo  in  non  apportare  le 

parole 
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parole  intiere  del  priuileggio , che 
molte  non  erano,con  Audio  d’occul- 
tare  nel  filentio  limmunità  perfona- 
le, alla  quale  è luogo  in  tutte  le  parti* 
doue  fono  habitanti,  benché  Aerili,  e 
fenza  poderi, come  flfole  di  Venetia; 
ma  nell’alterare  quelle  poche  parole* 
che  ne  apporta,  le  non  con  la  muta- 
rione  delle  voci , che  farebbe  Aato 
troppo  fcoperto,  certamente  con  le 
interpofitioni  : ponendo  vna  virgola 
prima  di  quelle  parole  ( in  terra  fua)  e 
per  poter  tralafciarla  dopo  di  effe 
interponendoui  per  parentefi , che  fi 
hauefle ad’intendere  di  Grado:  In- 
telligenza, che  fi  fcuopre  errata  del 
tutto  , dalla  fola  eAenfione  di  quell’ 
ifielfe  parale  fcritte  fedelmente,con 
lainterpuntione  douuta,come  richie 
de  l ortografia  > e fi  legge  appreffo  il 
Sigono>iui  : 

Vt  ipje JSacer dotti 3feru'b  & coloni  ekis  in 
terra fua , in  ifiria^Romandiola , (7  Longo- 
bardia,fy  vbique . 

.<  Che  bijou  i fttoi  Sacerdoti  y feritile  me- 
zzadri nella  fua  terra  jn  Ifiria  Romagnola, 
(7  rn  ogni  luogo . 

Dal  che  fi  conofce,chc  quelle  voci 
16  ( terra 
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(•sèria  /tttfjri  {frette  fuciri  del.  ve  ro  Sta- 
to all  Ifolottoidi Grada  i fono  votici 
che  abbracciano  generalmentktiiitQ  j 
il  Dominio  di  Carlo  c©n  fpecifilca*? 
rione  fegnence  di  quelle  tré  Prouiii.-) 
cie,comc  quelle  , nelle  quali  effondo  » 
co  ari  nauti  alla  Chkfa  del  Patriarcali 
haueuafi  à raccogliere  il;  beneficiò > 
concedutodall  Impe  ratore , ina  noni 
gidneile  Ii'ode  Yenete , come  che  in? 
elfe  per  difetto  di  Giurifdittione  noni  * 
haue (Te  che  concedere  al  Patriarca.  : 

In  Comparatone  di  ciòcche ‘ap- 
porta in  appreffopotrebbe  ad  alca- 
no  giuftamente  parere  diligente,  e 
fincero  l’oppolìtorei;  mentre  in  prò- 
polito  de  gii  accordi  feguiti  fra.  due? 
Imperatori  Cariote  Niceforo*  de’ 
quali  niuno  giamai  fece  mentione^ 
che  non  teftificafìfe  con  elfi  la  liberta 
Veneta  $ egli  per  lo  contrario  gli  ad- 
duce per  proua,che  rimaneflero  fog- 
getti  alleno,  & all’altro  Imperio . 

Intorno  a che  io  rimetto  il  Lettore 
a ciò, che  ne  dice  Teodoro  nel  d.cat>.  v6. 

§.  29.  la  douenon  men  dotta, che 
eruditamente  proua,  come  che  im- 
ponibile fta  deiure^ch’vno  poiTaeflTe- 


! 
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re  i dueibggetto , CQS»difett®>  soh 
teititnonió  de’  fcrittori  più  celebrici 
frigi’ altri  dfeiSigonio.^e  .del  .Mutisi 
Aur.ordFfidéfeo  f efferi?  ;tea 
accordi  ftabilijca  la  jlibcrti  ’Vfcnetia-/ 
nadicomun  confenfo-  di  queglinvrl 
p oratori  Ne  io  fono  per  arrichirà 
miei  ferirti,  iéìal&aù  fap 

ti  che  ; Mi  coptentéròf  A andar  ^ 
co  glienclo  qual  cbéJpighe  iópq  .viv  si 
diligente  mietitóre . u. ' ) ih 

Prnnieraméte  iQ  ricerco  dallopA 
polito  re  5 fe  Venetia  al  tempo  degli 
accordi  fiadetti  era  foggetta  a Carlo, 
in  qual  manierai  fotto  quali  forme  > 
& in  che  tempo  veniiTe  la  pjrima;vftlq 
ta  Cotto- 1 Imperiò’  di  lui;  fe  per  forzk} 
fe  di  fpontànea  volontà  con  quali 
pattile conditionùb  uubjjr.ùfl  oh 
-•  Del  DucatO.diBeneùétOjCo’Icpia-f 
le  la  Republica  > Veneta  hàueua  m 
propoli  to  qualche  fomiglianza  i nòii. 
tacciono  lememorie,  come,  e pec 
^ quali  ft  rade. Carlo  n?  face  He  l’ acqui» 

fto  v anzi  contano  le  battaglie  viriti» 
gli  omaggi  dati,  i giurameiiripreli^ 
i T ribuni  accordad.Di  :V  ehei  ia  adui* 
tagia;e  di  tauteiorze , chhaUeapo» 
otbil  tuto 
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tiito  ottarìt’ anni  prima  reftituire  con 
l’armi  vn’Efarco  Imperiale  in  Ra- 
uenna  contro  il  potere  de  Lógobar- 
di,  che  l’occupauano , pa tifando  dalla 
liberta  allafoggettione,ò  come  vuo- 
le loppofitorc  , dalla  foggettione 
dell’Imperatore  di  Coftantinopoli  a 
quella  di -Carlo, non  ne  faràvna  me- 
moria al  mondo  ? E quel  Eginardo 
Segretario,  efecpdo  alcuno,Genero 
di  Carlo,  mentre  fi  difonde  nelle  lo- 
di diluii  haneni  tenuto  nellapenna 
Yna  tanta  cofa,  come  hauer  ridotto 
fotto  il  fuo  Imperio  Venetia  ; fe  per 
forza  ; impenetrabile  nelle  lagune»  fe. 
pér volontà, fuifcerata della  libertà? 
Chimere  fono  quefte , e da  perfua- 
derfi  con  altroché  con  due  paroliic-* 
eie  Ri racciate  del  Biondo.  Come 
parimente  e chimera,ch’eflere  potef- 
lè  negli  ftefli  tempi  foggetta  Venetia 
airimperio  Greco,etifendo  che  di  già 
crafcorfi  cranopiù  di  cinquant  anni  % 
da  che  coti  la  Signoria  dcirEfarcato 
di  Rauenna  era  lpenta  affatto  in  tutti 
que-  contorni  ogn’ombra  deirimpe-* 
riodi  Coftantinopoli . 

^ - Mèi!  vòlerefarfi  antore,che  nello 

fteflfo 
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fteflo  tempo  per  accordo  feguito  fra 
gl  Imperatori, douefle  reftare  fog- 
getta  ad’entrambi,  fcopre  quanta  fìa 
la  confidenza  dall’ oppofitore  nel 
proprio  ingcgno,e  nella  inauuertéza 
del  Lettore . Cofa,come  non  mai  fe- 
guita  in  tutta  l’eternità,  fra  tanti  ri- 
uolgimenti  delle  cofe,  in  Citta  alcu- 
na del  mondo  ; così  impratticabile* 
affatto . Perche  fe  bene  è cofa  rice- 
uutilfima,che  Regnum  non  capit  duos-,no 
è mancato  però,  che  alle  volte  prati- 
cato non  foffe  in  Sparta  coniamo-* 
deratione,  e vicendeuolenza , & in* 
Roma  co*!  ripartimcto  tra  Romolo , 
e T atio.  Ma  che  vna  Citta  fola  nello 
fteflo  tempo  poffa  eflere  foggettaà' 
più  Prencipi  ftranieri,  & emuli  fra  * 
di  loro, no  può  per  verun  modo  pra- 
ticarli, & à chi  l’attcfta  in  Venetia, 
cóuiene  prouedcrfi  d altre  proue,che 
dell’aflertione  indiligente  d vn  qual-^ 
che  Autore,  trouadofi  regiftrata  l’at- 
teftatione  d’impoflibilità  nelle  facre7 
lettere  : Nonpoteflis  duobus  Dotninisfer* 
aire  ; Ne  fi  vedendo  vn  inditio , ben- 
ché minimo  in  Venetia  d vn  fatto  ta-  L 
to  lingolare,e  diuifo  da  gli  vii  di  tutc* 

il 
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il  mondo  > Ma  dice  il  Biondo,parlan* 
do  de’  Veneti  in  quelli  accordi; 

Vtpariter  vtrique  Imperio  obedirent . 

Cioè  ; 

i In  modo  , che  egualmente  obedifiero  alt* 
V3io,&  all1  altro  Impero . 

E foggiunge  de  gli  fleflì  : 

Et  fi  Gracomagis  confentiebant  > quam 
flomam^ton.  tamen  in  ìiliusmnimodapote - 
finte eram  d . j ; 

Cioè; 

* Se.  bene  al  Greco  fi  accofiauano  maggior 
mente  jhe  non  al  Romano;  non  perciò  erano, 
nella  totale  podefia  di  quello  ; 

E dice  anche  di  peggio  ; ma  con* 
tro  la  notonici  dello  flato  delie  cole 
antecedenti*  contro  latteflationeef* 
prefTà  di  tanti  altri  fcrittori,  habbia-; 
mo  da  credere  vna  tanta  cola  alla 
fempiice  affertione  d’vno  fcrìttare' 
moderno  in  riguardo  de’  tempi,  de’ 
quali  ragiona?  Ma  crediamoli,men* 
tre  con  termini  proprij  foggiunge 
nello. flelTo  propoiito  ciocche  appor- 
ta lo  ItefTo  oppolitore  : 

In  fqedèrìbus illitd; acuràt è apttd  vetufios 
firipmes  legunus  meruenijfe  , vt  Veneta 
tomiima  vmmque  <reuerita 
li  " Itnpe - 
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più  «anta r quolwfiwù,  palando  fBWtb 

dhauerlo  imm  da’  : fcritcori.  anti?. 
chicche  ®on  fofse  ( non  dice  lucidità  ) 
rad  ne  pur  parteggian^d’alcuno  de 
due  cocitori. 

Onde  quandopcrtmacemente  at- 
taccato alla  Icorza  delle  parole  vo-; 
glia  intendere  1 oppj|%3«(IÀi 
luoghi  dj  foggettioue  formale  3 gli, 
coamrM  coiifefsare^chedivnatan^f 
col  a7per  tanti  capi  improbabile^  no#, 
fi  leru e d’altro  (per  prog^^edkgp* 
teftimonio  in  fe  ftefso  contrario  ; di- 
fetto per  lo  quale  vieti,  Hgftaftodà 

ai  \\  - Se 
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- Se  bene  per  merita  non  merita  que- 
ità taccia  i!  Biondò,  Irtorico  molto, 
diligente,&  autoreuole,nù  più  torto  * 
deue  accettarli  à conciliamone;  ò che 
fi  rta  corretto  neUvJtimo,con  lauto- 
riti  de’ fcrittori  antichi  di  ciò,  che 
hauefte  detto  prima  inconfiderata- 
mcnte , o piu  rtcuramente  con  inter- 
pretare quelle  parole,anche  conpré- 
derle  impropriamente  più  confor- 
me il  fenfo^&intentionedèlhautore, 
che  non  con  1 efquifitezza , c rigore 
della  loro  proprietà  ; con  la  quale 
dìfcrettionc  da  vfarfi  in  ogni  occo- 
renza,mà  particolarmente  nel  con- 
cordate i detti  de’  tertimonij,  come 
infegnano  i Signori  Leggifti , fi  to- 
glie ogni  contrarietà  da  quefto  Au* 
tdre.  Il  quale rièllUogó  apportato, 
primieramente  dall’  oppofitore  ve- 
nuto à narrare  la  difpofitione  degl’ 
animi  de’  Venetiani  dopo  vna  tanta 
nouità,con  la  quale  fatta  la' diuifione 
deH’Imperò  Romano , era  toccato  £ 
Carlo  rOccidentale , Tefpone  viua- 
mente  con  le  Tegnenti  paròle  : 

Cum  mini  àkmnum  fàlkttP  fextum 
tftingentefimu  ,fafta  ImperyJloMàtn  ditti - 

ftoiw 
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ftoneCarolus  Magniti  Occidentale  accepif- 
f t Imperium,  Verni  ex  vetufla  confuetudi- 
ne  Cojiantinopolitano  magis  parentesjn  dif 
ficultates  maximas  ittciderunt . 

E quello  meritamentejperche  mé- 
tre  vedeuano  diuifo  tutto  llmpcrio 
Romano  in  Orientale,  & Occidenta- 
le, com’era  flato  anticamente , hefr- 
bero  gran  moti  uo  di  dubitare  non 
fofse  Carioche  pretendefle  fuperio** 
ritàfopra-diloro  piiiofTequenti  per 
vfo  antico  a gl’imperatori  di  Coffa* 
tinopoli,  conofcendofi  lenza  dubbio 
( ritennta  tale  diuifìone  ) compre!! 
parte  di  Cado,  benché  a lui  non  fog* 
getti,  cofa  non  nuoua,ma  viuamente 
elprefladal  faggio  Padouano  ; men- 
tre racconta  i preludi/  di  Annibaie  la 
nelle  Spagne,quando  con  l’eccidio  di 
Sigonto  fi  faceua  fcala  alla  guerra 
contro  Romani . 

Dice  egli  nelfib.21. 

Sagummh  inferre  bellum  Jlatuit , quibus 
oppugnando  haud  dubiì  Romana  arma  mo - 
ucbantur  in  Olcadum  jines  prius(vltra  ibe- 
rnili ea  gens  in  parte  magis , quam  in  ditionc 
Cartagmenfmm  erat  ) inducit  exercitum . 
Cioè: 
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: Determinò  muoucr guerra  a Magontini  y 
quali  afialiti.  certamente  fi  prouocauatio  le 
\Artrti Romane 3nel territorio  de  gli  Olcadi 
( di  là  dall'lbero3quefla  Trattone  pii*  tofio 
nella  parte , che  della  giuridittione  era  de 
Cqrtaginefi  ) fu  la  prima  dello  efercito . 

Ècco,  come  dalla  diuifione  fatta 
nelle  Spagne  tra  Romani,  e Cartagi- 
nell , fe  bene  la  parte  oltre  l’Ibero, 
era  allignata  a Cartaginefi  > in  efia 
però  erano  popoli  liberi , che  non  ri? 
cono  fc  e nano  la  loro  Giurifdittione, 
ma  finalméte  ne  furono  preda. Quin- 
di i Vene  ti  ani  compre  li  nelflmperio 
d’Occidente  toccato  à Carlo , tutto 
che  liberi  ? viueuano  con  ragione  in- 
ge  lofi  ti , che  non  veni  fiero  à Carlo  i 
penfieri  d’ Annibaie,  molto  connatu* 
rali,non  pure  ne’  dominanti  potenti, 
che  non  conofcono  termine  al  loro 
Imperio,  ma  delle  perfone  di  condi- 
rione  priuata,le  quali  malaméte  fof- 
frono  quel  pouero  tugurio,che  gl’in- 
terrompe  i termini  di  dilattato  po- 
dere . È perciò  molto  à propofito 
foggiimge  1 Autore: 

Quarum  ( fopr.agiunte  difficoltà  -) 
finem  bonum  eorum  innocente,  bmtafij-jfòc 
efi. natta . Cioè: 


I 
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Cioè  : 


Delle  quali  ottenne  alÙbm  buòni fucceffi 
la  loro  innocenza,  e bontà  .£*:  ■ * 
Domando  quale  fiaqUelbuon  fine 
meritato  dalia  loro  innocenza, e bór 
tà , del  quale  intende  1* Autore  ì AI 
certo  niuno  è tanto fcióeco,ne  sì  ma- 
le imprefso  dello  Stato  di  que’  tempi 
de  Venetiani  ; ne  sì  fattamente  alie- 
no dair  argomento  di  quefì Autore^ 
che  intenda  il  buon  fine  , ch’hebbero 
le  accennate  ditficoiti,meritato  dal- 
1 innocenza  de’ Ve'néei,eflère  Rata  la 
foggettione  j non  potendo  Soffrire 
calamità  maggiore  per  qualunque 
demerito, ò colpa  . Ne  diuetSo  Penti- 
mento ammettono:  le  parole  Seguen- 
ti : 


Concedente  mm  Carolo  Principe  mfiey 
& magnanimo  , , 

Cioè:  : 1 1J3 

Gonfentendolo  Carlo  Preneìpe  giujlo  j>  & 

magli  animo,  :5;>0 

Perchè  fe i’effctto , del  quale  dis- 
putiamo,nacque  fecondo  il  Sentirne- 
to  di  quefl’ Autore  ìdalì  a co  nce  «ione 
di  Carlo  per  la  di  luì  giuftitia , e ma-* 
gnanimitàj  ricerco  come  fia  effetto 

di 
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di  quefte  due  virtù  tanto  illurtri  l’v- 
furparfi  Giurifdittione,e  confentirla 
ad’altri  fopra.vna  Città  liberai  dalla 
quale  haueua  hauuto  notabil  ferui- 
gio  nella  guerra  contro  de  Tuoi  ne- 
mici Longobardi  , il  quale  farebbe 
più  torto  effetto  di  fordidezza,e  d in- 
giuftitia . Come  per  lo  contrario  cal- 
za molto  à proposto,  quando  fauto- 
re intenda^che  Carlo  lafciaffeintat- 
ta,  & inuiolata  la  libertà  Venetiana> 
cosi  coftretto  dalla  Giurtitia , che 
non  comportaua  foppreffione  de  gf 
innocéti;  cosi  perfuafo  dalla  magna- 
nimità , che  gli  faceua  non  curare  , 
mentre  polfedeua  tanti  pad! , que’ 
iterili  ridotti  d huomini , non  d’altro 
folleciti,che  della  propria  faluezza . 
Onde  mentre  conchiude  f Autore,có 
quelle  parole  ponderate  dalfoppofi- 
tore  : 

Vt  pariter  vtrìquc  Imperio  obedirent . 

Cioè  ; 

Cb’ egualmente  all'vn > & all9 altro  vbbi * 
dijfero . 

Se  non  vogliamo  intendere  cóter- 
.mini. differenti  la  conchmlìone  , da 
.quéi&ht  fi  vedono  chiari  nelle  pre- 
mere, 
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meffe , tracciata  la  proprietà  della 
voce  ( obedirem')j  n va  Auto  re, il  quale 
benché  parli  latino , no’l  fi  già  con  la 
lingua  di  Saluftiq,,  ò di  Cefare , mi 
che  ridonda  da  tutte  1 e parti  di  voci 
non  pure  improprie , ma  barbare  af- 
fatto j Se  attenepdq/ì  piu  lìcuramen- 
te  al  fenfo, altro  non  intédere  mo  per 
effe, folo, che  Carlo  gelofo  della  mag 
giorinchinatione  de’ Venetiani  verfo 
i Greci  per  lo  commodo  della  naui- 
gatione  concedeffe,  per  la  fua  giufti- 
tia,e  magnanimita,che  Venetiani  ri- 
inanellerò  nel  flato  loro  primiero , 
purché  del  pari  offeruaffero  tanto 
ì vnoiquanto  l’altro  Imperio , e che 
per  quelle  parole  ( obedirm  ) non  vo- 
leffe  intendere  obedienza  di  fuddito, 
ma  offequio  douuto  dal  minore , al 
maggiore . Onde  fe  la  forza  dell’ar- 
gomento da, per  fe  fola  dimoftra, 
quale  foffe  il  fentimepto  dell’Auto- 
re, deueli  più  ficuramente  hauer  per 
condante,  attefa  I cfprelfadichiara- 
tione , chepofio  apprqffonc  fece,  d* 
noi  confidef  ato  di fop ra  con  toglier- 
ne ogni, e qualunque  contrarietà  de* 
dotte.dalla  corteccia  delle  parole  só- 
tto 


tataortio  cfó^iù  tòfciqhi;  ha  fonda- 
’ friciito ; baftartté  dà  farlo . Pèrche  , 


Si  lafcia  baftantemente  intendere, 
che  Carlo  non  acquiftò  Veneèia.-Chc 
fc  Ibggilinge  ;f,A  oiiLn  i om£uptor 

Qtias  oh  amkìtfyìrìfotintunt  cnin  eo  fcv  - 
dus  Cmihanù  mpoktanum  lirtprì'àtorem 


fatUmi  l'ìmperatirè  di  Cvftatitmopoli , li 
fevwife  dibatterli  . 

PermiUlone  fomigliante  non  infe- 
re foggéhtione , ma  vna  continuatio- 
T^d&llÓ  flato primiero , prima , che 
<^b^'kòiièflbir'àrmi  contro  le  terre 
tpirtìpèiéio  y poco  curando  Eginardo 


mentre  Eginardo  racconta  gli  acqui4- 
•fli  di  Gùrlofòptfà  -nniperió  > e dice  : 


I V V • ■ ■ 

Le  quali  per  l'amkitia,  ey&gl’accirdi 

«A  f •«  L r t A r . ^ • fa  f • 


quale 
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quale  fofle  lo  llato  di  quelle  Città , e 
paclì,che  non  erano  peruenudin  po- 
tere di  CarlOjfràic'quali  efferc  Hata 
la  Città  di  Venetia  > Goffredo  il  Vit- 
terbeteil  dice  à parole  di  Ile re  , rifiu- 
tato da  quello  nouello  Céiore,  quali 
non  fiale  ritto  re  di  prima  bulfola;co- 
me  parimente  rifiuta  Vgone,  e P011- 
tio  iènz  altra  proua . Mìnon.rico- 
noicendó  noi  nell  oppofitore  collu- 
mi della  grauità  Cenforia,più  toilo 
daremo  credito  ad  vna  atcclèationc 
dhuomini  grauiilìmi  cóiiarurale  allo 
{luto  di  que’  tempi, c comprouata  da’ 
fucceflì,  che  non  à Himu lamenti  al- 
trui ,fondaii  in  non  altro,  che  in  vna 
parolaccia  d vn  lerictore  poco  ele- 
gante h & il  quale  aflài.iubito  lì  di- 
chiara. q t iqr?i03  bup  ri  0 j-  , 

Mi  dopo  tanti  iufruttuoO  tentati- 
ci abbattutali  finalmente  l’oppofito- 
<rc  ili  tempi  calamitiofillimi  dellaRe- 
, public a Venetiana,  e ne’  quali  tolerò 
non  lòlo  difeordie  interne  arrabbia- 
' titfìme , ma  per  lo  df  filari  alprilfima 
guerra  dapotentiifimi  nemici , dalle 
, quali  feiagure  fe  non  rimale  disfatta 
1 del  tutto, al  certo  il  fu  in  gran  parte  » 
r&Tj  K con 
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■coneflèr  corretta  à traportar  la  Se- 
dia delflmperio  da  Malamocco  à 
Kialto,&  abbandonare'  1 habicationc 
piu  frequentata , e più  nobile  de  gli 
*£lluarij  ne  11  a guerra  mollale  contro 
da  Pipino . - 

- Quiui  impiega  tutti  gli  sforzi  ; & 
•aprendoli  1 adito  la  diuerfitàdeVerit- 
to ri,  non men  contrarij  fra  di  loro 
nella  narratione,di  quello  il  fofTero  i 
‘Venetianiinlouro  Iteifi  per  la  fattio- 
we>e  co  IFrancefi  per  la  guerra, ado- 
pra  ognindullria , con  moltiplicati 
argomenti  per  fare  breccia  da  que- 
lla partealla  liberti  Veneciana.  On* 
^deper  fargli  riulcir  vano  al  pari  de 
gl  altri  quell  alfaltodiò  per  bene  rac- 
contar breuecnent  è lo,  (lato-delie  co- 
fe  Venete  in  que’  tempi , perche  con 
fallito  del  certo*  fi  polla  più  ficura- 
•mente  far  congettura  del  dubbiofo  , 
dichiarandomi  di  non  feguitarialtr© 
Autore,fuori  delSigonio,  del  quale, 
benché  Autor  mode  rno^flimo  s’hab- 
tia  a^far  maggior  conto  in  quello 
prop olito  , che  di  alcuni  de  gli  anti- 
chijcome  lontano  da  quelle  pàtfioni, 
*le  qualiacsefe  inque’ tempiq>oteuan 

n. , a tra^ 
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-trapanategli  Autori  alle  narratmc 
-poco  finire <\  dal  quale  Iblpetto  e 
adatto  libero  dSigpmo,  all  a. diligen- 
za, del  quale  non  darà  flato  owculto 
tuiooL ciò  che  gli  antichi  ne  ciiiTenó  di 
l^dfiau  rodile  ycdtiero^e  giudicioiii- 
£mo  per  -altro  ) fi  de  credere , che 
•haJbhi  preuaricato  in  quell  occor- 


ri t 'i-n; 


eenza  £ 

- ih  NarEa  jdanqfne:)Sigonio  .chedopn 
-gd  accordi  bexjiic  ^operatori  nell’ 
anno  iftdfodei  S as  . legni  gran  dif- 
«coudia fra  Venetiani,,. cagionata  dal 
Dòge  Giouanói  , «il,  quale Ihauendo 
ifefìderano  per  compiacere  airim- 
■pecatQr-NiceiorOjCh’vn  tal  Crifloib- 
ro  dination  Greco, foffe  promoifo  al 
-Vjelqauato  OituéhÉe  cautril  volere 
< de ^Trihuni .Ottennero  queftiba.G  io 
-uanniifìatriarea  di  G cado,  che  in  vc- 
-cri  di  confeorario  ,VcfcouD,  lo  Icona- 
.mnnicaffc^  ddche  fdegnatoli.  il  l)o- 
eletto perxompagno  del  Do- 
gato Maaritiaiiio  figlio  . andatocene 
<ò  marna  armata  i Grado,  <3c  impof- 
itdTatoii  dogai  cofaprecipita  da  va’ 
aitatone  iLiPamarca  ^iaiquale  però 
<pec  fauorcidcgltileiil  tribuni  fiida- 
»a£.ar  K 2 to 
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to  per  iuccéffòre  Fortunato  congiùn- 
to di  iàiigue.ai^ief'ohro.:ii  quale  For- 
tuna o in  compagnia  di  Obierio  Tri- 
buno di  Malamocco  nel  803;  partiti 
da  Veneria, prefero  la  volta  di  Eran* 
eia, per  incitare  quella  Corona  Con-r 
tro  de  Dogi , conie  troppo  inclinati 
alle  parti  deliilmperatori v i^teflen1- 
doli  trasferiti  à Treuiggio , Obierio 
da  gli  eftrmiècf  di  Venètia  fò: di- 
chiarato Doge,  e perciò  Fanno  ve- 
gnente del  804..  lai  ciato  il  Patriarca 
venne  con;  mano  armata  a .Venetia , 
fcacciò  dal  Dogato  Gioii  anni, e Mau 
ritio , & ottenne  d e/Ter  luì  imefló  in 
•poffelTo  del  Dogato,infiemc  có  Bea* 
to  , e Valentino  fratelli . Quindi  nel 
^ o <!  .Obierio  cò  i T ribaniifatta  grari- 
de  hofte, andarono  i op  ra  diHeraclià, 
dalla  quale  traheuàn  le  origini  G10- 
•uannije  Mauritid,e  per  difp rezzo  lo- 
ro la  diftrufl'ero  fino  da  fondamenti  . 
E ritornato  Fortunato  da  Francia,  ri- 
couerò  la  Sedia  Patriarcale  . 

Delie  quali  cole  hauéda  fatto  gra- 
ne lamenta  G.iouanni,e  Màuritio  all* 
•Imperato  réNiceforo;,  ne  ottennero 
-piomeffc  9 dihauré^bcro  mandato 
o;  c '4  vn’Ar- 


•w. 
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yn’Arraataper  riporgli  irti  fiato.  Per 
Ja  qual  caia  Oblerio,c  Beato  per  for- 
tificar/! d’aiun  fora  Rieri  contro  gli 
Emuli  del  Pmncip  ato,l  afe  iato  Valen- 
tino in  cala, andarono  in  Francia  da 
Carlo,  in  compagnia  di  Paolo  Duca 
di  Dalfnatia,ribéiie  deli’ Imperio , e 
di  Donato  Vefcòuo  di  Zara, con  fup-> 
pliuarlò  d riceuerli  in  proteteione  * 
a confermarli  nello  fiato , del  che 
Furono  da  Carlo  con  facile  liberalità 
-gratioLamente  compiaciuti  . Fra 
queftamezzo  nei  8 avvenne  Nicetaj 
!Patricio  dell' Adriatico, mandato  co 
armata  di  mare  dall’  Imperatore 
Greco  à còmponere  lecofetrdVe? 
netiani , e de  i Dalmatini  5 ne  indur 
•giò  la  Dalmatia  con  quella  ftefialeg 
gerezza,  colila  quale  fi  era  iòlleuàr 
ta , fenz’aipettar  la  forza , à tornare 
àllobedienza';  Màgiunto  à Venezia* 
trouò  le  colèpiù  difficili , che.nó  ifiiP 
maua  - perche  volendo  relìituire  i 
Dogi  Giouanni,  e Maurino  nelle  di- 
gnità, ricalarono  i Venetiani  di  far- 
lo, £t  inuiarono  Beato  lor  Doge  à 
Cofiantinopoli  per  apportar  à Nicé- 
foro  Icragiomdt  quella  negatiua. 
-iiO  j k 3 Per 
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Per  queflai  cagione  fi;  ruppe,  la pace 
tri  G reci, e Francese  vernicia  «lanir 
jfbfla  guerra  rne  (accedette  vn.fatfro 
d armi  eó  gràdeftrage  ciambelle  par 
ti  prederà  Comachiond  gcf&.^dopo 
dei  quale  farebbero  venuti  à qualche 
accordo,  fé  non  foiTe flato  impedito 
da  gl  inganni  dtObletioiCoinequelr 
lo, il  quale.  affactò  difpcraua  di  poter 
per  mezzo  della  pace rkonerar il Do 
gac©  $> dal:  che  ne  fuetedette,  che  nei 
810.  Pipino  mode  la  guerraà  Vene?* 
ti^narr  arava  riamente  ^mafecmdoj 
fieri  tra  ri  Veneti  , ché  Pipi ria  fotro 
preteflo  di  reflicuir  ObIerio,e  Valé- 
tino  al  Dogato  ( efclufi  da  quella  di- 
gnità. da  Beato  il foate ilo  ritornato  dì 
Coflantirropoli,  come  troppo  incli- 
nati à Francefi  ) condufie  contro  Ve?- 
wetia  vn  grand'efercito^ tanto  aiterà 
ra^:  come  di  mare  , © penetrati  gli 
Efluarij , dopo  hauer  prefo  Brondat* 
lo,  Chiózza,  Peieflrina & Albiola-, 
co  tutti  i lidi,  e finali-nenie  Malamoc 
co, conflr ingoile  glà  habitanti , e con 
il  Doge  Bcatoiiricouerarfii,  e fante-* 
fta  in  Rialto  ; mi  maitre  Pipino  die- 
tro k proniefle  di  Ghie rÌQ,ilqh ale  al 
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confuc co  de  fuorufeiti  proponeua  il 
tutto  lacilc,tenta  cò  1 armata,  di  ma- 
re d impadronirli  di  Rialro  v & Ifole 
cóuieinejncl  Canale  Orlano  per  i ru- 
pe ritiade  marinarle  per  1 incertez- 
za de'  fóndi  deile  lagune, fu  rotto  da 
VenetianipratichiiTìminon  men  de’ 
luoghi  * che  della  marinaresca,  con 
gran  mortalità  de  ’ lupi  ^ onde  ritor- 
nato i Ravenna, condotti  fecoObfó- 
rio,  e Valentino  , fe  ne  mori  con  gran 
dolore  del  Padre  Carlo,*  il  quale  per? 
ciò, e per  cfierc  già  vecchio  , tralaf* 
ciati  ipenf ieri  di  guerra,!!  diede  alia 
pace  accordata  principalmente  l an* 
no  ideilo  con  Niceforo  Imperatore, 
per  là  conchi  ufi onc  della  quale  gli 
mandà  Abarciatori  in  Coflantino- 
po!i,e  con  eflì  Oblerio  già  Doge  di 
Venetia  . Quelli  auuenimenti  acca?» 
duti  à Veneti  ani  nel  corfo  di  lett’an- 
ni,come  che  fiano  pieni  di  ftranrfuc- 
ce  ffi  9 c ne’  quali  ondeggiò  ne  mag- 
giori infortuni;  la  trauagliata  Repu* 
blica,fpirano  però  da  ogni  parte  l’in*- 
dependenza  maternità  fino  all’dlrc- 
mo  de  i pericoli , non  meno  Contro  i 
iauori  del  Generale  dell'Armata  Inu 
K 4 peria- 
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periaieydefideroiò  di  recitili  re  alla 
pridina  dignità  del  Dogato  Gioua  li- 
ni,e Màuntio  , i quali  non  per  altro 
neraii  dati  cacciati, che  per  hauer  fa 
uorito  le  parti  delTImperatore  , di 
quello  fi  faccfle  contro  Tarmi  del  Rè 
Pipino,  che  haueano  per  precedo  la 
redi  turione  di  Oblerio,  e di  Valenti- 
noirifiutando  quei  peonie  poeogcati 
à Tribuni;,  & al  comune  della  Citta* 
dinanza,  e quedo,  come  fediti© fo,e 
fiiblimato  à quél  grado  dafuorufcitij 
tutti  motiui  non  pure  di  libertà  , ma 
di  gonemò  efquifito . Or  ve  diamo 
quali  fieno  gli  argomenti  difoggctf 
rione,  i quali  deduce  Toppofitore  da 
quedo  latto  . Et  tralafciata  T Etimo- 
logia del  Canal  Orfano,  che  poco , ò 
niente  cilena  nel  cafo, porta  altri  luo 
•ghi  di  Adelmo  il  primo  nell  anno 
80  6. 

Statim  pojl  Nataìem  Domini  Tvcnerunt 
Vuilbmtis  ( chiamato  da’  Venetiani 
Oblerio) & Beatus?Duccs  Venditi,  nec 
non  et  Paulus  Dttx  I aderti , atque  Donatus 
eiujdem  CittitatisEpi/copus  Legati  Dalma* 
tar.um  ad  prxfentiam  Imperamis  cum  ma<- 
gnis  dom,&  fatta  ejl  fibi  ordinano  ab  im -• 

* . . . i peratore 
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paratore  de  Ducibus , & populis,  tam  Vene* 
tia,quam  Dalmati#  ; 

Cioè  ;*•  >i : '.v;  • . . . 

Subito  dopo  il  Natale  del  Signore  venero 
VugUeno&  Rcdio  Dati  di  Venetia3&  Pao~ 
lòDuca  di  ladera,iy  Donato  Vefcotto  della- 
fudetta  Città,  vAmbafciaton  di  Dahr.atia  > 
alla  prefenza dello  Impel  arne  con  gran  do - 
ni;&  dall'Imperatore  fù  ttiejj'o  ordine  in-  * 
tomo  a Duchi , e Popoli, t antodi  Veneiiar  - 
quanto  di  Dalmatia . . • , 

Quell  ifteflb,  che  fopra  habbiàtn 
narrato  con  Sigonio,  il  quaJc  forfè 
qaiindi  io  apprei  e » A4à  che  p rò  ì t a- 
uore  ideila  pretefa  ibggettiòne  \ 
Qùeft  erano  Dogi  fcacciati  dallo  Sta 
to,  i quaìi  fecondo  f vfo  de’  rebeili>ri- 
correuano  all  aiuto  ftraniero, contro 
gii  ordini  della  Patria  , contrade' 
quali  peccano  manifeltamente  con. 
quefte  attioni , inefficaci  j erciò  deh 
tntfco  per  la  prona  pretefa . 

Il  i econdo  dice  : £ 

* Claffita  Ntcephore  Imperatore , cui  Ni - 
reta  Patritius  praerat  ad  recuperando» , 
Dalmdtiam  tnittuu¥  ; 1 
Cioè:  -■  « 

Da  Niceforo  Iw  {evalore  fi  mandata  Tar 
1 * K 5 tnata 
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mata  di  mare  fotta  il  comando  di  N/ceta  p or* 
tritio  a ricuperar  la  Dalmati*  \ \ 

Nc  folo  fu  madato  per  ricouerar»- > 
la  , ma  la  ricouerò  facilmente,  non 
ottante  lordinaticne  fattada  Carlo 
del  Duca  Paolo  ; mi  quefti  niente  \ 
opera  nel  propofito/olo  nel  mottr^\ 
re , che  come  fù  compagno  di  Gbk^ 
rio  nel  rkorfohauutoà  Carlo»cosi  il .» 
pareggiò  ne  iuc celli  del  tutto  ini- , 
proiperi . 

JLl  terzo  ne  iranno  $o2* 
faceta  PairiauSyfjtii  cton  Qjafie  C.oft3 - 
timpolitatia  in  Vevetia  fi  emunabat  ( à fé 
più  gli  pia £z)  fidebai>pMe  faftp‘CwnPif  l 
pim  Ilcge,&-  indite  tp3vfqu&  ad  menfm  Aur  > 
gufium  confiti  utis>Jlatioue  f olita  Qofiaytir 
mpolm  regrefus . 1 ■ V < -, 

Cioè 

Nncta  P amtiojl  quale  con  Tarmata  Ca 
Qantinopolitana  fi  tratteueua  (àfia  R an- 
imi* ) in  Veneti a yfatta  la  pace  con  tl  1$ 
P ipino^ac cordata  tnega fitto  almefeeU  J$ga 
fto3r  ti  orno  alla  [olita  dimora  eh  Qpfiaiittno- 
poli . 

VerPfimo/c  non  in  quanto  quella 
pace  fatta  none  compatibile  conia* 
triegua  accordata  lino  ad  Agottoj  c 

molto 
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molto  meno  cò  i fuccelfi  dell'anno 
ventuno  • Ma  fia,come  fi  vogliaci  ar- 
mata Inape  naie  in  que’  luoghi  era  di 
gran  ficu  rezza  peri  Vcnetiani,  con* 
t rapo  (la  alle  minacele  di  Pipino,  e 
prouarono  poco  apprefl’o  à collo  lo- 
ro i danni  dell  aflenza  nel  8 io.  tutto 
che  ne  fóllccitaflèroil  ritorno  in  tut- 
ta diligenza.  Maqncfta  congiunta, 
maifime, alla  ripulià  data  al  Genera- 
le in  ammetterei  Dogi , nonporge 
folletto  di  iòggettione  , anzi  argo- 
mento erticaciifimo  d’independen- 
za. 

il  quarto  nell’anno  S09. 

Si  efpone  il  ritorno  dell  armata 
Coftatinopolitanada  battagli  a legni 
taà  Gomachio  tra  Greci  ,e  F.  acelì, 

1 introduttionc  del  trattato  di  pace 
per  parte  dei  Capitan  dell’armata,  e 
e gliartificij  di  Oblerio  per  impedir- 
la>apportate  di  fopra  co  i Sigonio, 
eh  e niente  fanno  alla  le  ggendone..  , 
Mà  tuttal’erticada  ripone  nei  quini 
to,oue  lì  dice  : % > 

Pipimi  s Rcxperfidtrf  Dttcum  Ventmum 
muitatus  Vtu  ettaro  btlh  terra  , marique 
fiatati  oppetne,  f ubteciaqu 0 Vtmia , a< 

. . K 6 puubits 
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Ducibus  eius  in  deditiontm  acceptis,  eandem-' 
Clajferrt  ad  Dalmati*  liti  ara  vaft  alida  mi - 
fu . Sei  cum  Paulus  Gepbaloni*  Prafeftus. 
(un  OrientaliClaJJ*  ad  auxilium  Dalma- 
ti fercndum  aduemaretyRegia.  ClaJJis.ad. 
propria  rcgceditui. 

Cioè  allaletcerar':.  -i 

Il  Re  Pipino  dalU’perfidta  di  i-Duci  Ve- 
nuti mutato  ^eternino  di  far  guerra  a Ve- 
neti* per  mare  y & per  terra  • & Soggiogata 
Veuetiafo  i Duci, di  lèi  ricattai  tn  dedmo - 
ne  ^ la  ftcffa  armata,  tnandu  a depredare  i > 
lidi  della  Dalmati a.  Ma  /emendo  yche Paolo  • 
Prefetto  della  Ccfalonia3con  l'armata  Orla- 
tale veniua  in  foccarfo  della  Dalmati#, Par- 
lata Regia  fece  ritorno  à fuot.pojh  *;  i < 
E/opra  quelFote  Ho  efulta.,  come  > 
che  contengalo fa  indubitata, c rice-o 
unta  comunemente  3 c non  fbiTe  dì  i 
vno  di  que  F rancelì  pardalifiìmo  div 
Pipino, e da  quali, come  li  accorda  da 
tuctijgli  auuenimenti  di  quello,  fatto 
con  le  diuerlìtà  delle  nar  ratiue  vien. 
pollo  in  dubbio . il 

Ma  quando  lì  hauelTe à prellare 
inde  ra  fede  àquelV  autore , tali  l'ano 
le  parole  di  lui  apportate  dall’oppo- 
lìcore,  che  per  verun  modo  non  co* 

Aringo- 
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frangono  l’intelligenza , che  gli  vieit 
datale  Che  1 Rè  Pipino  fòggiogalfe 
Venetia:  nel  che  viene  cótraderto  da' 
tutti  gli  altri  Scrittori, e più  efficace- 
mente dagli  auuenimentijChe  confè-  # 
guidarono Imperciochc  potrebbo* 
no  facilmente  intenderli  in  ientimé- 
to.  molto.diuerfo-,  di  deliberatione 
ben  sì, e comandamento  di  quel  Rè, v 
ma  non  gii  di  iuccelli  realmente , de 
r ineffetto  accaduti.  Cioè  a dire,  che 
quel  Rè  inuiaffe  effettiuamente  l ar- 
matacon.ordmi.  precifi,  che  haueflfe 
dop  o pre  fatò  i Dogi  Veneria  , à dar  ** 
poi  il  guafto  i lidi  delia  Dalmatia^ma 
dalla  fama , ch’eli  Gene ràld  dell  ar«** 
mata,  della  Cefaloniaaccorreua.aU’ 1 
aiutò  de  Dalmatiniyeflferfi  ritornata* 
aiìioi  poftù:  La  qual  lettura  niente- 
contradice  a tutti  gli  altri  fcrittori , i 
quali  tutt  altro  hanno  narrato,  che  la  ,* 
pi  dadi  Venetia  dal  Rè  Pipino.  Et*-' 
al  mio  intendere  molto  ftringe  per  1 
, queft  interprètatione  qudla  parola;1 

(miftt)  ì a quale  chiudendo  il  perioda* 
determina  egùaimenté  - ambedue  le;» 
imprefe  di  Venetia, e di  Dalmati ; 
effendo*  chiara,  f mtelli grinza-*  che  di 4 
<-i  quell*  j 


X 
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quell  vltima  iolo  fi  paria  per  deno- 
tare deitinatione  di  colà  dafarii  , c 
non  di  tacca  confumato  ; non  sò  ve* 
de  re , perche  fi  habbia  ad  incendere 
con  crètto  eonfeguito  , e consumato 
quanto  a Veneriajcontro  quel  volga-* 
to  alfioma  de’  Signori  Leggici  : 

Vmn  determinabile  vojjnctens  piava  de - 
mmiitabiita  (tqupformiter  debet  determina - 
rei  iam  hoc  iure ft.de  vulg.&  puptll.lnua- 
*****  de  tmpubjfy al,  fubft.l.w  tosamento  I, 
f-CJe  teft.mil.  & àt  DD.  & alibi. 

O per  qual  cagione  ( parlando  con 
maggior,  riferbo)  non  pofiano  quelle 
parole  intende rfi  egualmen  ce  in  fc n-  i 
•wneùto  di  deftinatiòncycomc.d’effet 
tuatione  ; attefo  maflìitìe.v  che  dell’ 
lmprefa  di  Ve  éé  ciane  parlato  abla- 
tkio  aflbluta , il  quale  fecondo  gli 
ftefiì  Leggi (H importa  regolarmente 
conditione  /.  àteftatmft'.  de  condii,  (y 
èemnjir.  & tbi  DD.&  alibi  pa (firn *mol- 
tocónacurale  ai  precetto  del  Rè,  nei  ; 
quale  h contrae  nano  due  imprefe  a 
fucccffiue  l'viia  dopo  l’altra , daefe- 
quirfi  la  fi econda, quando  però  forti  fi- 
fe la  prima;  Modi  al  tre  tanto  propri  j . 
«.ino fcxktore  intefia  aJpicgaceordL 
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ni  dati>dependettti  cUifufinri  auoenin 
m£ii£Ì,quam:olDiuani  (btlHe/pofìtitf* 
ne  di  <^camùdmence  fcg>ike,.acfie  t 
quali  non  entrano  condiaoin  di  na-? 
tura  folpenfìncyin  tanto  che, addatear 
non  tìpo/lbnoi-calepceicad,  àpafr . 
fate  / 

L cumtàpr*f*m&  LttaqMjfL fi  rf«* 
i . j*  ^^uhmrfitemhrn,JUwim jf.ifamhx 
okltg.  Nellcqtiafi  foiamejtte  fi 
cane  gUStanct^  sftòb  hi  è rfojuc 

Aggiungali  à repdcr  ©oto  piài 
probabile  quella  kmira;  che  qu$k>f 
-i£l*ftfa&  ir.  q olbh 

-CotìjeifacihiieQtee  co  ó&oitoprar* 
labilità  pofi*  incenderà  iCQiopÉefoir 
ne*  reali  comandarmi*  pefcf&r  cola, 
grata  aipcrhdo  Qhlenio  iaftigaser/fo 
deILnMpreia,bramofQdiconfeg.uir  ìi 
forza  danai  quella  dignkà>dellaqit* 
le  era  fiato  eie  lui  bpe  r giufei  a;.wc-?» 
te  per  lajCQMJrari**  il  CQiìijoc4>aCQ’t» 
fegmto  ^/Kmdic^ndoquefto^aicrtìf 
£ucore,che  $eac<* , il  quale, regge#^ 
ifttempladelU  guerra  Cudectaiàltem 
pubUfia^f^eraeo  l^dégShttà  dél^p^ 
» p«  ftieailfe  JApowcedipipiiW 
© &’  jftaoeefi^  Am  *axm* 
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Ktio>  dopòtanc’aicri,  fa  e/preffa  mcn- . 
rione  , che  ritornato  Pipino  da  queJJf  ; 
imprefa^icjOndticeffe  feco  Oblerio,en 
Valentino  già  Dogi, certo  è,che  non  j 
baurebbe  tacciato,  fé  conicffi  haueife 
parimente  códotto  Beato  dedititio,  : 
cóme  in  triónfo . Mentre  dunque  è 
cofa  certa,  anche  preffoqudfAuto- 
Te,che  il.fìeato,  non  fu  fatto  prigio- 
ne dal  Rè  Pipino  $ 1 ne  f^ued  leuiden-  • 
aa,che  lanarratione  apportata!#  non, 
«òtenga  fatto  feguko,mà  ordine  da- 
ta, conforme  m tutta  al  l’efficacia; 
«Ielle  parole. . Anzi  queftifteffa  pon- 
derar ione  è per  fe  foia  vaieuole  ap- 
prèso chiunque  d’altro  non  e folle  ci-: 
tó  y che  di  Rintracciare  il  ve rbafar 
chiaro»  thè  Frane  e fi  non  foggiogafi 
fero  altrimerite  Venetia  (ciò  , che 
finalmente  rihabbia  voluto  fcriuere 
<jueft’ Autóre  di  lor  natione  ) Imperi 
cloche  fe  qucfVarmi  moffe  furono  à' 
ptrfuafione,e  toihpiacenza  de  ilD§d 
g» efciufi  ,nonpèr  altro  diuenuti  ne* 
mici  della’ PatriajChc  per  l ambitione- 
prepofte radi  occupare  m tifai!  pri-; 
Moluogo,da  k>roper  auanti  ottenu- 
to».chi  può- indurli  à ere  de  re,  che  do^ 

4OU  p0 
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po  la  vittoria  ( Te  ottenuta  J?hauefle«* 
ro)  fé  nc  follerò  tornati  indietro  cò 
le  man  vuote , e lafciato  l’emulo  nel 
Dogato? E che  queU’Oblerio,ilqua* 
le  haueuahauuto  potere  d incitare 
vngran  Re  ad  imjirédere  vna.  guer** 
ra  tanto  difficile  a Tuo  fauore  ; noti 
forte  Rato  valeuole  dopo  la  vittoria, 
nellaquafe  haurebbe  attribuito  à fc 
tìèffo  gran  parte,  à corifcguirfc  dallo 
fteflb  il  premio  di  vna  tanta  empietà 
contro  la  Patria , non»  inai  negato  £ 
que’  Cittadini  tntti,  li  quali  con  le 
-gare  domeniche  hanno  /pianata  la 
ftrada  allambitìone  de’  ftranieri  d in 
•fignorirfi  delle  patrie,  loro  ? lenza 
auuederfi  gli  fciocchijdie  quella  mu* 
niiicenza  àfpefe  d altri,  altronde  non 
prouiene,che  dal  difegno  di  colorire 
l’ingiuftitia  deti’ùitEaprefà^  da  maiii-; 
fellarrt  aliai  tofto , che  accurato  il 
nuouo  aequifto  con  gli  efpedienti  più 
acconci , altro  con  maggior  accura* 
rezza  non  donerà  procacciarli, che  di 
rimouere  quegli  inftromenti,i  quali 
l'efperienza  haurà  Icouerti  efficaci 
ad  intorbidarli . 

Jtensó,ehein .queft'ifteflò  propo- 

,i;i  fito 
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fitò  Teodoro  adduce  molti,e  grau if* 
fimi  Autori, benché  Oltramontani,  i 
«pxadi  nelte'narrationi  loro  fono  con- 
formialia  relationc  de  gli  Autori  Vt 
fitti,  eò  i quali  confuta  largamente 
quefr  Autore  Francefe,  quado  anche 
foflfe  del  fentimentOj  nel  quale  viene 
apportato  dall’ oppofitore  ; mi  io 
«f  attengo  di  addurli  per  l’effetto 
più  volte  rcpHcatò>&  anche , perche 
non  mi  fono  prefo  carico  di  far  prò* 
li  a alcuna1  di  cofa  riceitnriffìma  da 
cu  tri,  ma  fompiiccnvent'd  di  rifiutare 
gli  argomenti  di  qtiettò  oppofìto- 
re  . 

- Adognf  modo«vedeiidb,che  Sigo- 
nio  ifte  fio  nondi  la  relatione  di  que- 
f lo  fatto  aflblutamente  per  veraj  ma 
dopo  hauer  detto  variarli' in  erta  da 
gli  Scrittori, apporta  quella  de  Vene* 
ti,  non  per  approuarla  del  tutto,  co- 
me finirà,  ma  per  feguitarla , come 
maggiormenteprobabilc^  mi fò le- 
cito con  buona  grafia  del  Lettore  di 
dime  iovquel  che  ne  Tenta,  con  1 aiu- 
to péro  di  Teodoro  5 il  qnale  nella 
moltiplicità  de  teftimoni)  apportata 
per  prpua  della  vittoria  de  Vcnetia- 
: ni, 

* 
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gitimi  Lth:P.  àg$ 
per  altra  taon  hauéuonecefc 
iìtà  di-,  aiìfte  wceix?andQ  ,;rti^<ne  W 

ai©do:.  i,  r -,^uni 
Vienimi  cerne  àtteffaPÌinio 
feriti  endó  o i at  Hmpcr^tai:  V X rai  ^nto 
ingenui  puddùsprofu^iptr  quHnprófBcèfik^ 
& obrt*xij'Gtivn\)&  infehcii  iugeviy  eftie* 
prebendi  infmowalU  frpiatnimtim  Md* 
àm,tufa fidtàkìvfwtòb  ^ 

r!«"/vò  . _ i . . . -> 


Cioe  ^v.L  ^^Uii;?,  iU,»^  o tUT-.v»u 

t : E ^vb^Jfor^  ingemmo  profèta* 
cbifia  ftàfi,daA  quale 'fi  ruma  il  pr.ofituj% 
& l fógna  <T  anjw*  mlewlinato*  edSnge* 
m'mftà**toarmfgU?  fe/ercoha  ùlfur- 
to>cbà  tmreftituir  rtmpreftat<%attefomitJ* 
fmejbt  l-vjuwfi.  molta  in  capitale.  n 
Trulli  sbtti  t^hmmip  dLqiicfhà 
fatto  addottida)Te©dorOy'Cjda:  fti^ 
marfitnokol  £mtlio  » come  icfittoc 
Francete ^ & approuato  dal['of>po<£* 
torte; Dice  i Jèjjh  1 ia barrando . cjucilj 
jmprcfa  di  Pipino  contro  ¥cnetiia? 

« • • r r - * 


m : 


i,()i  Jy  * 


- u Igi^rFrancmBrimMmjPekfiimttif 

Àlbiolamyqua  Vèneta  Qittums.pwkm&pai 
ftwvmtfàpii  * $WmMcìtm^£trtttmfo+ 
l#Qptimà?utn  ttoiitfem  l<mtnaqund  è'mto 
VtottmJ#le£9  /#v$facnmm  cfiuoca» 

riiii)  pM% 
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fat  vdutu  fin-fedo  bello  cam  vii  a parie 

ìditt  toglierà*  Vaulunum  C loft  addenta + 
tentane  circumucmretur,  Clajfetiiirtduxit 
oi  JiMqutil  Franceft  prende  Bf'ondulo  y 
fakfiìna^thkU'yle  quali fino  bu-ofte  • parti 
della  Città  di  Venetia-.  Et  occupato  Mala* 
mocty  luogo  nobile,  nel  quale  i pàti  hauean 
collocata  la  loro  fedi*  al  Reggimento  della. 
Repub  Uca,abbétdonato  dàlia  fuga  delti  Ot- 
timati , & quaft  finita  la  guerra , approffiL 
mando  fi  dami  parte  Niceta , è dalf  altra 
faóh  jcen  le  armate,  peruonjjfert  colto  nH 
mezzo, ritirò  la  fua  ar-mafW*'^  '*  à 

-*tv: E iìnò a quei  ,comc  che  cònùeità 
ghino  ancora  tutti  gli  fc littori  Ve- 
neti^ cosi  è credibrkjche  bon  pàflfaf-t 
fero  pii!  óltre  i Francefì,  efcJuiì  da 
grimpenetrabili  ? àcceffi  : tféll  •Ifole\ 
alle  quali  non  à cafo  fi  erano  ritira» 
que’  di  Malamocco  cctf  1 Dogete  fo- 
p ra  quefto  fondamento  di  ve  ri  tabe» 
poterono  vantaeédfcrittori  Fracefo 
che  dal  Rè  loro  fofTe  pie  fa  Venetia, 
dipinta  ; éfeparataindiuérfe  popo- 
lationi, mentre  né  haueuanp  occupa- 
te.tante;é  franai  tre  là  piu  principale 
d ogn^àltra^vncila  >quale  rifedéua  il 
capo  deha  Republica  , A i l meglio 

della 
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della  Cittadinanza , Quanto  poi  alla 
fama  delia  vittóriade  Veitètiani  fo» 
ura'Fj#n.cetfj in  Canài O jfanó ^rac- 
cordata dall  Emilio  CQn  ie  lègutntà 
parolejfb  ; o::  & ;3no:>  lori  iisnoV  i 

Eft  apud  Veneto s fama  Pipinum  ctim  Ri- 
uum  altum  fyjularùm  Venetàrum  celeberri- 
ma™ Clajfe  tevt/trajrMlwrifagmfj;  im- 
■pèditum^flu  WQedenieh%tfiJfetcladique  Brìi* 
ìtmrn  nobilm  kamfg&um^j  ii>  j>Sr  : \t 
•Cioè  ; «orno  vi  ooi^U  jdmi'g 

' Mw*  iriVettetiatìi  f.cbs  wfr#<fo  p^',. 

no #]fahar  Rìakoiifplk 'fra  te  Venete  cele* 
brattjjìma*impedm  ducisi feefaj  vfap*. 
■dulty  nel  reflujfo  del  maret  sfere  rtmbfto  in 
feccoyfr  kauer  nobilitata  il  luogo  cou  la  per- 
dita de  |NiiWj^ib9ÒliÌD  ni  hnsdii  v 


WIJ  diòici»# 

ino»  leccro  tfiafegioii  Ipnogreifi^lk 
-»gun?  vtowà  ali«tfema^fcaniiarii 
frmperial^jCheEappirò^Bmaijàinàiu 
^ordaVeoc tiamiii^riabbandotóaltt 
3 impxefa  pupa  dòlo  è mioiro, proba* 


Li  wn 


. ifòA  Sìfuimati  Lìb.t. 
liiezzaaao^fe^ii  Jlero  qualche  fottiom, 
•nel Lo  quali  uondiausendo  p&cutó'fp&i- 
carjpiu  d»  nitìiiùliEiace  fé  petftc  *litfi* 
icok^fkl  tìto^xxxi  tiimaiieir^tì-pe^iori 
i Veneti  nel  contratto  ; chfcsfoprtj 
fuetto  vero  '^oi'^  fabndatfero  àp- 
.prettb  il  voigotreduk>)dc  infuperbi* 
^a^ud^e*  otte  di  armate  Re&tt*e  dis- 
►laomeiicò  d^powcifabricatineWa  di- 
ttanza  di  cin^feubigli»  ideile  quali 
s’imbrattano  le  carte , ragiajioutt)- 
«tetttóTiììutàoa  da^aocefeda  due’ 

t • bx  a o ir.'uJn ,.Tfc 


~ti,  di'qne  ftggus  era  di  ipip  ino  ,de  quali 
è liberti  in  ciafchedùiK)  il<krèdere 
ciò/^ftò^aggt^  è , 

idpedà  eife  de  i^atrÉi-tantae  fettA  rop 

fiGfitonò^*mJniri4iiltòki  fogge  thionc 
xfi^ertcst^Kcql  dicenxfo  V Addino  <ue  1 
iuogoJppórta»,  cceettoichepecdd- 

a • • i rv  n *"*_  * .1  * -i  — — m y_ 


wt 
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jfle  i difendo  riprouaco  damot- 
•^yCigraiirifìmi  autori*  «e:  potendoli 
-dia  <peggio*nteujdetf  e de  Ila  pflefàdi 
-*ki  Ica  parti  conrMalaflioccou,  riapriti 
^w^aiodtogaiatai^  ndtecfòic 
~s3ffi  quali 
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quali  vn’alcro  Campidoglio  rifedcua 
con  la  perfonidel  Doge , laraaellà 
del  Gonerno  ; màqon  per  quello  ne 
ritolta  la  foggettionc  della  libertà  ri- 
malia  illefa  in  Rialto,  & Ifole  vicine 
co  l fiore  della  Cittadinanza , nella 
quale  era  ripofta,e  non  nell?  mura  di 
Malamocco.  . -j 

Il  che  ritenuto, come  indubitabile, 
poco  rilieua  ciò , che  apporta  in  ap- 
preso roppofitorcjcauatojda  gli  an- 
nali Falde  fi , che  accordatala  pace 
tra  Carlos  Niceforo  ; quello  ■> 
N icef oro.  Véne  ttawreddtdttj  1 .lit 
Perche  fi  come  .dalli eforbitanza 
conuinto,  rifiuta  eglituttod'enz  altra 
prona  quel  detto  di  Adone  nella  flef 
lo  proposto  , p4clajidaipnndi>Cac* 
lo  : uyrnintùrta  omoo  tbnju»& 

Venetiam  re  espi  t . J 

Con  maggiore  ^probabilità  irteli’ 
<autor  Tedefdo  non  d altro  folìecte, 
che  di  raccontare  ciò,  che  rimetteua 
Carlo  invigor.dpllà  pace  jpoteuain- 
tendcre,chc  a conteihplatione  di  Ni* 
- ceforo , di  quale.  11  hauea  prefo  alla 
-{coperti  la  ptorettione^ìmetteua  Co 
-le  offetoicawtcognipr^ 
iOÌ;'vJiwi  dilegn<* 
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tlifegno  foura  Venetia  > conforme  il 
Pentimento  comune  di  tutti  gli  Sto  ri- 
ci,che  trattan  di  queftapace  $ fe  pure 
non  volefsimo  intendete  per  laparo- 
la  ( reddtdtt  )xhe  li  doue  ne’  capitoli 
* tdi  concordia  feguitifràiglidue  Imr 
jperij,  la  prima  volta  refi©  (labilità, 
che  Venetiani  fi  fteflero  di  mezzo 
^egualmente  fenza  applicarli  più  all’ 
vita,  che  all’altra  parte  * diuenoda 
-quello  era  per  io  pattato,  inclinatili!* 
:mi  airimperio  Greco  > eflfendofi  in 

Sue  (la  guerra  fcoperto  l’animo  ho- 
ile  di  Pipino  contro  Venetiani  ; & 
altrettanto  fauoreuoJe  quello  di  Ni- 
ceforo,per  vigore  di  quella  pace  Ve- 
netiani  rimanelFero  dichiarati  per  la 
*f>aree>di  Niceforò^qualt  erano  perdo 
auanti,  come  chiaramente  atte  (la  il 
Giuftiniano  nel  librò  decimoquarto, 
e che  perciòdiabbi  a potuto  dire  Vera 
mente , e propriamente  1 Annalilla,di 
Carlo  : Nicefoxo  Venctiam  reddidtt  , in 
r Confide rationc  di  quella  ragione^che 
* vi  haueua  per  lo  ittnàzi,  in  rigore  de* 
-capitoli*  non  già  di  fupprioricà  foura 
Venefiche  mai  alcuna  nò  vjc  n’heb- 
màmor4inealianeui:ralità,c;on- 

Cernendo, 
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fentendo,cheVenetia  foflc  delle  par-* 
ti  Imperiali.  E con  quella  intelligen-* 
za  naturalirtimavCónforme  al  fignifi- 
caro  proprio.deJle  parole,  fi  toglie  la 
contrarietà  di  quello  con  tutti  gli  al-* 
tri  fcrittori,i<quaIi  affermano  da  que-? 
Capace  effere  riferbatala  liberti  Ve 
netianapiu  illefa,  chetai  ;,i  sprona 
di  che  balli  f autorità  d'wfautor  $pa-« 
gnolo  Pietro  Mèdia .,]  che  raccontane 
dola  dice;  ; on  '!  il  . 

: Fecitque  tandem  pacem,  cum  Venetis  Ca~ 
rolus  integerrime  tpfisliber tate  relitta  illa  y 
quam femper  cónfirtiarunt . Faci  a item  pax 
cum  Imperatore  Graco , qua  occaftone  Belli 
Veneti fuit . 1 i;. 

Cioè  ; 

Et  fece  finalmente  Carlo  pace  con  Vene - 
tijafciando  loro  intatta  del  tutto  la  liberta3 
la  quale  confermarono  poi  fempre . Et  fece 
parimente  pace  con  l'imperator  Greco  > onde 
era  originata  la  guerra  con  Veneti . 

Apporta  in  appreflo  l’oppofitore 
vn  detto  del  Giuftiniano , la  doue 
profefla,che  Lorenzo  Monaco  fa  me-* 
rione  di  più  di  vèti  priuileggi  d im-? 
muniti concefsi  dagli  Imperatori  a! 
Vcnetiani , da  Carlo  Magno  per in- 

L fino 
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fino  à Federico  Secondo , raccolti 
dalle  Croniche  di  Andrea  Dandalo, 
tcon  profetare , che  mollrandofegli 
quelli  priuileggi  intieri,e  non  in  pez«* 
2i,leuarebbe  ogni  difptita  di  chi  fia 
flato  Signore , ò liiddito  » Conchiu* 
de  però , che  1 concedere  priuileggi, 
& immunir^tocca  al  Superiore, mfea 
rendo  tacitamente  da  efsi, che  Vene* 
tiani  follerò  liidditide  concedenti . 

Teodoro  il  buono  Olandefè  s’afc 
fatica  in  quello  luogo  §.38.  con  vna 
mano  di  dillintioni  realifsime,  e cor* 
fondamenti  dedotti  dalla  ragion  ci- 
uile  , giullificare  ,chei  concedere 
priuileggi  non  denota  fuperioritd 
nel  concedete,  ne  foggettione  in  chi 
li  riceue , ond  io  fono  fuori  del  tra- 
uagliò  di  fimi!  proua  da  fuggellarfi 
con  quella  dillintione,la  quale  com- 
munemente  è allignata  da  Signori 
Leggifti  intorno  la  foflanza  de  pri-* 
luleggi,&  fermezza  loro  ,*  cioè,  che 
quando  fono  concelfi  al  fuddito,po£* 
fano  fempre  riuocarlì  à beneplacito 
dei  Padrone  , ma  che  concedi  à non= 
fudditi,  rimangano  irretrattabiii,  e 
prendino  natura  de  contratti- La 
^ ^ quale 
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quale  differenza  ritenuta,  veda  Top-* 
po/ìtore,  come  dallafemplice  afler- 
tione  de’priuileggi  conceduti  à Ve- 
netida  gl  Imperatori,  poffa  arguire 
foggettiene  ; de  quali  efTe  ndo  piena 
la  libraria  Vaticana  de  i conceflì 
alla  CbiefaRomana,niunoperò , eh.* 
Eretico  non  fia,ne  hi  inferito  mai  la 
fbggettione  di  quella  verfo  l’Impe- 
rio Romano  Germanico  da  lei  introt 
dotto, da  lei  riformato,e  da  lei  man- 
tenuto ; ma  della  natura  di  quefti 
priuileggi,ne  ho  difufamente  difeor- 
10  nellamiaCirologia  fedio4.  cap. 
28, 

Io  voglio  Colo  confiderà  re  in  que- 
llo propofito,  che  fi  come  fu  rinfac- 
ciato à Cartag inefi , che  niente  Ireb- 
bero di  proprio  in  Africa , fuori  che 
tanto  terreno  per  concezione  del 
Rè  Iurba,  quanto  abbracciare  pote- 
iiano  con  vii  coio  di  bue;tnà  che  tut- 
to il  reftante,con  che  mgombrauano 
la  miglior  parte  di  quella  Prouincia, 
era  vfurpato . ho  ftefTo,ma  con  van- 
to affai  di  uè  rfo , può  dirfide.Vene- 
tiani,i  quali  eccettuate  quelle  poche 
Jfaiette  difabitatq , & incolte,  adir 

< L 2 curate, 
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curate , e difefe  con  la  generofìtà  de 
ior  cuori  dagl 'infiliti  de  Barbari,noa 
meno,  che  dalla  Giurifdittione  di  chi 
che  fra,  ili  vece  delle  fqrtiliilìme  cà- 
pagne,e  grofle  Città , che  lardarono 
àloro  Concittadini  nella  Prouincia 
di  Venetia,infìeme  con  la  foggettio- 
ne , niente  poffeggóno  di  proprio . - 
Onde  fe  hanno  ftefi  i confini  in  Ita- 
lia^ in  tant  altre  Prouiilcie  , com  è 
notoriojlòno  tutti  acquiftijiion  già  à 
foggia  de’  Cartagine  fi , che  confor- 
me gli  vii  de  gl’ Idolatri, hauean  tutte 
le  ragioni  polle  nell'armi  ; ma  come 
di  feguaci  della  legge  Crilliana,fatti 
congiuftilfichi  titoli , i quali  difficile 
menteipotendofi  mantenere,  tanto 
in  riguardo  del  fatto,  come  della  ra-» 
giome,  lenza  T autorità  di  que’  Pren- 
cipi, lotto  la  Giurifdittione  de’  quali 
erano  pernianti  , co  ragione  ne  im* 
petraronò , e ne  cuftodirono  i priui-- 
leggi,  ò necclTarij  perlegitimar gli 
acquifti,ò  profittatoli  per  afficurar-* 
li  ^ come  più  in  particolàre  fìdimcn» 
tirerà  fu  1 calo, portandolo  in  appre£» 
fo  l’argomento  . Badando  haiiere 
fui  generale, detto  fol  tanto,  ehe  ba* 

* l < ila 
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fìaàrender  chiaro  , che  queffvlò  di 
dare,c  di  riceuere  priuileggio,non  è 
argomento, che  vaglia  di  iòggettio-* 
ne, e di  dominio  iopra  la  Città  di  Ve-* 
netia,come  lènza  b aliante  fondarne-» 
to  afferma  1 oppofitorc , potendo,  e 
douendo  verificarli , non  della  Città 
iftefTa,  ma  de  gli  Stati  da  lei  polfe-* 
dati.  < - 

. 11  quale  fa  palfaggio  alla  pondera-» 
tione,  che  hauédo  Carlo  inuiati  Am-* 
bafeiatori  à Niceforo  per  ratificar  la 
pace , mandaffe  con  efsi  Obietto  già 
Doge  di  Venetià , del  quale  vien  det-* 
to  da  Adelmo  : ; 

P ropter  perfidiarti  honore  fpoliatus , Con-» 
ftantinopolim  ad  Dominum  fuum  duci  tube-* 
tur.  '■  , 

Cioè  t 

~ Per  la  perfidia  fpogliato  d'honmy  fu  ma* 
dato  in  Coflantinopoli  al filo  Padrone . 

► Pondera,che  Oblerio  fpogliato  del 
Dogato  per  fellonia  cominella , fofTe 
per  ordine  di  Carlo  mandato  à con- 
fignare  nelle  forze  dell  Imperatore 
fuo  Signore. 

Il  voltare,che  fa  l’oppofitore  della 
voce  latina  (perfidiarti) nel  noftro  voi-» 

L 3 gare 
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gare  di  fellonia,  oltre  non  effor  fe- 
dele, poiché  molti, con  mancar  la  fe- 
de meritano  il  biafmo  di  perfidi,  co- 
me  il  fù  Oblerio , mentre  operò  fot-* 
tornano, che  Pipino  non  fi  pacificale 
congrimperiali-e  pure,  quando  non 
fiaVafTallo,nonpuò  verificarfi , che 
fia  fellone . Ad  ogni  modo  poco  for- 
ue  alla  fauola , che  fi  finge,  effondo* 
che  Oblerio  non  fù  priuato  del  Do- 
gato per  fallo  commefiò  ; ma  ne  fii 
cfelufo  da  Beato  fuo  fratello^  colle- 


ga,  come  fòfpetto  d intelligenza  in 
pregi  udicio  della  libertà  publica  coi 
Francefì;  de’ quali  hauendo  Tempre 
feguito  le  parti , anche  mentre  ven- 
nero  con  farmi  per  fottometterc  la 
Patria  à giogo  ft  ramerò , quando  da 
fautori  di  Carlo  vien  chiamato  per- 
fido, fenza  fondamento  alcuno  s’in- 
tende rinfacciarfegli  fellonia  contro 
Flmpcratore,  effondo  mafsime  ma- 
nifesto il  tradimento  commeffo  fot- 
to  Pipino  ne’  trattati  di  pace  con  gl* 
Imperatori . E quando  pure  fi  volef- 
fe  biafmare  di  fellonia  da  Ini  coni- 
meflà , quefta  haurebbe  à verificarfi 
mordine  alla  fceleragginc  di  venire 
- ...  * con 
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con  Tarmi  cótro  la  Patria,  dalla  qua-* 
le  era  flato  efaltato  alla  lòprema  di-» 
gnità  del  Dogato  ; non  gii  in  ordine 
ad  alcuna  iubordinatione,che  hauef- 
feil  Doge  della  Republica  Veneta 
verfo  Tlmpcrio  Greco , come  dimo* 
Arano  anche  i fuccefsi  .*  poiciache 
ObleriodalTImperatore  fu  lai  ciato 
libero  ; ( fcampo  non  mai  conceduto 
da  Prencipi  a felloni  ) ma  venuto  in 
potere  della  Republica  Veneta, pagò 
finalmente  il  fio  dell’empietà  com-* 
mede  contro  la  Patria  tolto  di  vita 
per  mano  di  manigoldo  l otto  il  Do«* 
gato  del  Qiuft'mitLnOiBertiar.GtuJl.  Uh . 
15.  con  dimoflratione  afsai  chiara 
c<|*tro  di  che  hauefse  cómefsa  Oble 
rio  fellonia.  3 

Ma  fe  fofse  più  vera,  come  al  ficu-* 
ro  è più  probabile , e d’hauerli  in 
maggiore  credito, per  trattarli  di  co* 
fe  domeftichefnelle  quali  non  entra-r 
no  vanti  de  maggiori,)  la  nanatiua 
del  Giuftiniano  nellib.  15 . che  Oble- 
rio  in  effetto  fofse  mandato  con  gli 
Ambafciatori  à Niceforo,  ma  à prc-* 
ghiere  dello  ftefso  Oblerio  ; e per  ri-» 
cercar  fauore  dall’ Imperatore,  onde 
— L 4 P°: 
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potefse  ricuperarli  Dogato  ; cefsa* 
rebbero  tutte  le  anguille . Non  vo* 
glio  ad  ogni  modo  partirmi  dal  mio 
proponimento  , ridretto  à rigettare 
gli  argomenti  dell'oppofitorcr  comé 
inefficaci  al  fuo  intento  ; e ritenutoli 
tetto  di  Adonio, io  replico  , non  pò* 
ter  per  verun  modo  intenderli  di  fel* 
Ionia  cornine  fsa  contro  gl  Imperato* 
re,  perlaquale  fofse  flato  deporto 
dal  Dogatola  per  mali  portamenti 
verfo  Carlo , e perfidie  viate  contro 
la  Patria  ; le  quali  bènche  cadano 
nella  perlòna  del  J])oge  Capo  della; 
Republica, hi  uno  però  dirà  mai , che 
pregiudichi  alla  Libertà . ; > : : o . : ; 

Scarfo  di  miglior  proua  foppofi* 
tore sappiglia à rotoli ,•  cherano  à 
piè  dèlie  flatue  de  Dogi  nella  Sala 
del  Gran  Configlio  prima  dell’incé* 
dio  del  1 577.  apportati  dai  Santoni- 
ne, e prefo  quello  del  Doge  Beato  , 
pollo  perle  primo  nel  quale  fi  lega 
geua: 

Fratris  ob  inuidiam  Rex  Pipitms  iti  RU 
Maltinti  vetiit Refendi  Patriam  Cibi  uratifì* 
catus . 

E riconofciutO  j che  la  grammati* 
f ^ ca 
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canon  carni na;  hiftimato  efsergli 
lecito  di  far  la  verdone  i fuo  modo, 
quali  dicefse  : ; : : 

Pipino  prefe  Venetia  per  oceaftone  delle 
gliene  nate  tra  li  Dogi  fratelli  , e Beato  U 
preferuò  dalle  rouine  per  vìa  d'accordo , t à 
accommdametfto  con  ejfo  Pipino  » i 

. Veramente,  ben  conlìderato  que-« 
ilo  rotolo  , diffìcilmente  potrebbe 
addattarfegli  interprétatione,ne  più 
di  quefta  dell’oppolìtore , .lontana 
dalla  intentione  dell’autore , ne  più 
diferepante  dalle  parole . Al  certo 
quelli  rotoli  denono  cfse re  ragion 
neuolmente  introdotti  perlode  ( co* 
me  l'oppolìtore  ftefso  riconofce  in 
apprefso  ) di  coloro,  i quali  merita* 
rono,  che  à perpetua  memoria deT 
nomi  loro , fe  gli  ergefse  vna  ftatua 
nel  luogo  più  celebre  , c poco  men. 
ch’io  non  difsi  nel  cuore  della  Repu- 
blic  a . Mi  quale  ( non  dico  lode)mi 
vituperio  maggiore  lì  potrebbe  dare: 
ad  vn  Doge  di  Republica  libera-,  di- 
quello, che  àfuoi  tempi*  e per  le  difc 
cordie  di  lui  co’l  fratello, iòfse  Rara» 
fottopofta  la'Patriai'giogo- {trame- 
rò ? In  oltre  fe . pure  è vero , .com  e 
-.li  L 5 verif- 


1 5 0 Squit.  Squitìtiat . Lìb.t. 

veriflimoper  teftimonianza  coiicor** 
de  di  tutti  gli  Annali , che  di  quella 
guerra  morta  da  Pipino, Oble rio  fo  fi- 
fe Hnftigatore, e promotore,  contro 
la  Patria  altrettanto inuiperito, qua- 
to  Beato  il  fratello  acerrimo  di- 
fenfore^ com'erte r può,  che  Pipino 
dopo  la  vittoria  cótraftatagli  da  Bea 
to,e procacciatagli  da  Obierio, laici 
nella  Dignità  il  nimico,  fenza  p roue- 
dere  l amico, il  quale  folo  per  brama 
di  canfeguirla,  s era  in  vn  fol  fatto, 
dimoftrato  empio  piu  volte,  com- 
battendo contro  la  Patria , e contro 
il  frateilo  ? Ini  oltre  dimmi , ò caro 
©ppofitore,in  quale , nondicohifio- 
ria, in  quale  romanzo  de  i più?  £auo< 
lofi  leggerti  tu  mai,  che  prefa  da  Pi- 
pino Venetia,  s’aftenelfe  da  rouinar- 
la  per  via  d’accordo , ò Raccomoda- 
mento ? Perche  te  dicelfi  hauertenc 
fuggerita  fioccartene  queftf elogio  » 
t’inrtngerefii  troppo  alla  /coperta  ; 
non  viertendo  ne  pur  fillaba  intiera». 
te  non  vuoi  formarne  anagrammi  » 
che  lignifichi  accordo, ne  anche  dal- 
la lungi  . Md  veniamo  al  fenio  lit- 
orale, ch'io  ti  eonfento  non  erte  re 
* — / ^ ^ con- 
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Conforme  alle  regole  grammaticali  j 
ne  a me  dà  molto  fatlidio  il  relaiiuo 
CJìbt)  per  dubbio  à quale  pedona 
s habbia  à riferire,  hauédo  ài’eguirft 
in  quello  più  tofto  la  ftructura  della 
fraic,conlaieiarficondurre  dalla  ie- 
lle dei  difcoriòjche  non  far  forza  fo- 
pra  1 erficacia  della  voce  (Jfó^hauen- 
do  olferuaco  anche  in  que  fcrittori , 
che  pretendono  parlar  latino  calli-* 
gatamente  , prenderli  alle  volte  iim 
propriamente  in  vece  di  quell  altra 
(d/i)  . Ma  laiciato  il  penderò  di 
quel  lignificato  à Teodoro,  il  quale 
con  vn  capitolo  intiero  41.  dimo-, 
lira  con  diffida  enumeratane  di  tut-* 
tele  perfone,non poter  giouare  ali* 
intentione  dell’oppofitore . Creilo, 
Che  apprefio  di  me  rende  imperfet- 
to,  & ofeuro  il  fenfo  di  quell  elogio* 
è la  parola  ( gratijicatus)U  quale,  po- 
llo pure, che  s’habbia  à riferire  al  Rè 


Pipino,  per  non  ammettere  vna  dif- 
cordanza  nel  calo  non  foff  ribile  à 
putti  j non  fimfeo  di  determinarmi 
s’intender  s habbia  attiuamente , à 
pafiìuamente,cipè  à dire,ò  che  Pipi- 
pofoflc  quello, che  rimanelfe  granfi- 
a...-- 4 L 6 cato 
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tato  da  Beatolo  veramente  Beato  da 
Pipino  . Et  e (fendo  cofa  Certa,  ché 
qtd  non  fi  tratta  d'interpretare  vn 
reipónfo  di  Vlpiano,ehe  p ariana  1 a* 
tino;  ma  vn  rotolo  comporto  in  tem* 
po,che  le  buone  lette  rè, e con  e(fe  la 
lingua  latina  era  fiata  cacciata  in 
ctìlio  da  Barbari  ,nOn  ci  refia  modo 
da  vfcird  impaccio  con  la  proprietà 
della>voce,ò  con  le  regole  della  gra-> 
nuticajin  a cónni  e ne  de  t e rrninàr Te  ne 
fopra  ihpropofito  dèli  argomento U 
Quando  dunque  la  prendeflìmo  in 
fenio  paflìuo  ,eon  dire , che  Pipino 
fo(fe  lui  il  gratificato  da  Beato  y cèn-s 
uerrebbe'  con (èguèntcrftericè ; e(po-« 
riereil  rotolo,  con  fétìtiret  Che  ve-J 
liuto  p^rinuidiadejfratello  il  Rè  Pi^  4 
pino  in  Rialto  ,-Beatò  difendendo  la 
Patria  il  gratificale  : ma  quando  fi 
prendefiè  in  attiuo,  intenderebbefi  4 
che  per  ;inuidia  dei  fratello  venuto 
Pipino  in  Rialto',  Beato  difendendo 
la  LJatria,fòlfe  gratificato  da  Pipino  ; 

E fri  queftì  due  fenfi  non  Credo , che 
alcuno  vifofie,  che  non  fi' appigli  alfe 
piu  facilmente  i quefi  vitina©  . Si 
perche  è piu  conforme  ai]  Ifiorie  j 
o :ì.  j ù .1  come 


Squit.  S quinti  at.  Lib.T. 
come  anche  per  etteré  molto  più  co* 
forine  alla  natura  della  cofaitteifa. 
•Fuori  del  corlo  della  quale  farebbe* 
che  contrattando  Beato  gli  sforzi  di 
Pipino, veniife  i gratificarlo  $ ma  nò 
gia,che  Pipino  veduta  la  generofità 
di  Beato  in  difendere  coraggiofa* 
mente  la  Patria,  lo  gratificale  lui  ; ij 
che  fi-conferma  con  la  pace  feguita 
> Ma  quale  li  habbia  ad  intendere  il 
gradficantejò  ^ gratificato , è certo 
cola  intollerabile  il  leggere  nellop* 
pofitore  , che  mentre  queft  elogió 
dice  e/p  rettamente, che  Beato  difen* 
dette  la  Patfia,voglia  intéderlo,quai5 
dicefle^che  fofle:lkperata,e  vinta:  afr 
fertione  marò fedamente  contrària 
alla,  difeia  ; Ne  vna  tale , e sì  fatta 
contrarietà  introducc.con  altro  font1 
damentotjche  di  quella  fillaba  (iti)  1$ 
qu^ie  ettendo'difignificato,  chetan-* 
to  può  importare  il  luogo , nel  quale 
peruenitte  con  Tarmi  * quanto  la  de*- 
ftinatioriecontro  il  luogo^  contro  il- 
quale  le  moueua,con  intenderla,  co* 
me  vuol  cottili  del  luògo  nel  quale  ; 
oltre  che  contrariai  tutto  ciocché 
dicoa  gli  autori  > ripugna  noumeno 
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all  efficacia  delle  parole  e {prede  del* 
la  difefa  della  Patria,di  quello  li  fa c- 
eia  alla  qualità  delf  argométo  di  elo- 
gio » che  li  voltarebbe  in  atteftatione 
ili  vituperio . La  doue  , quando  fi 
prenda  nell  altro  Pentimento,  e s 'in- 
tenda ; che  fpinto  dall  inui  dia 
Qblerio , Pipino  moffe  farmi  contro 
Jlialto,e  difendendo  Beato  la  Patria* 
«tequiftò  la  grada  del  Rè  nimicojche 
abbandonò  1 imprePa  gratificando-* 
lo,  non  altamente  di  quello  facelfc 
PorPenna  leuatofi  di  fotto  Roma  ; il 
PenPo  fi  riduce  à termini  molto  chia- 
ri,cóforme  alla  verità  del  fIftoria,5c 
hi  forma  di  elogio  molto  degno,  c 
molto  douuto  à"  quel  perPonaggio  j 
lènza  far  altraforza  alle  parole  , di 
quella  , che  per  necessità  richiede 
quel  modo  di  dire  barbaro  , &im-» 
letto . Ma  fiali  come  fi  voglia,  il  più 
Tero  Pentimento  del  rotolo  , cofa 
«erta  è,  che  non  può  indurre  fcruag* 
gio  di  Venetia  * come  tenta l oppofi* 
Sor  e.  ...  r 

; Adduce  vmakro  elògio  mefla 
fotta  laftatua  di  Angelo  Participa- 
Sfojcmeatreùieflo  nonfilegge  Pati 
^ ta 
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ta  mcntione  d’efcntione  alcuna  con- 
ceduta à Venetiani,  Ja  niega  ; ponen- 
do per  co  fa  inuerifimile  , che  fé  forte 
ftata  accordata  vna  tanta  cofa  à tépi 
di  quefto  Doge,  non  n hauefl'ero  fat- 
ta gloriofa mentione . Ma  erra  l’op- 
pofit ore  ne’  fuppoftì  ; perche  Vene- 
tiani non  vantano  dhauer  hauuto 
eientione  alcuna  fotto  quefto  , ne 
altro  Doge;  ina  hauere  1 independé- 
7Zy  e fouranità  heredwaria  da  lor 
maggiori . I loro  vanti  fono , e ben 
degni  dell  e temiti, che  eflfendoloro 
oppugnata  da  vn  Rè  potenti/fimo, 
fomentato  dal  maggiore  più  formi- 
dabil  Prencipe  , eh  habbia  hauuto 
mai  il  Settentrione,  non  fenza  riti- 
drizzo  del  perfido  Oblerio  già  Doge 
della  Republica,rhabbia  co  vai  oro!  a 
difela  felicemente  foftenuta  nel  Do-J 
gato  di  Beato  ; e perciò  con  i honore 
della  ftatua  cònleruatane  ballante- 
memoria  a polle  ri  co  l rotolo  d i fo-; 
pra  (piegato , tanto  Rottamente  iti-» 
cerpretato  da  coftui.  La  quale  me- 
moria fe  non  mifero  nella  ftatua  del 
Pàrricipatio,fù  per  non  veftirlo  del- 
laàode  altrui-,  emendo  (lato  adonto 


al 
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al  Dogato  dopo  di  ottenuta  la  vitto** 
ria  contro  Fràcefi,  come  fì.legge  nel.. 
Gnidiniano . Ne  rclferfi  llabilite  le 
paci  al  tempo  di  quello  Doge  per  la 
diiatione  nece/fana  in  fimili  maneg* 
gi,maffime,  che  prendevano  il  moto 
da  piu  alti  principi)  di  due  Impera- 
tori, eradicai  confide ra, tipne , che 
dogeffe  leuar  la  gloria  à chi  l’hauea 
cagionata  con  la  valorofa  refiftenza* 
& al  quale  di  già  era  Hata  gratame- 
te  conceduta, come  nelHelógiO  pre- 
cedente . 

Tralafcio  ciò, ch’ei  replica  del  tri- 
buto pagato  da  Duchi  di  Beneuento 
à Carlo,hauendo  (coperta  à balla  li- 
bala freddura  dellillatione  fatta  di. 
lopraalla  foggettione  de  Venetiani» 
co  i quali  altro  non  hebbe  maidi  co- 
lemie fuori  di  termino  diqiforio 
qualmente  per  ragion  della  pofitu-, 
ra  de  (iti  tra  i due  Imperi; . T rafeor- 
ro^che  nel  telfamento?  di  Carlo  Ma- 
gtio  ipprto  in  iftto  riponga  Eginar-*r 
ciò  tra  le  vent'vn^Citd  Metropolita*, 
ne  nel  Regno  di  Ini,  quelladi  Grado**, 
e potrei  sbrigarmene  3Ìfai;prefto,cd. 
dére,c}ie’J  patrimonio  dp  .defonti,  eoa, 

& poca 
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poca  ficu rezza  fi  raccoglie  da’  loro 
tefiamenti.  ..  • 

Ma , perche  fi  potrebbe  con  piu 
fondata  verità  addurre  il  teftimonio 
del  Sigonio  ne  Ila  vita  di  Carlos  che 
dopo  la  mortedi  Pipino- ino  cari  (fi-* 
mo  Primogenite  orni  nei  alle  à pen-* 
fare  airaltra:vita,e  che  per  ottenerla 
beatali  laftricalfe  la  lìrada  con  di-* 
firibiiife  i fuòi' ‘teiori  fra  le  Cfoielc 
Cacedrali  del  fuo  vaftiflìmo  Impe* 
rio,  delle  quali  in  Italia  vene:  follerò, 
ein  q uc*Ronaaytlauéna,  Milano  j Aquii* 
leid,e  Grado ...  Sopra  Vnà  af&rtione 
tanto  ricéiiueà,fton  farà  mal  ficuf  a la 
rifpofta.  Chedalfelfere  dette  Ca* 
cedrali  fituate  nell’Imperio  diCarlo, 
e quella  di  Grado  con  fuperiorità 
Ecclélìafticaloura  Venetia,non  per* 
ciò  ne  fiegue,  che;Carlo  haueire  giu* 
fìlditdone  alcuna  temporale, ò poli- 
tica fopra  Venetia  /attefala  notoria 
diue  rfità  de’fiippofti,e  delle  giuri!  die 
tioni  : onde  niente’,  può  dedurfene  di 
pregiudiciale  alla  libertà  Venera * 
na  . Quindi  vediamo, che  ne’  Vefcoui 
di  Lombardia  vi  è quello  di  Tortona* 
frà  quei  del  Gcnopelàto  Sarzana, e 
v.a  Sauona* 
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del  Serenifiì  ino  Imperatore , e Conferuatore 
della  pace  di  tutt'tl  Mondo;dopo  molti  bene- 
fici a noi  concefiìsfcci  qnefio  Monaftero  de 
Vergini  in  Veneti  a , fecondo  ctiejfo  volley 
che  fi  edificale  della  propria  camera  Impe- 
riale . 

Sopra  queft’epitafio  pianta  il  tro-* 
feo,e  con  autorità  più  che  magiftra* 
le,  dice  , che  i Dogi  fono  nel  regi- 
ftro  de'  fedeli  deHImperio,e  ferine- 
do  il  Doge , come  di  p ropria  mano,! 
hauer  operato  per  comandamento 
deli  Imperatore,non  ammettere  op- 
pofitione, ne  poter  impiaftrarfi . 

Piano,*  che  i trofei  appreiTo  de  b 
Greci  non  fi  dirizzauano  per  hauer 
corfa  baldanzofamente  la  campa-* 
gna  fenza  oppofitione , ne  appreflo  i 
Romani  fi  concedeua  l honor  del 
trionfo  prima  della  vittoria,  e d’ha- 
ucr  foggiogati  i nemici . 

Primieramente  domando  allop-» 
pofitore,  fe  tutte  le  parole  di  quell’ 
epitafìo  hannofi  da  intendere  pro- 
priamente , e rigorofamente , come 
iùonano . E perche  non  inciampi  in- 
confìderatamente  con  raffermatala,- 
il  voglio  auuifar  del  pericolo . 

- Chia** 
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Chiama  il  Romano  Imperlo,  San-* 
to  ; Intendendo  di  Leone  Armeno. 
Gii  dà  vanto  d Imperatore,e  conferà 
uacore  delia  pace  di  tuttilmondo.E 
Icriuendo  il  Doge  quell  epicafio  in 
vna  parete  della  Chiela  di  S.  Zacaria 
in  Venetia, vuole  elfcre  intefo  da  tut- 
ti i fedeli  Criftiani,  eh  erano  à fuoi 
tempi , e che  faranno  iti  1 auuenire  . 
Se  dopo  queft’auuertimento  non  có- 
feda  loppofitore  queftainfcrittione 
elfere  ripiena  d’iperbole  remoti!!!- 
me  dalla  verità  ; fi  dichiara  piu  di 
quello  non  vorrei  perla  ripucatione 
di  lùi,poco  oflequente  alla  euidenza, 
fòrza  della  ragione . Non  gli  do-*, 
maudo  all’incontro , fe  mentre  legge 
nell  epitafio  gfimpulfi , cò  i quali  il 
Doge  fabricò  11  Monaflero,  edere 
flati  due;  vno  la  riuelatione  Diuina, 
e 1 altro  il  comandamento  deirim- 
peratore  ; quale  de  gli  due  Rimi  il 
più  vero;perche  nò  vorrà  appartarli 
da  quel  comandamentojfopra  del 
quale  fonda  l’oppofitione  , poco  cu- 
randoli dell’altro  . Mà  conuiene 
anuertire  , che’l  Doge , il  quale  non 
badaua  a quelli  argomenti, gli  fcrilfe 

ambedue 
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ambedue,  per  edere  creduto  nell* 
vno,e  nell  altro.  E pure  è coiàaflai 
probabile  , che  quella  riuelatione 
toflfe  vna  belliflìma  rinuentione  del 
Doge, non  hauendo  noi  à predar  ter» 
dea  riuel adoni- Diurne  non  appro* 
nate  da  Santa  Chiefa . Adunque  co* 
tiiene  riconoscere,  che  da  vn’epitafio 
-ridondante  d iperboli,  di  adulationii 
e di  menzogne  » . tutte  indirizzate  à 
magnificar  il  fatto  nel  cojpetto  del 
volgo  / molto  perigliolà  cola  ùrd 
prender  argomento  di  loggettione 
dallaproprietà  rigoroiadelle  paro* 
le  . Dirà  l’oppofitore  ; l operarc 
fpontaneamente,ò  per  comandarne* 
to  d’alari,  come  contiene  formalità 
fri  di  lóro  diuerfé  nella  fodaza,  cosi 
non  ammette  nell  vfarle  amplifica* 
rione,  od’iperbole , e mentre  il  Doge 
confefsa  d hauer  operato  per  altrui 
comandamento, non  potere  dilgiun* 
gerfidafoggettione.  Baie!  Pofcia* 
che  ammefsa  la  diuerfità,  delle  fa* 
danze  apportate, non  è percio,che 
ciafcheduna  di  else  non. vi  fia  graq 
latitudine,màflìme  nel  modo  di  par* 
lare  offici  ©famence  ; onde  ammette 
.♦  l’vfo 
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Tvfo  comune,  ch'altri  nel  compiace- 
le colui,il  quale  inflantemente  il  ri- 
chiefe , dica  fcnz  alcun  fcrupolo  di 
hauerlo  feruito,  hauendo  a mifurarfi 
le  parole , non  tanto  dalla  proprietà 
loro  y quanto  da  i modi  accoflumati 
dalcomun’vfo^  e tal  uno  attefla  ad 
altri, no  meno  in  voce, che  per  ifcrit- 
to,  d’efTergli  feruitore , che  non  l’ac- 
cettarebbe  per  vguale . 

Cosi  va:  vn  Doge  di  Venetia  ia- 
bricavnMonafteroperordine  d vn 
Imperatore  ; forma  vn*  epitafio  à 
perpetua  memoria,  per  accrcfcere 
con  le  parple  la  magnificenza  dell* 
opera;  e riempiutolo  per  ogni  parte 
d iperboli, & amplifìcationi;  quando 
peruiene  à dire  d hauerlo  fabricato 
d’ordine  dell’Imperatore , prenderà 
le  bilancie  dell  orefice  à pelar  le  pa- 
role >per  modo,che  fé  gli  venifTe  fent 
to  hauerlo  fatto  per  comandamento 
dell’Imperatore , nonperauuentura 
porge/ se  ad  alcuno  occasione  di  ar- 
gomentare la  foggettione  della  Re- 
pubblica Venera  » . Sarebbe  acconcia 
la  libertà. Venetiana',  fe  per  diiauen- 
tu rafoi se  venuta  alle  mani  di  .coRui 
vi  alcuna 
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alcuna  dell’infinite  lettere  fcritte 
dalla Republica  a Prencipi  grandi, 
nelle  quali  fi  vedefse  fottofcritto  il 
Doge  coniotto  il  figillo  di  S.  Marco 
per  ferinÉore-diPrencipe  (tramerò . 
Sarebbe  fiato  modo  di  fcoftumatif- 
fimo  il  parlare. del  Doge  Giufiinia- 
no,fe, tutto  che  pregato  dall'Imperat 
toredi  far  la  fatine*,  dei  Monaftero, 
non  hauefse  profefsato  à lettere  dì 
fcatole,  haue  ria  fatto  per  comanda-* 
mento  , malsime  in  epitafio  tanto 
atapollofo  > è pieno  di  adulatione 
ver  Co:  l’Imperatore  . E fé  ad  ogni 
modo  nelle  tante  euidenze  del  fatto 
rìmàneflfe  alcun  fcrupolo*  fonoba- 
ftantifsime  alenarlo  Tvltime  parole 
dell  epitafio , nelle  quali  fi  dichiara 
edere  fiata  fatta  la  fpela  della  fabri*» 
ca  de  danaridella  Camera  Imperia*, 
le  ; adunque  non  di  quei  del  Doge,à 
della  Republicamù  i Prencipi  quan-« 
do  comandano  d fudditi  le  fabriche> 
publiche,  s’intende,  che  1 habbiano  d 
fare  a fpefe  loro  ; non  cosrcon  gli 
amici  il  come  fece  JLeone  co  1 Doge? 
Veneto,  nefiedificatione  del  Mona-e 
fiero  di S,Zacari%  sa  - . • cbu  i 
r..  i Impren* 
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Imprende  poi  à ftiracchiare,  fenz’ 
apportarne  ragione , che  vaglia , le 
parole  di  Lotario  Imperatore  , rife- 
rite dal  San fouino  fotto  l’anno  840.6 
mentre  in  effe  il  legge  del  Doge  di 
Venetia  : 

De  potevate:  tei  fogno  dominaiionis 
yi/hwstii  iifibo^o  tgsdo  01: -il nitori 

Le  quali  dàper  tutto 4vfcite;  Hiafs 
fintamente  dalla  bocca  d’vn  Imperai 
tore  ) fpirano  independenza> fi  fa  lc4 
cito  riponere  in  luogo  di  dominationis, 
dilechomsy  foggiungendo,che  quando 
fi  hauefl'e  à ritenere  la  lettionc  intie- 
ra , fi  haurebbe  a riferire , non  alle 
perfonepna  al  dominio; ac cufando  di 
poco  pratico  dello  fiale  Cancelle- 
refco  di  qtiei  tempi  chiunque  pren- 
dere intelligenza  diuerfa,  xo  1 quale 
Lotario  haueffe  dato  attributo  di 
Signoria  al  Doge 

Per  necelfita  conuien  dire  nonab 
tro/pirito  hauer  perfuafo  l'oppofi- 

tore  ad  apportar  quello  luogo  ( poi- 
ché anche  ftorpiato,  & intefo  à fuo. 
jnodo3niéte  pruduta  della  foggetcio* 
ne  da  liii.pretefà).eccetto  che  cono- 
' fcendo  quelle  tre  paroluccie  eflbre 
-:r;  :1  ballanti 
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ballati:  i ì metter  per  tèrra  tur.  a la 
di  lui  fàbrica  Ornata  con  tanfi  aFcifì- 
cij , habbia  voluto  con  quelli  modi 
[ inlo/pè'ttirè  il  Lettore  poco  attentò  . 

Primieramenté  quanto  alla  muta- 
ti o ne  della  voce  fenz  addurne  altra 
prona,  farebbe  quello  vn  non  appor- 
tare i cèlli  de  gli  autori  per  proua  del 
vero;  ma  vn  farli  i Tuo  modo,  per  oc- 
cultano* e corromperlo;  oltre  che 
quando  li  hauelfè.  à leggère  ( dtleftio* 
nis!}  conuenendo  in  tal  cafoperne- 
ceflìtà  riferirlo  alla  perfonadèl  Do- 
ge \<per  quanto  non  voglia;  non  fa- 
rebbe attributo  di  minor  rifpetto,  Se 
honore  di  quello  porti  la  voce  dmi- 
nmanis.)  di^ignoria , éiTendolo  anzi 
di  mblro  maggiore , e con  tanto  ec- 
cedo,che  Ih  abbi  ai  n veduto  pratica- 
re 4 giorni  noli  ridai  Cardinal’ Infan- 
tedi  Spagna  verfo  que’gran  perfo- 
tamagna/i  quali,  come  che 
lì  iàrebbono  offeli  dei  titolo  di  Ec- 
cellenza, edendo  loro  douuto  gene- 
temente  quello  di  Altezza  ; cosi  re-  : 
flaroha: quieti  di  quello  di  dilettib- 
tve,  pre/òper  termine  di  mezzo . 

JEt  è cofa certa,  che  * ò ritenuta  lai 
‘loquii  M voce 
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voce  ( dominationis  ) apportata  dal  te*4 
Ho  >ò  ammelTa  quella  di  dtleftionis  9 
inuentata  dallo  oppofitore , Tempre, 
$c  egualmente  è neceflario  riferirla 
alla  perfona  del  Doge,  non  mai  al 
Dominion  diftretto  dello  ftelfo . 

La  ragione  è palpabile;  perche  il 
diftretto  già  pienamente  era  denota-? 
tocon  quelle  voci  geminate , e con* 
giunte  con  particola  alternatiua,  iui; 

Potefiate.vel  regno . 

Onde  Taggiungerui  vn  altro  Sino- 
nimo,haurebbe  troppo  dell  innetto, 
& infruttuolo  farebbe  del  tutto  • * 
Oltre  che  il  cafo  genitiuo , nel  quale 
vien  proferito,  cóuincefarpalTaggio 
l’ora  ione  dàlia  cola  alla  perfona;  e 
come  farebbe  fpropofitato  modo  di 
parlare,  il  dire  : Del  regno  del  vofiro  ter+j 
ritorto yò  dominio ; così  molto  condeeen* 
temente  fi  dice  : del  regno  della  Signoria 
vomirà  ; come  parlando  del  Doge  di 
Venetia  hi  detto  Lotario  in  quello 
luogo  cò  i modi  foftenuti , cpniòrme 
i (fili  di  que’  tempi  nella  Cancelleria 
dell’Imperatore . I <juali  ben  fi  ac-. 
cetta,che  follerò  molto  alti,  e cófor*- 
mi  alla  dignità  Imperiale.,  e quelle 

1 ampol* 
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ampoJJo/è  p re  tendoni  dell'Impero 
Romano  ; le  quali  come  non  contra- 
dette  in  riguardo  della  maggior  di- 
gnità,che  richieda  à giorni  noftri  frà 
Preneipi  Criftiam  ; così  confiderate 
con  la  mifura  della  vera,  e folfiflentc 
autorità,  poco  conuengono  à gritn- 
peratori  Romanogermanici  di  que’ 
tempi,  come  habbiam  prouato  in 
proposto  delia  Republica  Genouefe 
nella  Cirologia  della  caufafinarefe 
par.4x.22. 

E con  tutto  ciò,  mentre  Lotario  fi 
lafcia  vfcirdi  bocca , parlando  dello 
Staro  Veneto, e del  Doge  fin  da  que* 
tempi,che  furono  fin  dell’anno  840. 
chefia  Regno,  e Ragno  fqo  ; ben  fi 
vede,  che  per  confezione  propria  il 
riconofee  per  fuori  deJl’Imperio,e  di 
propria foflìRenza ; onde  può  parer 
molto  Orano  , che  1 oppofitore  tutto 
intefo  ad  intorbidar’  quello  vero , fi 
fia  lafciato  traportare  da  inauuerté- 
addurre  quello  luogo, del  quale 
difficilmente  io  credo  fe  ne  potelfe: 
ritrouar’  eguale , in  cui  fin  da  que’ 
tempi  fi  raccoglielfe  confezione  fo- 
migliante  dellimperatore  ideilo , e 
M 2 tale. 
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tale  , che  anche  fotte  a giorni  noflri, 
nè  quali  fiamo  in  -anca  euidenzadi 
cole  , farebbe  vn  g *au  fiacco  i (e  fi  oc- 
renette 

Fi  patteggio  di  poi  ad  efaminare  i 
priuileggi  Imperiali  conceduti  alla 
Republica  Veneta  da  varijlmpera- 
tori  Romanogermanici , & eflendé- 
do  co  1 Sìgonio  vno  (Iraccio  di  quel- 
lo, che  fu  concetto  da  Ludouico  Se- 
icond),ouefi  dice  i 

Depnpjjìombus  Cleri , (y  Populi  Veneti 
in  Imperio  eius  hiftè , (y  legitimc  poffiden - 
dts . 

O non  fi  auuede  ( che  farebbe  tol- 
lerabile òdiifimula  d intenderebbe 
fe  il  Popolo  poifiede  delle  pottetfioni 
nelle  terre  d’imperio, non  perciò  può 
inferirfene  per  verun modo,  che  Io 
fletto  Popolo  fia  còmprefo  neH’Im- 
perio,&  ad  etto  foggetto.  Ma  più 
collo  il  regolato  parlare  dimoflra, 
che  ettendo  neceflaria  diucr fica  tra’! 
pottettore,e  la  cofapotteduta,mentre 
di  quella  fi  elprime , & in  quello  fi 
tace,che  fia  comprefa  nell  Imperio  ; 
ballantemente  fi  raccoglie, che!  Po- 
polo Veneto  non  vi  fotte  cotnprefo  ; 

- anzi 
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anzi  necefladiamente  fi  dee  condii u- 
dere,s  amiamo  la  verità,  che  ne  folle 
e fclu lo . Perche  fe’l  Popolo  Veneto 
fofle  flato  fuddito  dell  Imperio, qua- 
le neceisità  vi  era  di  priuileggio  l'o- 
migliante  ? I fudditi  deli’  Imperio 
hanno  forfè  qualche  proi bidone  di 
non  poter  tenere  polfeflìoni  nello 
(iato  d’imperio  ? certo -nò.  Adun- 
que la  conceflìoue  per  via  di  priui- 
leggio fatta  à Veneti  di  poflèdere 
terre  fogge  c te  all’Imperiofper  quan- 
to efprefiamente  no  1 dica  j fuppone 
neceflariamente,  che  non  gli  foflero 
{ oggetti . Onde  quando  le  parole  del 
priuileggio  conceduto  al  Doge  Orfo 
niente  foflero  più  ampie  ( come  vuol 
coftui  ) farebbe  però  bafteuole  a 
conchiudere  1 independenza  ; tanto  è 
Iontano,che  pofla  arguire  foggetdo- 
ne.Ne  il  fragmento  apportatone  co’l 
Sanfouino  : 

Vt  ex  rebus  fui  Ducatusyqu<t  infra  ditta - 
nem  Itnpery  uofiri  ex'tflere  nofeuntur , co«- 
firtnationem . 

Apporta  minor  euidenza . Impcr-, 
cioche , fe  fra  le  terre  comprefe  nel  - 
dogato  di  Venetia,  ve  n erano  di: 

- >1  M 3 quelle 
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quelle  fottopofte  alla  Giuri fdizione 
dell’Imperio,  la  conlèguenza  è nota 
per  inhno  à fanciulli  $ adunque  di 
quelle  ve  n erano > che  non  gli  eran 
loggette*  adunque  libere , &inde-^ 
pendenzie  dall’Imperio,  e quelle  fo* 
no  quell  lfoie , che  egli  inutilmente 
vuoi  far  iòggette  có  queftì  ilei!!  pri- 
uilcggi,i  quali  hanno  necellariamen* 
te  congiunta  proua  del  cucco  concia.-* 
ria..  <:  .:)  i / ■ ' r. 

Negli  vale  refFugiopreparato&* 
con  dare  per  aauerumento  in  quefta 
propoli  co  ; Che  per  lo  Dogaro,ia 
quel  tempo  lì  nauelfero  ad  inteiKiere 
riiòleiolamentej  poiché  Venetianl 
all  hora  ( dice  egli  ) non  haueuana. 
Refe  le  mani  in  cerraferma  . Si  per* 
che  ancora  incelo  il  Dogato  in  confi- 
ni tanto  riilretti, retta  ad  ogni  modo, 
che  parte  ve  ne  folle  non  foggetta 
all  Imperio  j & a me  battarèbbe  petf 
la  necelfaria  conchiufione  dell  argo-* 
mento.,  che  fodero  quellepoche  Ilo- 
le,che  intorno  à Rialto  fanno  al  pre-. 
lente  la  Città  di  Vetietia,  la  libertà 
della  quale  fola  io  propugno  dalli 
tentatiui  contrari;  di  quello  Autore  • 

Per- 
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Perche  fc  voleife  conferiti re  parte 
dell  li'ole  effe  re  ftatc  fuori  deJJa  fog- 
gettione  Imperiale  * ma  non  Rialto 
con  k più  vicine , farebbe  vnaafser- 
tione*come  contraria  per  fe  fteisa  ad 
ogni  probabilità,  cosi  lenza  alcuno 
appoggio , ò di  parole , ò di  fenfo  ; 
Cisendo  inanimarne  te  necetfìtì  p re- 
di à,che  la  parte  libera,  «St  alla  quale 
il  face ua  la  coneeifione , fofse  la  do-- 
minante, la  quale  in  quelli  tempi  per 
confezione  deilo  ilefso  oppolìtore , 
già  da  Maiamocco  fi  era  ridotta  £ 
Rialto. 

Il  che  fia  detto  per  conuincere  co 
fuoi  ftefli  principijl  oppofitore.Per-’ 
che  nel  rimanente  è più  che  certo  il 
Dogato  di  Venetia  anche  in  que*  tépi 
eflère  fiato  elici  o interrai  e rma,con 
abbracciare  tutte  le  riuiere  concert 
mini  al  mare  per  teftimonianza  con-* 
corde  di  ruttigli  fcrittori , come  in 
particolare  li  fpecifìca  nè  teatatiui 
ùel  Rè  Pipino , con  loccup  adone  di 
tante  terre  prima  che  s impadroniffe 
di  Maiamocco,  matfìmamente  intor- 
°ole  foci  de’  fiumi , che  fcàricano 
nelle  lagune,  le  quali  effe  re  fiate  oc- 
M 4 cupa- 
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capatele  fortificate  (li  Venetiaórpéi* 
propria  iicurezza  in-  que;  principij 
della  nalcenre  Citta  y habbiamo  per 
conco  rde  relatione  di  tutti,,  e tatuo  è 
lontano  dal  vera  che  per  Ducato  di 
Venetia  sintendeflero  l’Ifole;  fola- 
mente, che  anzi  non  con  altro  nome 
maggiormente: lì  diftinguonà  fràdi 
loro,  fuori-che  con.  queftq  intende 
principalmente  Ve  ne  ti  a,  e consqneiicl 
li  paefe  contermine  di  teiraferrrra 
polfeduto  anticamente  compermif* 
(ione  del  Rè  d Italia,  prima  cheli 
auanzafle  l’Imperio  della  Republica 
fopra  tante- Città  nobililfimei  eh.  al 
prefente  vipqffiedie : il iq  * tioi i ioùl 

Prende  inappredbargoménoo  di> 
fj>ggettione  della  Republica  Vene-* 
ciana  dal  priuileggio.concefible.ò  da; 
Corrado,-  ò lla  da  Rodolfo  Imperi: 
tore  di  batter  moneta  , conappartar 
di  queli'vltimo  il  teftimonio  del  Saii^ 
follino  mettendolo  in  dubbio  del 
primo  y perche  poco,  s’imp acciailo 
nelle  cofe  d Italia  i.»  Ma  ritenuto^cori 
me  più  piace  all’oppolìtore , cfoed. 
Veneti  folfe  conceduto  da  Ridolfo* 
l-idclfo.teRimoiùoappojtacad^^à-' 

rJiqijj  Ivi  follino 
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follino  con  quelle  parole  : • 

Snnulque  eis  numi  monetam  cmedimus , 
ficundum  quod  eorum  PróuincU  Duces  a 
prifcis  temporibus  confueto  more  babuerunt . 
Cioè  ; 

Parimente  concediamo  loro  la  facoltà  di- 
batter moneta,  fecondo  che  i Duci  della  lor# 
Protiincia  l'haneuano  ne  i tempi  antkbi , e- 
foleuano  cojlumare . 

Gonuince  , che  molto  prima  del 
prillile  ggio  i Venetiani  batteuan  ma 
neta , e che  quello  priuileggio  altra 
non  contenere , che  confermatione- 
del  coftume  antico.  Elfendo  che  l'vfa 
di  batter  moneta  non  fi  conuiene  ad* 
altri , che  à Prencipi  affolliti,  i quali- 
improntare  fogllono  in  effe  Iepro^ 
prie  imagini.  Se  infegne  per  affittirà^ 
rc,anzi  neceffitare  i ilidditi  ad’accet» 
tarle  quali  per  pegno  del  eonfortio' 
humano.  Onde  nacque  il  Diurna 
ammaeftramentOjCo’l  quale  il  Salu&* 
tornoflro  fchernì  ringanneuole  in- 
terrogation  de  gl’Ebrei,con  la  quale 
gii  domandorono  fé  folle  lecito  dare 
il  tributo  à Cefarejrilpondcdo  loro  : 
Ojlendtte  tnihi  nummifmd  cenfus . E poi  : 
Cuius  efi  hacfuptrfiriptio  ì E finalmente 
^ M 5 con- 
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conchiufe  :Qux  firn  Cxfaris,  Cxfari  • & 
qux  Junt  Dei  , Deo . Sarebbe  dunque 
fiata  rea  di  lefa  Maefta  là.  Republica. 
Yeneta  all  hora, quando  emendo  fog- 
getta  all  lmperiojiaueffe  introdótto, 
l’vfo  di  llampar  moneta  ; onde  men- 
tre lo  fteflo  Imperatore  attefta  di; 
quella  vfanza  loro  antichilfima  di 
flamparla,fenzariprenderla,anzi  ca 
app  rouarla  x è lo  delio  come  arreda- 
re,che  haueuato.  vfatolìno  da!  tempi, 
antichi  l’independenzà,,  con  ammini- 
firare  le  parti  piu  eminenti  di  Pren- 
cipe  fourano . E.  ben  può  ia  quello, 
p ropolì  to  ( veduta  1 oppodtore  [effi- 
cacia dell  ihatione,)  dire  con  affettar 
ta  timidità  ,,  che  non  ofarebbe  deter- 
minar, che  tale  vfanza  folle  fiata  in- 
trodotta da’  Venetiani,ftimando  più 
credibile,che  habbia  hauuto  origine, 
dapriuileggio  antico , rinouato  ali* 
bora  da  Rodolfo  : Che  quanto  à ma 
có  ogni  più  modello  edimatore  del- 
le cofe  può  ragioneuolmente  appar 
rere,,  che  ha  maggiore  la  di  luiani- 
molìtà mentre  denegando  credito  à 
pa  roie  cosichiare,traportato  dal  ca- 
lore di quciiionare^  lì  lafcia  condurr 
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re  ad  aderire,  che  inenrre  l’Impera- 
tore per  Tuo  priuileggio  fpedito  nel- 
la Cancelleria  conferma  Tantiche 
vfanze  de’ Venetiani , habbia  dà  in- 
tenderli , che  confermi  i priuileggi 
conceduti  loro  da’  fuoi  predeceflori. 
vPerchenel  rimanente,  che  flimaf- 
fero  molto  i Vene  ti  ani  lòmigliante 
priuileggip,è  corrifpondente  aH  vti- 
lità , e itima , che  loro  ne  rifultaua . 
E(fendo,che  per  quanto  baflalTe  loro 
l’autorità  p ropria  ì tare  fpendibili  le 
monete  del  loro  conio  nellaCittà  , e 
territorio  loro  ; non  erano  però  t ali 
nel  dóminio  ftraniero , &in  partico- 
lare nel  dominio  dell’Imperatore, 
nel  quale  per  confeguente  poteuanó 
elfcre  rifiutate  da’  .creditori , coinè 
notorio  appròdo  i Signori  Leggi  Ili. 
Laonde  mentre  quella  loro  vlanza 
vieti  confermata  dall’autorità  dell’ 
Imperatore  faceuano  in  virtù  dii 
ella  Ipendibili  da  per  tutto  le  monéte 
Venetiane . Il  che  di  quanta  vtilìtà 
folte  in  vn a Città  tutta  occupata  nel 
traffico  , è di  Facile  conghiettura  ap- 
piedo gli  htiomini  tentati , tenza  bi- 
sogno di  maggior  ponderatione  ; e 
: ^ M 6 quindi 


! 
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quindi  fi  fè  chiara  la  ragione;,'  pdrehe  Jj 
hauendo  eglino  canta  autorità^  dici  -j 
battana  ì batter  inori eta>rivimpc'tì-a  1:-  ‘ )! 
fero  ad’pgni  modo  priuiieggio.  dall' 
Imperatore!. • -:;ìo  -jrb  f v:\Am 

Maggior  apparenza  per  verità  ,ve> 
maggiQrmepte  ferire  all'argomento 
dell.Qpppfitoreil  luogo  delrSigonio*: 
nel  quale  il  Rè  Vgpne  nel  927.  con- 
cede: • g 1 ori  ) ( xiniJ \o  «Luti  , 

8 Vrfio  Duci  Venetiarump.tr  Legato  s,veterd 
libcrtatis  y atcjue  twmtmitatis  beneficia  fihk 
conflrman  poflulautiyanm.it  1.  . i 

Cioè.: 

*Ad  Orfo  Doge  di  Venetia  , il  quale  peti 
mezzo  d' ^Imbaficiat ori , dimadg 
maùoift  de  i b§nificifidi  libera  dy  * dAmiqum-i 
tà’floc  gufimi. 

Non  tanto , perche  iui  s’intenda: 
della  libertà  comune  à tutte  le  Città 
d'Italia  , come  vuoleloppofitorc* 
della  quale  dice  Sigonio  al  tempo  dì. 
Ottone:  •;  ) ino 

Libmatem  aiitem  Ciuitatttm  ineofiey è*  j 
pofiuityVt  legesyconfiuetudines,,  iurijdiftioitem 
Magflraius,vettigalia,fimfierme  imsyatq? 
arbitn j haberent t,  itajawen  ytfiacramentumi 
Regibus  dicerent^q  101  ibon&dt 

■>  o Ivi  Cioè  • 
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f - lut.hhtrù^Étò  dille  Cittì  quafimqtiefi) 
rifiofoy  .€  be  kjUggfJis  lutifiiei  bim^la^av 
rifànùon&fcMMgtffcàti^ 
quafi  imlprupw.e^^rbttrM^  rm  tyùtfb 

. urnsi 

Nxrlquaie-ftàto  viitouanò  tuttcxpéfr 
infitto  xial  tompoidiCaFtoMi^hó'jiel 
7^  .fecondo iordinàttohe  da  luifatfc 
tà,  ji$l  Regno  dìi talia  (edcciatiheii  Rè 
iLongòbar<fi^jcame  iat3tefta  Io  ftelja 
Sigonio.lih.4icòni  apportare 
la  formuladel  giuratoento^  la/qrtate 
ne’  Duchi,  Conti  , & altri  Signori 
filtk  a^hqò'tqiiufi  y;JI)  . 

.4  > » 

3i  Promtto  moDoininameò  CMok^jUif 
emfidéemfittfqim  in  matita Jkè  ftmtti 

dóloQuèimoiwiùiLunoì no^  £l  ^ubnemr 
;Cioè.;iT::.  Dcidmb  non  sdo  ) aikiI'U 

5 Prometto yxhefaroj ftttilèkl Mio® ìgMf* 
Car  lo,&a fuoifiglmhjpit  tamil  héMptìk 
mta  vita fenza  frode  jfenza  ìngamW^^ 
ahe  Circi  li  aggiungcaàttoMfc 
tegnenti  qr.b  O£lomcol  : siiiinigho 

o i Et  i 

èitts  foBWfmJ&udtufum 4 oifc  np aio  .è  hà 
Cìoè.:  jisl  £iri  ;ò<j?b  istorili  sntdf)oq 
. 5 & cheghjir iteri  v'ua^mmb^MèHie^ 
rhottondouutogli.  Per- 
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Perche  eflendo  quella  forte  di  Uh 
<bertàéqme  à tutte  lb  Città  d Italia  > 
■no  ficea  dì  bifognoà  Veneh^racqiu  * 
ftarla  come  bcnificio,  e dopo  acqui- 
ft^ta  eoa  tanta folledtudipoe  ,procu* 

rame. da  va  fòràfliero  intrufo  nel 

*.  * 

{legno  dlcalia^ia  conféiroìatione . 

1 -j  Ma  il  pefòi  maggiore  dèlia  di£Eì 
•coltàdi  iqiuel  tefto  jper  iicrn  fuggirla* 
COqiìft'e,  arila  co  alide  rarione  > che 
quahtoè  jpiarcerto  ineflb  parlarli  di 
quella  libertà  cpnindcpendeiiza,che 
cad^nfilpcopoàto  dei  itodro  argo- 
mento, tantopare  piucUdicile  polla 
foHenerfi,dfere  Hata  propria, e con* 
pattale  alla  Città  di  Yenetia,  métre 
fiaccati  efierne  non  pute  fiata  do* 
mandata,  la.  conferaiatioiie  dal  Ré 
d’Italia  ( che  non  darebbe  difficoltà) 
<^W\di  beheikio  anticamente 
conceduto  ; il  che  pare  non  polfa 
andar  .dii  giunto  da  fogge  ttione  pre* 
sedefl^eiche  éfclude  affetto  la  libertà 
originaria  : Io,  mefso  da  parte  ciò* 
^^o^^meate  difeorre  Teodoro 
nel  §.  cinquate  fimo  ^chiofeg  aitar  no 
polfo,ne  rifiatar  deuo;  mà  lafciatone 
^lla^ote.il  carico , de  dgiudicio  al 
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prudente  Lettore  ; mi  rtftringo  à có- 
iìderare  e (Te  te  affatto  imponibile  la 
piena  >.  e totale  intelligenza  di  quel 
tetto,.  fénzainueftigarne  più  manzi,, 
& alficurarli  quale  forte  quell’ antico, 
beneficio  di  libertà  , del  quale  Ve- 
uedanidomandoronoj  & ottennero 
la.  confermatione  dal  Ré  . Perche 
quando  fofife  aflblutamente^  e fem- 
plicemeate  concerti  one.  dilibertà;  in 
talcafo  fupponerebbejséz  altro  ,mà- 
canza  precedente  del  conceduto, 
ch’efler  non  potrebbe  fenza.fogget- 
tione e cori  quella  intelligenza,  cal- 
zarebbe.  nelpropolito.  la  lomiglian- 
zadellalegitimatione  apportata  dal- 
IQppotìtore . Mà  quando  non  forte 
alfolutamente  conceflìone , ma  fem- 
plice  approuatxone  come  cheli  po- 
trebbe chiamar  beneficio , cosi  non 
procederebbe  co  l.  fuppofto  di  fog- 
gettione  precedete  ; e (Tendo  chefco- 
me  poco  fa  diceua  dell’autorità  di 
batter  moneta.)  i Venetiani  hebben> 
a’Àtorirà  ballante  per  loro  ile  (fi  à 
ilampar  monete , con  la  quale  l’efe- 
quirono;  mà  guidati  da  lperanz?di 
frutti  maggiori  , ne  occertnero  per 
a . - priui- 


280  SfaU.Squinnat.LibA. 
priuileggio  la  facolta  dagflmpera- 
tori , non  diuerfamentc  della  libera 
tà , & independenza , della  quale  ha- 
uendo  vfato  di  propria  autorità  fino  • 
da  primi  giorni  , che  andarono  ad  ' 
habitar  le  lagune , quando  ne  hauef- 
fero  domandata  , & ottenuta  l’ap- 
prouationeda  i Rè  d’Italia  , &Inv»i 
peratori,i  quali  poteuano  hauer  pre-p 
tenfione  contraria  y ò ripugnante  ; 
come  queftonon  procederebbe  con  » 
fijppofto  difoggettione  precedente* 
cosi  la  ragion  chiede , e perfuade  la  > 
prudenza , che  douelfe  da’  Venetiani 
defide  rarfi , e fumarli  molto  in  que* 
primi  tempi  della  nafcente  Republi- 
cà  , che  in  quelli  noftri  non  farebbe  1 
di  profitto  alcuno . 

Or  fe  quella  poi  foffe  concezione,-  ; 
ò-veramente  approuatione  di  liber- 
tà , mentre  non  li  vede  il  relcrittoi 
. ifleflo , è imponibile  affatto  fi  farne.  ; 
giudicio  accertato.  Ben  polliamo* 
baflantemète  determinarli  rtellam- 
biguità , con  (limarla  per  ipprona- . 
rione  da  quanto fèc ne  difoorfo  fin 

c^i  t>qi  LÌ>  hi:  ;:jì  ferri  ; vca  ■. 

3 «rche  hanendo  <noi  difefo  da  i 

tanti 
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• tanti  argomenti  apportatrmcontrah 
rio  , ncfii  effere  mai  lai  RepufcriiQ^Vc-* 
riètaiftat*»  /òggewa  à gUraperatóM 
introdotti  inOccideiitedail  autorità 
Pontificia  per  molte!  céntinaia 
d anni  prima  di  Carlo  Magna , -alft 

• ne  hi  il  primo, fianer:  vfata  iaRep** 
iblica:  Veneta  libertà,  Se  independefr* 
aa  £ reftà  che  tattili i p ruuicggr  coÀ* 
ceffi  le  da  gli  fteffi , in  propofico  di  ifr* 
ber  tà,h  auelfero  tutti  forza  di  confet* 
matione  ,*  & approiiàtione  di  jaò^ 
che  polfedteua  per  anantij.mànòil 
•gii  di  coricctfìone;  di>  prerogatiua^ 
che  prima  non  haueife  ; comeimptò- 
•citamente  cbnfe?ma4b  fteifoi.Oppx>- 
Ultore,,  mengté  dibepote’re  Rimarli^ 
che  la  formèilfidel prinileggio  intef* 
dal  Sigoniò , fofie  limile'  a quella^ 
-Ludouico  leeoiido  p 1 a cpaale  (carnè 
Gabbiamo  tedutai)  èriftnéaj^&fpft* 
-ri  ',  e fcinplìci  te rmiiti  -di5  conferì#- 
•rione*  ffo  liab  obia  orinala  blindi 

u.  * / 

Mentre  dunque  -la  Città  di  iVenè1 
riamate  ce^rinatia  dlenni  primtUhe 
*V gone  iiertilfe  dà*  ProiiCnza  à^egna2- 
ré  in  Italia , polFedeud;pienadferrà 
con  approuatioae  efprelìa  dr;  <rutof 

ifUrri^a  d’ 
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^tapci»tori,.e  Re  dicali^  mentre 
-il  Sigonio  afferma* che  da  Vgone  nc 
iotcencfife  la^cordermatioue , quella 
jnonpuò  intenderli  altrimente>che  di 
jqueli  ifteflbjche  prima  godeva;  e per 
^lutafpedfichiii  beneficio  di  libertà, 
^ueltobeneficioiìó  pud, ne  deue  iute 
•etetfi  cfi  jcJoncefiiQne  afioluta  cnàdi 
Semplice  app  rouajtioneperle  ragio- 
4i  addo  tre  » quali  quandoanche 

•uon  • conchiudefferO(  neceffariamen* 
^i^perpocerfileparofc  fudcttè  ver- 
rificàtreariche  di  affol  ut#  c on  qe ilio* 
He,  poco  impottarebbe  al  mio  inton- 
ato , baftaodomi  con  la  doppia  intei* 
.fcgenaadelle  de  tre  parole , hauet  dir 
«inoftrato  iiteftodél  Sigoaio,  mel- 
are parla  dicoiè  antidb’ilfime  ('poco 
jper  auuentura  follecito, della  forma* 
liti  delie  voci  > con  le  quali  raccati* 
taua  quel  fatto)  non  conchiude t.ia 
foggettione  pretefa  incorrario  con- 
forme al  carico  prefo  dalfoppofito* 
re  in  qu^ocapitolo  j : 
zu  Ciò: j iche  ibggiungepoi  loppofi* 
tqre  con  f autorità  dello  iieffo  Sigo- 
iuo^iutornoaHe  doncedioni  fatte  da 
Ottoni  il  Grande,  i furore  de  Ve* 
‘Ig  ~ netiani 
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netiani  nei  5767.  haurebbe  piu  facile 
intelligenza, quando  il  luogo  di  quel-* 
fautore  foiTe  ltato  apportato  inde-* 
ro.  Dice  per  tanto  d Ottone  il  Sigo-* 
nio  ; 

Inde  ad  res  Italia  confiituendas  omnis 
ùus  opera , curaque  corner  fa , atque  eius 
rei  gratta  alij  iti  alias  Prouincias  Epifcopis , 
& PrincipibuscotJuentas  mdifti  „ Primum 
autemRomaaftus  e fi , Romanorumque  re - . 
r«w  y&  Venetarum fiatus  formatus,  *Ade*J 
rxntloannes  Contar  ehus , & loannes  De - 
Le&ttf  Venetorum  i Eispetemibus  dt*\ 
creuit  conuentus  Ecclefiam  Gr adensi  totitts 
Venetia metropoliti  effe  * O tho  veropotejla * 
tem  exercendi  turis , quod  Romana  baberet 
Ecclefia  y dediti  tdefi  vt  omnes feruos  , co* 
tonos , aduenas%  caterojque  y quìinagris  bis 
verfaretttur  y coercere  , & indicare  pofiet , 1 
tnultajq* ipjtivenetia Ecclejijs  indulfttim - 
munitates •* 

Cioè: 

Quindi  volti  tutte  le  applicationi  in  dare  • 
acconcio  alle  cofe  d'Italia e />er  /o 
ordino  in  varie  Prouincie  congrejfi  vari]  de 
Vefcouìy  e Prencipi Il  primo  fi  tenne  à Ro  - 
ma>  bjì  diede  forma;  allo fiato  delle  cofe  Ro* 
mane , e venete  .•  Furonui  prefenti  Gionani 
1 Con - 
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Contarmi)*  Gwtatmi  Deneo  Ambafciàto- 
ri  Veneti  ; & à loro  richiejìa  decretò  il  coti - 
grejfi 5 , chela  Chiefadt  Grado  fojfe  la  Me- 
tropoli di  tutta  Venetia . Ottone  in  oltre,  le 
diede  podeflà  di  efercitare  la  giurifdittone  > 
che  haueua  la  Chiefit  Romana  j cioè  che  tut- 
ti ì feriti  3 agricoltori  , fora  Rieri , .&  altri  > 
i quali  dhi  or  aiutilo  in  quelle  campagnefof- 
fero  f otto  la  giurifdutione  della  ftejfaye  con- 
cedette grattofameme  molte  immunità  alle 
Chiefe  di  Venetia . 

- Dalle  quali  pargole  fi  fi  manifefto 
parlare  il  Sigonio  della  Giurifdittio^ 
ne  Ecclefiaftica , della  quale  in  que 
tipi  diijponeuano  gl’imperatori  qua** 
fi  a loro  modo  > de  hauere  ad  intenr* 
derfi  di  tutto  il  Patriarcato,  nonper 
▼erunmodo  della  poterti  tempor^ 
le  di  Venetia , nella  quale  Ottone  nò* 

^efercitauagiurifdittione  alcuna. 
Anzi  che  parlando  Sigonio  d vi* 
altra  aflemblea  celebrata  da  Ottone 
affai  fubito  in  Rauenna,  fa  mentione 
di  molt  altre  deliberationi  prefe  da 
Ottone  concernenti  l’autorità  tem-  , 
porale , e fra  l’ altre , . . ; 

- Sigtbertum  9fiue  Albertum  Othonis  Co-  ; 
mitisCanuJfwi  flium , Mar.chionam  <Ate- 

Jlis 
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Jhs  confhtuit , vnde  clarijpma  Marchiouum 
Efterifmn  f amili  a eximi  a in  huncufq j diem 
potenti^  dufta . 

Cioè  : 

Sigiberto , ^ fia  Alberto  figlio  d Ottone 
Conte  di  Canofia , fece  Manhefe  di  Ejle  , 
dal  quale  la  chiartjjìma  famiglta  de  i Mar- 
chesi da  Efie  ha  continuato  fino  a\iorni  pre- 
feriti la  fua  potenza. 

Paefe  fituato  quali  su  le  porte  di 
Venetia , ne  della  fteffa  Cittti,  e Re- 
publica  , come  colà  aliena  dal  Re- 
gno d Italia , fi  mentione  alcuna.  E 
per  vede*  chiara  quefta  verità  , non 
porri  ricufare  loppolitore  lautorita 
dello  (teli©  Sigonio , il  quale  mentre 
va  efponendo  vniuerlalmente  lotto 
lo  Redo  Ottone  nel  973.  lo  Rato  d’ 
Italia,manifefl:amente  efclude  la  cit-* 
ri  di  Venetia  co  l Dogato  mentre 
dice  : 

Erat  Italia  hoc  tempore  in  has  regione 5 
diuifa , Jppuliam  yCalabriam  , Ducàtum 
Beneuentanum , C ampaniam , T erram  Ro* 
manam , Ducattm  Spoletanum , Thufciam , 
Romandiolam , Lombardiam  , Marchiani 
'Ancoriti anam , Veronenfem  , Taruifium  , 
Foroiulienfim  , & Genucnfem , Ex  qui- 
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bus  'Appalta  , & Calabria , ad  quatti  an- 
tiqui Drutij  pcrtinebant  3 Graco  adhuc  Im- 
peratori paruerant , reliqua  omnia  pofl  re- 
cuperatavi a Carolo  Magno  Italiam,Roma - 
ni  nutttm  Imperatori  refpexerant . Ex  bis 
igitur  Ducatum  Beneuentanum , qui  anti- 
quo ferì  Samnio  includebatur  , Principi  Be- 
neventano -,  Campania»?,  cui  Lucania  quo- 
que erat  adiunfta , Principibus  Capuano , 
Neapolitatto , & Salernitano  • Romam  3 & 
„ Ducatum  Romanum , Rauennqm  cum  Ex - 
arcata , Ducatum  Spoletanum  cum  Tbufco , 
\(y  Marchia  'Anconitana  Pontifici  Romano 
Otho  diuifit  y reliqua  Italia  Regi  adiunxit  . 
Cioè: 

Era  la  Italia  in  quejli  tempi  diuifa  nelle 
regioni infrafcrittc  : Puglia , Calabria, Du- 
cato di  Beneuento , Campagna , Territorio 
Romano  , Ducato  di  SpoJeti , Tofana,  Ro- 
magna , Lombardia , Marca  Anconitana  ; 
Veronefe , T reuiggiana,del  Friuli , e GenoT 
uefato . Delle  quali  la  Puglia  y e la  Cala- 
bria, nella  quale  fi  comprendeuanogli  •An- 
tichi Bruti}  iCoptinuauanofotto  Vituperato *• 
re  Greco  4 Le  rimanenti , dopo  C arlq 
Magno  hebbericouerdta  Vìtalia^vbbidiuam 
p cenni  dell} Imperatore  Romano . Di  qne- 
fla  adtfflqpe  il  Gufato  tdiBtnmnto  fituatq 
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nel  Samnio  antico , affigvv  Ottone  al  Prefa 
cipe  di  Bmuento  yla  Campagna  , giuntavi 
la  Lucania  ,alli  Prenctpiìi  Capuani  Na- 
poli, e di  Salo  tto  i.  Rma  conàhfuo  Duca •* 
io,  Ravenna  conl'Ef arcato,  il  Ducato  di 
Spoleto  con  quel  di  Tofcana , e Marca  An- 
conitana , al  Romano  Pontefice  -9&  il  rima- 
nerne al  Rè  d'Italia^:,  al  ! oIÌlL  oq 

- Ecco  dunque  r ( fé  l’oppj lófitòf  e ha* 
uea  talento  da  raccogliere  il  veto 
dello  flato  della  Città. di  Venetia 
dall 'autorità  di  Sigooio  celebrato  d& 
lui  in  queft’ifleflò  luògo  con  vanti; 
douutigli  diferittore  di  molta  acciir* 
ratezza,  perhauerhauuto  commo* 
diti  di  vedere  gliArchiui  diìdiuerfe; 
Città  di  Lombardia  ) il  Itìogo.,  dat 
quale  haurebbe  potuto  raccògliere.,* 
fe  Venetiafoffe  comprefa  in^e’te** 
pi  nelRegnq  d’Italiab  nel.  quale  i io* 
vntacconto  genmkv.UQn  ne(vien] 
fatta  metitione alcuna  , fenza  meiv*i 
dicarlo  infxuttuoiamente.  dalle  pre** 
rogatine,  concedute  neU’affem.bk^> 
Romana  alla  Chiefa  Patriarca^  di  * 
Grado.  J noe 

Come  itoli  meno;  iufelicementìg) 
va  facendo  a$l  raccolto -fatto  dello'* 
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jfteflb  ’Sigòniò  \ el;p7<S.  978v  pSOidel-'. 
la-morte  data  da  cbrìgm rati  silloge 
Pièfcrb.Candi  ano,  y edalf  kaone  ^'die 
pemtffr  %\i m tk  furono  da  ^Vitale  il 
figlio  ad  Ottone  fecóndo  Imperato- 
re Veda  Vaidrada  la;  moglie  ad  Ade- 
iaidalmp^pamcei  » con  la  mitfìone 
po  fatta  dallo  fteflo  VitSale  Pàtriar-* 
ea  tìa  Vitàter.flaiidia)io\ifucdefro  nel- 
la: diguidt  dbl c L/ogatob ) alio  [ jftetìò 

iriipe^àtoi^jperòhenoh  rompere  la> 
OÒntedetaiione  y che  iiàueùa(con  V e-b 
nerfan/'.  Perche  quèltó  autierpménti 
foitó'pui etficacrddimoftrate  inde-* > 
pendenza, che  nona  dare  vn  minimo 
indmadì'l-o^gÉctiónè  : eflendo,  che 
iNiola^c  là  £c  f fotia  ddhfajirenno  Ma> 
gi^lf  »mac©ittóii  bggctr  «p  ©i?ta;  > 

C(^g$^aini0  TOqrro>lxtfMk  del  nftòéb  1 
<#pe  fiapbfrtooi  debelli»  p«èfc*lctettiq 
de-f'Magiftrae$  pcomè-di^v 
m&fttòl&ifetfó  Ottone  nella-  morte" 
fegùita  a tradimento:  nella  per  fona 

dì  landenuìfo!  Preticlpe^dPCapua 
«lèi  99^1' vendicata  poi  ) arino  fegiiè*ì 
te  con  l elpugnatione  della.  ftelTà 
Cittii-exó'icaftigode  i delinquenti^ 
onde  come  per  locaftigodemalfat- 
oliali  tori 
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- tbrinon  faceà  di  meftiere  di  ranci 
acciiiarorL  , cosi  non  fare  bb  citata 
.'tanto  facile  la  re  milione  alla  loia 
interceffrone  della  parte  offeia.  Le 
-quali  circolhaze  mortrano  anarchia- 
-roo  che  queAe  accùle  qon  erano  in- 
dirizzate , perche  inuiaflc  a Vtnecia 
vn  Giudice  a f o r m à r ae  1 L p r o c dio 
-coltro  i delincjrienti.per  caHigarli, 
Miàpc  r ihlligareivit  Prencipe  grande 
;cofU indegnità  del  tettoia  Farne  la 
-vendetta . Ne  quando  ilmpe.  atore 
hauelFe.perfeuerato  nella  riipiutio- 
,ne  delcaftigo  douuto  contro  i del  in- 
tuenti ,:elTendo  quell  ateo  nej  Super 
-riore  vn  atto  di  ginliifia  donata  per 
legge  humana,  edinina,  farebbe  ter 
-mito  concilo  d rompere  le  conucn- 
poni , che  haueile  con  Veneti  ani,  nò 
potendo eilere  tali , che  legalferole 
mani  al  Superiore  di  non  caligare  i 
fuddki , quando  tratendano  con  de- 
litti atroci;  ; jnà  è .neceiTità  precida 
•raccogliere  ,,cheiii  tanto  fotte  per 
rompe  reJeCooie  derationi  \vle  quali 
•regotermente.noniògliono  farli  tri 


Superiore,  e Sudditi  ; in  quanto  per- 
nialo dall  atrocità  del  facto  , & i 
. . , K pre- 


A 
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preghiere  d'amici,  fcffe  flato  in  di- 
fpofìdone  di  mouer  l armi  per  ven- 
detta contro  vn*  Citta  xoipewoled’ 
vn  niidatto-ajroce , lenza  por  mente 
à quellccontede  rationi , le  quali  por 
altro  effer  gli  doueuano  d impedi- 
mento. 

Effondo  nel  rimanete  termine  af- 
<fai  co  mane  non  mio  dinanzi  al  giu- 
dice , ma  anche  dinanzi  l amico  il 
porgere  delle  aceri  fé-,  non  meno  per 
ottenere  il  caltigo  douuco  per  igin- 
flitia , che  perxonieguirne  aiuto  per 
la  vendetta  : fe  non  vogliam  credere, 
che  Tarquinio  luperbo  ipinto  inefi- 
lio,pe  rottenere  aiuto  prima  da  Tarr- 
•quinièfi , e poi  da  Porlenna , in  vece 
d acculare  appreffo  di  quelli -i  Ho* 
niani  d’ingiuflitia,ed  ingratitudine, 
li  celebralfo  . Certamente  elponen- 
do  Liuio  nel  lib^fz.  la  vita,  di  Eume- 
ne Rè  dell’Afìa  minore  nel  Senato 
Romano  per  incitarlocontro  Perfeo 
Ile  della  Macedonia  ,<  nei  quale  ci* 
mento  vi  cócorforomolte  alt  re  a*»* 
bafeerie  dolere  mare,  narra  che  do- 
po d hauer  Eumene  acculato  Perfeo 
dimoiti  maneggi  pregiudiciali alio 

flato 
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ftato  deiiifiepiiblica  Romana,  fog- 
giunge  : 

Et  Icgatio  Rbodiorum  arac  ac  Satyrus 
'Pnttcepsbaud  idubius  yquin  EumencsCtui - 
■tamn  quoque  fttam  Beffa  crtminibus  tun- 
xijfct . Itaqtte unni  modo  per  patrono s 1>o- 
fpinfqtte  difeep  tondi  cumRvge  locnm  in  Se- 
natuqmrebat . Qmdxam  contigijfet , fi- 
bertawtntemperantius  inueftusin  Regem , 
quod  Lyctorum  gentem  aduerfus  Rbodtos 
cotuitajfet  ygrauequc  Afa  effet , quatti  Jn- 
tiochus  feùfafpopuldYtmquidm  y&c. 

Cioè; 

Et  v'eral*ambafciaria  di  Rodiani ,e  dyef- 
fia  il  Capo  Sottro  fa  quale  niente  dubbioso  , 
cb  Eumiicmn  haueffe  fru  ì mane wtjenti  di 
Perfeo  accomunata  la  fila  Republica  . 
Verlocheper  mezzo  dì  protettioni , e d'ami- 
ci pVGCuraua  la  comtnodità  di  poter  nel  Sf- 
nato  contradire  a (L'Eumene  : tlcbe  dopo  ba- 
tter ottenuto , fon  libertà  liceutiofa  fece  vn* 
tinteti  iita  cataro  del  Re,  perche  haiicfie fiitz- 
-zìeato  i Licij  contro  i Rodutvi , incolpando 
che  eifójjedi  maggior  fógettione  all'*Afia  di 
quello  il  fo(fe  flato giam ai  Antioco  ; popula - 
re  inuerr  ; cm  quél  che  fegue . 

Dalle  quali  parole  chiunque  fen- 
tendo  mentouare  delitti,oppreflioni, 

N 2 ecom- 
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*é  complici  di  elfi , con  inuettiue  fat- 
te in  contraditto  rio  di  parte  dinanzi 
•al  Senato  Romano  di  Rè  tanto  gran- 
di, e Republiehc  cosi  fiorite  ; inten- 
dere per  elfi  il  Senato  Romano  per 
-giudice  competente  fra  etti  ; farebbe 
• l 'argomento  di  coftui , tanto  in  que- 
llo luogo  delle  accufe.date  dinanzi 
< Ottone,  come  di  quelle  di  fopra  efa- 
minate , che  diedero  gli  Ambafda- 
-tori  Padouani  dinanzi  à Narlète  * il 
quale  farebbe  del  tutto  vano,  & in- 
efficace  affatto. 

Intorno  poi  al  priuileggio  Impe- 
riale concedo  aprieghi  di  Ade!  ai  da 
nel  992 . a 1 9.  Lu£)io,nel  quale  fenz 
altra  mentiòne  delpublico,(ì  conce- 
dono eientioni  a particolari  Veneti, 
-non  già  in  Venetia,  doue  .non  erano 
fomiglianti  grauezze  5 ma  nel  Regno 
d’italiaefpretfaméte  fpecificato  nel 
priuileggio  , ini  In  Regno  ; poco  altro 
lì  può  argomentare folo  che  anche 
in  prillalo  fòlle  aceettilfima  la  natio- 
«e  V ene  ti  ana  all’  I mpe  rato  re  ,men  t r 
era  fauorita  da  tante  prerqgatiue; 
ma  mentre  Soggiunge  il  priuileg- 
gio .* 
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Lauretum , quoufque  Jalfa  pertìnevent , 
in  eorum  potevate  waveret. 

Cioè : dia.  .:ì 

■ L orto,  fin  là  doue  peruengeno  le  onde  del 
Mare  , nmavejfc  lidia  loro  podejìà: 

* S irebbe  proua  badante , che  non 

•folo  ril'ole  , ma  leRiuiere  di  terra 
ferma  fin  da  que  tempi,  e molto  pri- 
ma erano  in  potetti  della  Republica 
Venetiana;  poiché  imelfanonfi  con- 
cede Loreo  mi  la  continuatione 
del  dominio  di  prima  ottenutoi  ai 
- Oh’  il-Sabellico  dice  ben  dité  vol- 
te, che  Venetiani  hebbero  da  qut'do 
Imperatore  il  priuileggio  del  porto, 
e del  mercato . Ma  come  quello  in- 
duca foggettione  di  quelli  verfo  Min 
peratore , lo  laida  nella  penna, quali 
Galleggiando  i colpi  per  ferire  pit'i 
mortalmente.  ■.  ic:.\  . ui'.fc 

♦ Vorrei,  che l’oppolìtore  nonfa- 
cefle  tinto  del  Laconico,  ma  ci  efpo- 
neflfe  i luoghi,  ne’ quali  concede ua 
l’Imperatore  il  porto,  Se  il  mercato 
à V enetiani , e di  quali  luoghi  inten- 
dali Sabellico  addotto  da  lui  per  to- 
ftifnonio;  fc  hauelTe  parole  da  dire., 
che  ! luogo  folle  la  Citta  di  Venetia, 

i N 3 òdelf 
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ò dsllllble  adiacenti  e di  erti  hauere 
incelo  il  SabeJ  fico. , nonbailacebbe  ii 
fìiencio  per  giulìificarlo 
rebbe  vaia.  perfualìone  pia  che  De- 
ni  olle  luca  3 per  dare  ad*intende.re, 
che  vna  Città  fondata  nelnmre,alle~ 
uata  nella. mercatura*  e nella  nauti- 
ca , hauellè  aipcttatocùiquccent’aur 
ni , e più , ad  hauere  £v£o  deLporto* 
e del  increata,,  e che  ISabeliico  do- 
po hauer  narralo  le.tantct  cipieditia- 
ni  fatte  per  mare  da’  Ve  astiasti*  e lo 
tradicoefeocitato  taoco  vivamente 


nella  Città  di  Venetia,  habbtaùvft- 
<fo , che  non  prima  de  tempi  d’Otco- 
ne  Terzo  Imperatore  hauertfe  l yfo 
del  porto*  e del  mercato  ottenuto 
finalmente  per  beneficio  Imperia- 
le, lènza  che  appaia  lTmperatore,.ò 
alcuno  de  Tuoi  predeceflori , hauer 
mai  vfata  giuri  (ditti o ne  mVenetia . 
Ma  fe  per  lo  contrario  intende , che 
i lHOghi,  ne’ quali  concerto  fù  dall’ 
Imperatore  il  porto  , & il  mercato, 
fodero  di  giurifdittione  del  conce- 
dente >coftumc  vfitaxilfif»o,.e  piepp 
.d'vtilkà  alle  Città  tutte  impiegate 
aie’  tratti  chi.;  in.  quelli  termitai  * ne 


O 


quali 
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quali  intenda  iideue  il  Sabellico*, 
tanto  è lontana  > che  da  conceilione 
fprmgliante  il  pofla  arguire  logget- 
tibiie  de  Vcnetiani*  erte  anzi  ne  ri- 
fplende  alTaichiara  leientione  : poir 
<&e  nittiiPreucipe  per  orchnariotien 
ehi  ufi  iiuoiporci  ^ òri  iìicruncicacii  a’ 
iudditi>onde  h abbiano  bitbgnodipni 
dileggio  per  irequcntarli  \ ben  ai 

non  rare  volte  a liranierivper  partir 
ciparU  ,cfr  que  comodi  , i quali  per 
Idre»  natura  fona  apparecchiati  da’ 
Prencipf  a’  luciditi  alia lo*  cura  cony» 
metti . Et  in  queftòxafo  » e ternaini, 
la  concezione  è di  tal  qualità,  che 
Federico  Bar  baro  fla  nella  pace  có- 
ceduta  in  Coftanza  alle  Città  col- 
legate  contro  di  lui  in  Lombardia* 
nella  quale  fù  libetaiiliifnoin  conce- 
• der  loro  molte  regaglie,le  grauò  pe- 
rò del  marcato  h myajv*  §<  fentm'ut 
quo  que  de  pac.Conftant,  con  le  feguen- 

txptfrole:  \ - 

In  eundo , & redeuttdoy  mercatum  fitjfr- 
ciens  nobis , & nofiris  euntibus , & reden- 
ùbus  bona, fide,  tifine  fialide  frsfiabnnL 
Cioè : 

- Nell’andata , enei  ritorno  il  mercato  a 
vA  ' N 4 noi. 
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j noi  Òrto  fin  {ufficiente  con  buonafede  e 

fenza  frode  apprcjìeravno : ; ■ .*  i , a . 

Viene  finalmente  f oppositore  od 
vn  argomento  di  foggettione  , che 
•appósta  per  irrefragabile  / fondatb 
fopra il  tributo  d vn  palio  doro  con 
qualche  danaro  contante  r che  per 
accordi  legniti  con  1 Imperatore,  fo- 
lle u ano  annualmente  prefentarli?j  Ve*- 
aeriamo  icondoaatoiorb  da  Ottone 
nei  p^Siapprelfoii'Sabeiliico  ti  a 
iAureim  pannum  yqtti:ttà  pMcmfttdm 
•C&favibus  anmus  debebamjn  ffr pentito 
'Veneto  nomivi  retmj&l  . >nt 

.Cioè:  leup  u sntufteon 
- Il  panno  d'oro  » che  per  pkbtici  *CeorHi 

•iva  domito  4 gli  ImperatGti<oghttKtb,ùnvi*- 
aiò  in  perpetuo  allanation  Veneti*  ; - '■ 

-•j  E riuoluto  da  Enrico* Quarto, o lla 
Qumto^éC  t ili . -apportandone  pbr 
. ..-n  • -**-  » — “ideilo  ftefib 


SabglUcót*  ^V;  ^ oit| 


Ab  Hcmico  Quarto  multa}&  (tntphaiito- 
muititatum  priuilegid  bac  ipfa  tompe fiate 
impetrata  dicuntur . Jiàhoc.  ipfiMpeten- 
Jum  Vita  lem  Falerimi,£tephanum  M au- 
ro ccnum,  & Vrfum  IuJHniamm  Romtajh 
■w  ffos  apudr  qttofdam  reperào  : qui  palUum 
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Umico  ttureum , & annuam  pecuniali? , 
fed  eam  admodum  t ernie  fn3  concefarum  rerii 
monimentumy  publtco  nomine  pollkiti funi . 
Cioè  ? .. 

DaW Imperatore  Enrico  Quarto  , /? 
che  in  quefiifiejjt  tipi  ottennejfere  moliifo 
ampi}  pattiti  eggt. Et  per  cofeguirliyejfere fia- 
ti mandati  a Roma  Vitale  Falerh,  Stefa-- 
ftoMorefitto  Orfo  Giufiiniano  io  tro- 
tto appreffò  dy  alcuni  autori , i quali  promt- 
f ero  ad  Enrico  il  panilo  d'oro  ; & ma  ben 
'piccola  penfione  annua  à nome  publtco  per 
figno  delle cofe loro  concedute. 

E (ì  (lima  sforzato  d credere  I’op- 
po/itore  , che  qtiefto  tributo  annuo 
hauelfe  principio  da  Carlo  Magno-, 
come  legno  indubitabile  di  fogget- 
tioné . 

Il  buon  Teodoro  con  aprenfiònè 
di  eflère  troppo  ftrettó  da  quelFar- 
gomento  ,;per  vfcirrre , adduce  con 
molta  eruditione  moltiflìnie  rifpo*- 
:ftenel§.  5p.&do. 

E qiielJo,ch’é  più  da  (limarli  pota- 
ta molti  (tracci  di  priai  leggi  ,ò  (per 
parlare'  piti  propriamente  ) di  con- 
uenrioni-,  e patti  legniti  fri  gl  Impe- 
ratori , e laKcpirblica  Veneta , e de’ 

N 5 Som- 
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Sommi  Pontefici , ne’  quali  con  pa- 
role proprie  ,e  ter  miai  chiarì,  fi  giu- 
llifiea  la  independenza , e fouranita 
della  Republica  , e fra  gli  altri  quel- 
lo di  Enrico  nel  1 1 po.con  quelle  pa- 
role, le  quali  per  non  hauer  io  lette 
in  altro  luogo , mi  fìa  lecito  riportar 
in  quello . 

Nec  non  etiam  ftuuium, qui  dicitux  Re- 
ttone ficutcurrit  aVado,  qui  dic'uur  Silice^ 
vfque  adfojfam  y quanominatur Barba  ,ji- 
(ut  currit  a fofia , qua  dicitutalta  y&  Ul- 
tra t in  Comm  3 vfque  ad  maritimos  jines . 
Vet letor.um , circa  quos  Imperiai»  nojlrum 
hiifiumimbus  terminami * Datumx  &c~ 
Cioè: 

Il  fiume  ancora  chiamato  Retigona /eso- 
do il  fio  corf>  del  Vado, , il  quale  fi  damma 
Silice  per  infitta  alla  fofia  chiamata  Barba  , 
fecondo  corre  dalla  fojja.  chiamata  altac , & 
entar  nel  Cono  per  infino,  a confini  mariti- 
mi de  i Veneti , apprejfo  i quali  il  nojho Im- 
perio da  queflt fiumi  visti  terminata*  Datox 
con  quel  che  fegue* 

Come  anche  quella  atte  ftatia  ne  di 
Federico  Terza,nellaoccaiìon*  delle 
cótrouerfie  per  la  Chiefa  d’Aquileia 
rimefieà  deciderli  dal  Papa,  nella 


Squit.  Squittiat.  Lib.ì.  ì a 9$> 
quale  parlando  di  Venctia,  fi  legge  : 

Vbi  Imperialem  Ceifnudmem  Vitbis  mira 
firuftura  aquis  enatXyfola  fui  admiratione 
aquaffetjìusnobis  in  libera  Ciuitate  decre- 
tum  Venemum  prxftitit  ohfequiumyquam  in 
illis  y qua  nojho  fubietta  Imperio , ad  hoc  ex 
debito  tenebantur . 

C ioè  : 

Oue  la  mracolofa  fabrica  della  Città 
nata  dal  mare , con  la  tmrauiglia  la  nojira 
Imperiai  gr  andezza  battendo  eguagliata  ; 
maggiore  fu  l'ofequio  da  voi  riceuuto  in  vir- 
tù del  decreto  de  Venetiy  in  vna  Citta  liberty 
ohe  non  fu  in  quelle , le  quali foggette  al  m- 
diro  Imperio  aerano  obligate  per  debito . 

Màio  j che  di  quelle  cofe  nonhò 
altra  certezza  r*ne  lafciolafede  ap- 
preso l’autore , inficine  con  l’efiica- 
ciadelle  ragioni  dalai  apportate  per 
ifciogliraeuto  di  quello  argomento , 
riftringendami  in  dire , che  il  pagar 
tributo^mle  de  0a  norie  badante  có- 
trafegno  difdggettione . 

Si  obliarono  i pagarlo  i Carta- 
ginefLnelia.pace>chc  fecero  con  Ro- 
mani per  ^codione  della  feconda 
guerra, con  le  feguenti  conditioni  ap- 
portate da  Limo  li b.  30.  . , 

N 6 Vt 
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: Ve  UberlUgibuLfUisviuerZtqajs  Vrbexp 
quofque  agivi  y quibnhfìmbtn^ imtf»  bel  luta 
tenuijjent , tcnexent  , pepuhwdique  -finem  eo\ 
die  Romani  facercnt.  Mafftmffx.  res.rcjde-ì. 
rem , faedufque  ctirn  eo  facerent.,frammti± 
JUpendwmqy  auxilijsfdonec  ab  liomahgati 
redijjfent  , prafxare  decejnmilha  talentimi 
argenti  deferipta  penfionibus  xquis  in  annoè 
^o.fiiuèrmty  objidesùent  um  . v.\Q 
ClOC*  %.».*■. i ■*.  ).  £ i * v* *,*•*•  4 r«#4  « i -t i 

; Che  hauejfero-a  viuer  Hbericon  le  propri  e 
kggiiquelle  Citta  * que  tcmwìj}  que’,con± 
fini  jhehehbero  prima  detta  Guemt,ft  bàuef 
^ & da  quel  giorno  s'ajlenejfero  i Roh 
mani  da  faccheggiamenti  , facejfero  pace 
con  Majjìnijfa,  rèftituendogli  iltolto,  pro- 
uedejfm  di.  fr omento  pfl  dii fienàio  li  job* 

• dati  Xufiliary,.per  quel  tepir^djeMtigiafse 
il  ritorno  degl* ' A aribafaamùìd^Roma:  pa* 
gajfero'- diecirniìalia Untiìtiargento  nel  ter - 
méne  di  cinquantanni  npmitamente  iripar 
'gamenùJgutàly  ideffero  cento  oSlaggi  >•  con 
quel  (he fegue ..  e ' • j . >:  i : 

* Eccoui  il  tributo  con  la  libertà . 
-Ne  fà  Ipogliato  della  independènzab 
•:e  (buranirà  il  grafi  Rè*  delUAfia  Ai*- 
tioco  Ì4i  quelle  leggi  di  pace.dategM 
da’  Romani,  riferite»  dallo  (leflfo  at*-* 
torehb.37v  Vi  Eh- 


f 
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~::Evrofa(Àbl}  'm&è 

vis  mmimX  eturm'tftfitfi  i&fs  ->09  wft* 
fi s icìnde  iKib.elhrtì~faftil.quind?W 
ta  l etì  tum: 

fv tfcvtta ± diiomlHajàt  qumgmà  hwSfri 
natili  P.  R.  pacem  cowprobaumt , milU 
dewde  talmum  perjuptkcw  annosa  j.q  oa 
~ Cioè  no R sbidO  ^It£  eludili  li  to^j 
^4fteneteuidalU'EuYQpàit.  MandovatA 
unta  ; qMacparteid'óéfoi,  ;(he.  tfcàrnt  di il 
Monte  t arroznqua,  prJffpffe  dellaGuep* 
za  darete quindecimill a talenti  Eukoiei; tittr 
quecento  fromaiHmtCydueimUa  ciuquecerfr 
to  dopoché  fi  Settato  Romano  haqera.ttppro- 
uato  la  face,  lixefiatui  dvdmmìlla  -7  in  do» 
deci  anni  mille  per  ciafcheduno  ...  . 

None  dùnque  ii!  t^ibutapenfel  fa» 
lo  bàftaix^à?gx)itaent)Qdiibggettio« 
ne  , psiche  feaaèlTapafciaÉ^ 
rabberci,  vrradièptfbliea  canto  gran- 
decomedi-  Qmaginé fai  y: là  con  da 
fouranicà  di  ^ptaJe'arh(3e^n(dcn2£r, 
corno  quella»  del  Rè  Antiòco,,  fitpan 
gatoaHadlepublica  Romania  3 q id. 
i ■ (Dxl&paco  nondìabaftante 
^argomebcqdifoggerrione  jdiròefac- 
tament^il-v^ro  ,<aggiungéndo  poter 
eflèrpil  imbuto  ^naualc  inchilctpa- 
r.,1  ga 
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.-•contrafegno  di  beneficia  riccuu- 
to , e d acquifto  „ Teftitnònio  ne  da 
*1  Potentiffimo  Rè  dette  Spaghe  , il 
quale  con  la  maggior  folenoita  poifi- 
bile , di  nobile  > e nunierofa  canalca* 
la,  e di  fuòchi  feftofi,ce  lebralattio* 
ne  diportare  nella  feih'oicidi  S.  Pie- 
- tron  fi  tributo  alla  Chiefa  Romana* 

fenz  alcun  dubbio  di  foggettiofte , ò 
dipendenza  ; tmd  ben  sì  per.  lieta  ri-» 
compenfa , e ricognirione  del  fiori-  • 
dilfimo  Regno  di  Napoli  riceuuto  in 
feudo  dalla  Santa  Sede*  t 
Adunque  altro  ei  vuole  , oltré  il 
pagamento  d'annuo  tributo  per  prò** 
uare  lafoggettionc . £ fi  come  con- 
ce defi  ^ che  congiunto,  al  giuramen- 
to di  fedeltà, & al  dare  de^liofiaggi 
dopo  edere  flato  vinto,  nella  guerra, 
Come  accadette  al  Duca  di  iBeueuen?- 
Jtb  con  Carlo.  Magno.  ( del  che  fi  fece 
menuone  ctt  fopra)  poffa  prenderli 
9tpro.ua.  di  fogge  t.tione  ; cosìprefo 
da  per  fe  folo potrebbe  effe  re  effetto 
di  gratitudine  * è di  ricompenfa  di 
beneficio  j ottenuto  , quale  fenza 

pagauabo  i Yenetiani  à gl’Impera- 
J i tori 


ole 
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tori  Romanoge  rmanici  . Perche 
trattane  laguerra  v che  fece  loro  Pi* 
pino , nellaquale  fri  tanta  dineriita, 
de’  Scrittoti  nel  raccontarlo , ninno 
fece  mai  mentione  di  capitoli  aggi  li- 
flati  fra  di  loro,  non  che  di  pagame- 
li di  triburiicetfa  ogni  cagione  ne’ Ve 
neri  , per  la  quale  vn  Prencipe  fi  ren- 
der ribucario  all’altro,  di  quella  forte, 
che  induce  foggettionc . 

Efe  bene  foppofitore  vuole  darS 
a credere che  quello  tributo  fofie 
pattata  ai  tempo  di  Carlo  Magno  ; 
per  altra  perfuafione  non  viea  con?* 
dotto  in  quella  contradictioae  à fe 
llefio  * dei  tutti  gli  autori  di  que’  ce-» 
pi*  fuori  che  dalla  giudicataopenia- 
ne , che  gl  i impediice  la  renainifeenr 
aa , coi  beneficio  della  quale  ('balla' 
te  à difeernere  gli  huomini  dagl’ani- 
mali bruti ) conolcerebbe  , che,  fc 
per  comune  confeniò  degli  Scrit- 
tori nei  capitoli  degli  due  impera* 
tori  furono  lafciati  i Venetiani  fri 
eflì  liberi , & egualmente  all’vno , Se 
all'altro  riue reati , 0 come  egli  vuo- 
le, egualmente  foggetri  alivno,.& 
ali  altro , non  è pofóbiie  di  concoi^ 
l dare 
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dare  quefte  attertioni  co’l  tributo 
accordato  con  Carlo  Magno . 

..  Retta  dunque  , che.fequefto  tri- 
buto non  fu  accordato  per  forza  d*’ 
armi,ò  conuenuto  per  isfuggire  mar- 
ie maggiore , che  pure  farebbe  fe- 
giiito  lènza  lettone  della  libertà; 
che  fotte  pagato  da  Venetianj  in  ri- 
cognitione  di  benefici)  riceuuti  dagl’ 
Imperato riy  come  Rè  d Italiani  qua- 
gli non  hauremo  necelttta  di  andar 
con  gran  fatica  ricercando  moko 
dalla  lungi  J ettendo  cofa  certa; 
•che  Venetiam  altro  non  pottòno  pre 
tendere  di  proprio^ he  le  lagune  oc- 
cupate j e difefe  da’ loro  maggiori  , 
«per  le  quali inttemecon  la  libertà* 
altri  nonriconofcono,  che  il  Grande 
iddio.  E fe  hanno  poflèduti,  &*'al 
prefente  pofleggono  molti  paett*, 
particolarmente  in  Italia , di  quettf, 
ch’erano  tutti  d:indubitata  Giùrii- 
4ittione  delRè  dell’Italia,  mentteà 
poco  a poco  tt  fono  andati  ettenden- 
:do  oltre  le  riue  del  mare  più  adentro 
*ella  terraferroa>  nefegue , che  alla 
cÉÉufiica  del  territorio,veniuano  à pof 
dèdere  la  Giutildittione.  imperiale , 
^ E per 


-Eperei'oipocb  poffedendonc  al  terftr- 
■ po  di  CaflaMagno  » bépalàe  ilma£- 
gipm,->dc  ilpiù  formidabile  di  tutti 
i-{ucceHbriiy  non  ejitr  alfe  da  confido- 
ratiòrie  diopagar.  tributo^  ma  .ndn 
xo»  cvel  progreffo  del  ite  rapò*  n§l 
quale  1 idee  ndcriù  di  Carlo  gueij* 
reggi  auano  cr^delrnenty  c~jldi  loro, 
òcitód’lcalià'dimiijuitiKii  io****  e 


“•.Citi! 
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•dominio  in  terra  ferma,  . e molto  piti 
*do{ioyche:éft*nt^.la  idifeèadenzadi 
icario  cominciariiooiJCe  d Italia  ad 
federe  eiett^iv  dB’^àliiabuènimei^ 
ctr di eofej  infepar abili  affatto  dalla 
diminutione  del  Regtiov  èpiae 

»•  • i ..r  ^ 
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-altra  cagiona  \ i Venetiani  accordar* 
fero  di  pagar  tributo  àgi  operato* 
ri  in  ricognitione  di  quanto '.potfeN 
deuano  dell’ iirt^é  rio  Italia  ^ bèlla 
fteflà  gu  ifa  vì apptmtol  } ìefre^fi  no  «a’ 
giorni  noft  ri  pagano  i cRe  di  Spagna 
a Sommi  Pontefici  per  lo^ie^natdL 

— -V»  • ry  • I t • • *1  _ 1 


uà 


den- 
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^tnzat,  xin1efFoj)tìi  j&atfktoeon- 
■^fonatodàglJhiperatori,  come*  con- 
ato, roppófitoinc  di  OuCone  ^è  per 
mcriri  nitoui  a quel»  cliib'  pài»  eró- 
tto* per  frtotate  efijncioite  dei  Re- 
gnod’iralra,  come  pronai  iap-^ro 
proposito  nella  Virologia  rk  n a eau- 


• J ' • • *«  « • • • *-  f-  - 

w . f -fucila  cagiunéjcfelr  tfibttoiae’ 
Penetianixatìto  stridente  per  la  prò* 
«ederizadi  cagioni  quali  necdlarie  * 
connatu  cele  nò  meno  ali  iatrodtit- 
éone  dieflMi  quella  ik  libali  etti*. 
♦ione,  Ìi  raccoglie  baftaatententfc 
dal;  tetto  del  S abellico  apportata  in 
fletto  propolito  dalloppolitore  , 
m quelle  parole:  ; w oi 

• Q*ipzllium  Htnrido  aurern  9 & annua 
feeuniatHy  fed  eam  admodum  temtcmycon- 
cejfarum  rerum  momrnmum$uUm  vom- 
ite polticiri fuMw  * i^cìi 


H ‘ J 


nem 


■Cioè;.*  r w 14l  ^ 

J Li  quali  ad  Enrico  il  palio  d'oro  , e l'an- 
nuale penjme  ben  molto  tenne , promefero 
mnonx  publico  , per  memoria  delle  cofi  loro 
ion  cedute  ;< 

* - iaceitdofi  rifletta  *.  non  al  poco* 
molto  > ehcftfafk  iitributo  $j  nrn 

alla 
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allacagione  , per  la  quale  eca.dato 
cpncejf.-irum  rirum  mmrnewum . Il  che 
tanto  è lontano  , che  polla  arguire 
/oggetti  o ne  della  Republica  Vene- 
ra » che  anzi;  ferme  per  prona  icre- 
frìgabile  del  titolo  legitiinq  de  lorp 
acqiufti  fatti  ia  terrdferma  di  domjf 
ilio  antico  di  que’  Re  »,  & Imperai 
tori. 

Malie  mai  inoltra  occorrenza^* 
lk<»jectQcon.qiia^A  animoliciropr 
polìtore  fi  abwh  della  credutiti  cjej 
•Lettore , ft  mamfeftain  quella  ,d>* 
/accede,  nella  quaje  ardisce:  diaCett 
-mare  , che  iVenedaropes  gi’accor- 
di  feguki  nella  celebratiilima  pacf 
di  Coftanza  >fi  dichiaraffero  fuddki 
delllmperatore  in  compagnia  deile 
Città  collegate  di  Lombardia  , ad* 
ducendone  il  teftimouio  di  Catlo  $ir 
gonio  ; facendolo  tanto-contrario  ,.e 
ripugnante  a fe  fteflb  , che  mentre 
difteiaméte  narra  de’  Venetiam>che 
non  fodisfatti  della  li  berti  propria» 
ma  fattili  vindici  dell’alt  rui.  ; tanto 
delle  Citcà.di  Lombardia*  quanto  (e 
molto  più  } della  Chi  e fa  Romana» 
vefUl&ro  l’armi  contro  Federica 

Bar- 
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liarbaróffa,  e confederati  co  i Lom- 
bardi  * fuperatolo  in  conflitto  na- 
sale , il  conftringeffero  a ritornare 
àirvbbidienza  di  S.  Chiefa  : voglia 
che  gli  ftefli  Venetiani  volontaria- 
mente fi  lottoponefiero  alla  Giuri/*- 
*idittione  del  vinto , & in  quell  iftefià 
Congiuntura  di  còfe  , nelle  quali  di- 
acciato BarbarofTa  d’Italia  con}]* 
armi  de*  Collegati  , come  narra  lo 
fteffo  Sigonio,à  perfuafione  d’Enri- 
co il  figliuolo  , mandò  Nuntij  alla 
lega  Lombarda  a chie dei:  pace  per 
Ottenere  con  preghie f-e  quella  Co- 
rona del;Regno  d’Italia  * che  vana- 
mente,& a fùo  dannohaueaprocac-» 
ciata  con  la  violenza , e Con  farmi  > 
Nc  d’vn  fatto  tanto  celebre  può 
in  verun  modo  ofeurarfi  la  memo- 
ria,efiendòne  teflimonio  eterno  in>- 
preffo  in  que*  volumi,  ne’  quali  fi  rin- 
chiude l’immenfo  fafeio  della  Ragiò 
commune , fotto  il  titolo  della  pace 
di  Coftanza,  nel  quale  al  capitolo, 
che  comincia  : nomina  veri?  fi  regiftra 
il  nome  di-  tutte  quelle  Città  , alle 
quali  1 Imperatore  concedette  la  pa- 
ce. E nel  cap.  Hifunt , vengono  fpe- 
-ud  cifica^ 
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cifìcati  i nomi  di  turpi  gli  Ambafcia- 
tori  delle  Città,  li  quali  ,1  accettaro- 
no , e nel  cap.  Hxc  autetn  : fi  leggono 
i nomi  di  quei , i quali  in  conformità 
della  pace  ìudettariceuerono  1 inuc- 
ftirura  del  Coniolato  dalllraperato- 
re  . E nel  cap.  Vie  Lunx  1 coqgonto 
al  feguente  fono  regiftrati  que  tuf- 
. ti , i quali  in  nome  delle  ilteiTe  Città 
fecero  il  facrameiKo  di  fedeltà  a Fe- 
derico . Et  in  tutti  quéfii  luoghi  bc 
fi  vedono  nominate  tutte  le  pjù  prin- 
cipali Citta  di  Lombardia  , e loro 
Ambafciatori;  mà  non  fi  legge  meli- 
none alcuna  di  Venetia , ò d Amba- 
feiatori  Venetiam.  Ne  fà  biiogno  il 
ricercarne  la  cagione  molto  dalla 
lontana  , eflendoafiài  palel'e,  che 
Venetiani  erano  ben  sì  collegati  con 
la  Compagnia  Lombarda  control’ 
Imperatore  , mà  come  per  diuerfa 
cagione , così  con  / uccelli  molto  dif- 
formi congiontamente  con  effe  ve- 
nero à gli  accordi.  Le  Città  di  Lom- 
.bardia  s erano  folleuate  contro  f hx\- 
peratore  , perche  foggiogate  da  lui 
con  forza  danne  erano  traiate  ti- 
rannicamente , c troppo  duramene^ 
‘ 1 * fottò-  * 


’ - vj 


*$*o  -fcjftóf.Sij 'utòm.zìbt. 

foctopòfte  ali  Imperio  di  Preferii 
Tedetèhi  , con  eflinttone  rotale  di 
Avella  fotte  di  liberta , -cou  la  quale 
•fu rono  Infoiate  da  Ottone  il  G rande 
«ella  riforma  ,-ehtei  foce  del  iliegno 
ditata.  Mi  la  Città  di  Venetia  n6 
Oiaiiu  -vinta , ne  foggiogata  da  Bar- 
baròflk,ne  foctepolfa  à Prefetto  Te- 
-defoo , andine maicotnp refa  nel  Re- 
"gnodltàlia  , non  per  altra  cagione 
-ye(tf  rartni  contro  f Imperato  re,  ec- 
' tetto' fc&e  (come  Micetta  ; per  la  li- 
ebercà  d’altrdi , eJpet  aiuto  del  Papa , 
fc  delle  Città  vnitedi  Lombardia  . 
'Onde  non  è da  ricercare,  le  in  tanta 
*ditu£guagliàza  di  cagioni  della  guer 
ta,foiferoditterfo*leJ  conditioni  della 
pace . Per  le  quali  le  Città  Lombar- 
de ottennero  non  pure  quella  forte 
Mi  liberti  /cb^era  propria-del  Regno 
M’Italia , fhià%  oltre  lapermiffione 
'di  molte  toncéffiorfi  j 4e  quali  erano 
proprie  deà  Rè  f dal  cheprendeuano 
ilnome  di  regaglie  ) come  fi  legge 
nella  dettapace  di  Cóftanra  nel  cap. 
'SsQs'Rtmjtivrtm:  Et  i'Venetiani&ltro 
frutto bdn  neraecolfero,  fuori  della 
gloria 'd'haticr  apportato  vn  tanto 
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-‘beneficio  all'Italia  & a 111  S.  Sede 

Apoftolica,conhauerlaliberata  dal- 
I uifeliciifimo  flato  > nel  quale  era  ri- 
-dorca  quali  in  fo mia  di  Proni ncia  de 
Tedefchi . E quello  oppositore  hi 
hauuto  paroleda  infornare,  che  que- 
-fta  pace  ottenuta  (da  .Collegati  per 
forza  d armi,  a coloro  tri  eflj schera- 
no ludditi , rifoita/Te  in  acqyijlpdi 
<di  molta  libèrti , de  à^VenfrtiaiU  eh* 
e rano  liberi , in  xkógaitiooetdi  fer- 
ule ii  ? 

Ne  il  luogo  di.  Sigonio  apportata 
dall  oppofitore^tiei  quale  fra  le  Gir- 
ti , cheparerichiec^dlero  pace- dall* 
Impcracore^viene  annoiterau  Veik- 
tia , cagionerebbe  l eqwuoco  i -co? 
quale  colorifce  rpppofitore  ,jfe  fofTe 
flato  apportato  intiero  có  fole  quat- 
tro Jine£  antecedenti.  Perche  ha- 
uendo  il  tede liiUmO- autore  r^pcour 
tato  come  alla,  perfualione  di  .Enri- 
cofuo  ligi  io.de  fi  de  ro  fp  della  paf  e 
di  eouregnirepcr  ioez^>d^l]a  la  fip 
ronadel]Regnod’ItaJi.a,nwd4^)  l>3r 
uefleJFetierrgo.  A tubala  acori  àPiar 
cenza., foggi  BagcSigQnio : > •; 

Ldiverb  fiftytimGwates^muwuM 

•i.iu  ì ex 


€ 


« xjfn?  S(juì?\  Sqttitinat.LibA. 

è>w  p/  py^DbcÈew>><&' 

~ipfa  dtftiwòùwin  pùdic  RaL.ÌAaij  <eolk- 
-qttùto  nfimi  \ » j Legati  £ ridemi  » tabnUs  Gius 
•ttxitul'&uvt  i in  ijuibus  fiviptum  ertiti , fi  fa- 
Mtrvm  r.keàutier  fiìi&  ficinatm  Low- 
a « temtegranda  m pexmttere , quxqne 
ffaxfijfctiè,  eÀftxatam  'prpeiuumM- 
-bil  in  0*:oloo  <;Hi  a L 

tàbfè ni  -jìlwlriUi-th'lii.*]:  o.: 


’ ih  fitto  dopo  Scbe  miefero  le  fà mby  fabko 
-(left itiarèHMolà  ijoro  Ambinomi <j:c  Pa- 
della y & ini  auanti  le  Calende  di  Maggio 
fatto  il  Cotigréfió,  gìi  Jfatibqjàaimdi  Fe- 
•demo  eftbihno  gli  infiromemi  f ubhà , ne 
ijéàlflji  ktnmctia  f afte  lai  ImsctfatédiuaV 
-fabit  rio  di  ionchiuM'-Jn  poema  fih  & la 
fegà  di  Lombardia f & ebehaurebbe  perfidi 
-tj/o  in  perpettiòtuM  cìbycbvhMeffewfitabi*- 
■j ino  . / • •JOqqj&.o.jJSTÌ 

•E  qaefFe  pàròlè  tralàfciate  dall’ 
Oppofitore  ben  lì  vede  di  quanta  ei> 
ficaccia*  fileno  nel  propoiko  j poiché 
fé  atrt^àt^d^ifeflanza  -dèi  iiego* 
fià  ffrhVftiftò'',  vpr  é* 

fartiOHe  di  Federico  nella  indetta 
pacediGòin  Ganza  regilhatanfelCo- 
‘ dice , fi  vèdéeliiaro , ch'egli  non  die* 
‘de  per  verità  la  pace  alle  Citta,  di 

Loit> 
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Lombardia  ; ma  fu  queg!i,il  quale  la 
riceuette  dalle  delle  , promettendo 
di  accettare  le  condì  tioni , le  quali 
propode  gli  fodero. 

Soggiunge  poi  immediatamente 
il  Sigonio  : 

- Quibus  recitata,  federati  pacem  bis  ver - 
bispoftularunt . 

Cioè  : 

> Dopo  la  quale  efpofitione  % li  Confede- 
vitti  cbiefero  la  pace. co  leinfraf crine  parole. 

Che  in  fodanza  era  piu  todo  vii 
darla,  che  non  riceuerlajpoiche  à lo- 
ro dall’Imperatore  nera  dato  rimef- 
fo  1 arbitrio , Quindi  fegupno  imme- 
diatamente le  parole  apportate  dal- 
foppofitore: 

Societas  Lombardia,  Marchia , Verona , 
& Venenarum,cupit  habere  pacem  Triden- 
ti in  hunc  modum  : vt  Fridericus  pacem 
habeat  cum  Ecclefia  Romana , & no 5 Ctui~ 
ates  Cremona,  J 

Cioè: 

La  Collèga! ione  di  Lombardi q , Marca , 
yerona'y  e Genetta  ,defidera  hauei ; pace  eoa 
Federico , conlaChiefa  Romana  , & noi 
Città  di  Cremona , 

Con  le  altre  , le  quali  prometto* 

O no 
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no  i ìe miti] , eh  erano  folite  predare 
ip  reduce  libri  , particolarmente  nel 
paifag^io , che  faceuano  per  Lóbar- 
dia  nell  andare  à Roma  à prendere 
la  Corona  Imperiale  ..  lì  quindi  ap- 
pare ^ chereiprefllone  fra  1 altre  di 
Venezia  in  quel  congi ellò#i  folo  a fi- 
ne  d includerla  nella  pace , come  vi 
fu  comprefa  la  Chieia  Romana  ; ma 
non  già  , che  di  quella  , come  di 
quella, fi'  haueflero  à verificare  i Ter-» 
uitij  da  prèftar  fiali  Imperalo  re,  con 
rìcogni none  diduperiorita  y cóme 
gli  effetti  pòi  dichiararono  nella  pia 
volte  ricordata >pace.di  Coltanza , 
èi^abbiambih^Tefti  Ciuili  , nella 
quale  lì  legge  didintamente,e  minila 
tamente  1 eiecittione  di  queltapace , 
fetìfc  ' alcuna  mentione  meda,  ò della 
Chiei  a Romana  , ò de’  Venetiani , 
come  di  lòpra  olferuammo , e fi  rac- 
coglierà da  chiunque  leggerà  lo  del- 
lo Sigonio  in  profeguimento  della 
fletta  natrati&ne;  ' 

Cònchiude  finalmente  la  proua 
•matai  dir  afa  di  quedo  terzo  capito- 
lo,có  dire, che  infino  à paflato  1 anno 
*300,  cóntutto  che  Veneziani  facefii 
I fero 


Ul 
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fero  oramai  profeffione  dipienilfi- 
ma  libertà,  non  orarono  mai  preten- 
derla ture  proprio  , ma  per  conce f- 
fione  , e priuileggio  Imperiale  forti- 
ficato da  lunga  prelcrittioné  ; addu- 
cendo  à p rouario  Alberico  da  iloia- 
te  celebre  Giureconfulto  in  l.  omnes 
■p'opuli.C.de  SUmm.Trin.  che  attcfta  ha-* 
uer  egli  veduto  il  priuileggio  dell  e- 
fentione  conceduto  al  Doge,  e Città 
diVenetia,conBolladoro , in  vigor 
del  quale,  e della  prelcrittione  dico- 
no non  doner’  edere  foggetti  all  Im- 
perio,aggionge  Bartolo, il  quale  dice 
/. boJies.ff.de  capt.&  poJHim.reuer.  de  Ve- 
netiani,  che profe Bando  di  hauere  1$ 
libertà  dall  Imperio  Romano, il  qua- 
le priuiléggio  hàbbiamo  ottenuto 
quali  precario, pollano  gflmperato* 
ri  riuocarlo  quando  loro  piaccia,ef* 
fendo  in  loro  podefti  càbiar  volere . 

Si  deono  ridere  ( non  ha  dubbio  ) 
a Signori  Veneti  ani  di  cofe  forni  gl  ia- 
ti , e con  elfi  chiunque  ha  cognitione 
piu  che  Aiperfìciale  dell’autorità  de 
gli  Scrittori  Leggifti , la  quale  fenza 
dubbio  hauer  deuelì  in  grande  (lima 
nel  determinar  le  differenze  priuate* 

O z che 
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topofe  i Venetiani  ancora  . Poco 
adunque  fidar  fi  deue  in  fomiglianti 
materie  dell  autorità  de’  Dottori  Le- 
gifti  , benché  per  altro  di  molta  (li- 
ma nel  meftiere  loro  proprio  dell’ 
interpretacione  delle  leggi  ficritte  , 
Perciò  tornando  all’Alberico,come 
che  meriti  molta  credenza  nell  atte- 
ftare  dhauer  veduto  il  priuileggio 
Imperiale  concefiò  à Venetiani,  così 
mentre  non  ifpiega  il  contenuto  in 
elfo , ma  Polo  il  chiama  fiotto  nome 
di  priuileggio  d'efentione  , pocafi- 
curezza  habbiamo  della  fiollanzadi 
elfia;  perche  quando  quella  efientio* 
ne  riguardafle  lo  Stato  da  loro  pofi- 
feduto  in  terrafierma , di  quella  fior-* 
te,  che  addotti  furono  dalloppofi- 
tore , Se  habbiamo  e laminati  di  fio- 
pra  ; quelli  niente  farebbono  al  pro- 
poli to  della  loggettione  p re tela  in 
contrario;  anzi  fieruirebbono d ar-* 
gomento  per  l’independenza , come 
habbiamo  mollrato  in  que’ luoghi. 
Ma  quando  quella  alfiertione  riguar-  • 
dalle  la  flefla  Republica  di  Venetia 
( come  per  verità  pare  che  intenda 
l’Alberico  ) In  tale  calo  rimanere!)-* 

• - O 3 be 
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be  laconfideratione,fe  quefto  priui- 
leggiocontenetteconcelfione , ò ve- 
ramente approuadone  di  libertà,fra 
le  quali  quanta  fia  la  differenza,  Zìe 
djmott rato  altroue  ; e fi  come  non 
potrà  mai  neanche  fognarli  , che  la 
Republica  Venetiana  riceuette  quel- 
la libertà  da  gl  Imperatori  Romano- 
germanici , che  poffedeua per  piu  di 
quattro  jècoli  prima , che  fi  eleggef- 
fe  Rè , ò Impei  atore  in  Alemagna  ; 
così  quando  fia , come  non  può  effe- 
re  diuerfamente,  priuileggio  di  ap- 
prouatione5  in  quanto  contiene  con- 
fezione efpreffa  di  libertà  da  coloro* 
quali  foli  haueuano  prefetti  da  con- 
tradirla,  così  ferue  di  glo  ria  non  po- 
ca, e di  ficurezza  maggiore  à Vene- 
tiani  l hauerla ottenuta , leuando  da 
mezzo  tutti  quegli  ottacoli,  i quali 
potettero  turbare  la  quiete  loro,con 
vna  attettatione  tanto  efficace . 

Et  à quell  ifteflo  fine  tefe  l’ad- 
durfi  dall’Albenco  il  fondamento 
dellaprefcrittione . Perche  fe  bene 
chiunque  poffiede  con  propria,  e fó- 
data  ragione ,come  Venetiala  liber- 
tà, non  ha  bifogno  di  prcfcrittione , 

non 
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non  è però,  che  non  Ha  di  gran  gio-C 
uamento  à conili  ncere  gli  ortinati , ò. 
increduli,maffimaméteqiiado  fl  tratti 
di  cofe  imialte  nelle  tenebre  di  rata 
antichità  , e che  mancano  le  proue 
più  certe  . Anzi  fopra  quello  è fon- 
data fopenione  riceuutilfima  da 
Leggilli  prouata  dame  nella  Cito- 
logia par-^.c^  8.  che  quando  fi  crat-, 
ti  di  prefcrittiane  centenaria, quella, 
fuccede  in  luogo  di  titolo  legitimo , 
prefumendoli  , ch’in  tanta  dillanza, 
di  tempore  proue  flfiano  fmarrite  o 
E perciò , quando  anche  l Alberico 
folle  flato fciente  della  libertà  ori-, 
ginaria , con  ragione  adduce  la  pre- 
lcrittione , co  lpriuileggio , le  quali 
non  dillruggono , come  inutilmente 
hàpretefo  loppofitore , mà  fomen- 
tano il  vero,  e legitimo  titolo  prece- 
dente , come  diffufamente  prouai 
nella  fudetta  Cirologia  par.  3-0.5  8. 
Che  per  quanto  la  mia  llepublica  di 
Genoua  habbia  la  libertà,  le  nóori- 
ginaria,al  certo  acquillata  dalla  vir- 
tù propria  de’  fuoi  maggiori , non  è 
per  quello  , che  Tempre  non  habbia 
liauuto  iri  molta  (lima  i.priuileggi, 
wìì  O 4 Im- 
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Imperiali , da’  quali  fu  approuata , e 
non  fi  faccia  capitale  della  preicrit- 
tione  di  fette  fecoli  intieri  per  con^ 
uincere  gli  oftifiati , eflendo  quelli 
amminicoli  yi  quali  non  pure  fortifi-* 
cano  il  titolo  principale;  ma  tali  che 
da  perloro  foli  vagliano  a giuftifica- 
re  il  feguito , e che, amai  grado  de’ 
maligni,  fanno  godere  i prelenti  di 
vna  intiera , e gionofa  libertà . 

E quindi  parimi  eh  taccila  quel  che  * 
dice  il  Bartolo , & adduce  il  Canon- 
clierio  di  Baldo,  che  priuileggi  fomi- 
glianti  grariofi  pollano  riuocarfi  dal 
concedente , come  che  fiano  preca- 
ri), con  ridurre  i primeggiati  nell’ 
antica  feruitù  : perche  tralafciato 
che  tali  non  pofiono  chiamarfijmen-- 
tre  furono  conceduti  à non  fudditi,  e 
perciò  hanno  efiicaccia  di  contratto;  j 
riuochino  pure  à loro  polla  gllm-j 
peratori  i priuileggi,  che  noti  toglie- 
ranno giamai  la  forza  della  prelcrit- 
tione  più  che  centenaria,e  quando  la 
togliefiero,non  hanno  potè  re, ne  au- 
torità di  leuare  quel  titolo  acquifla- 
to  conforme  la  ragion  delle  genti  da 
Venetiani  della  libertà  originaria,.: 
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ne  da' Genouefi  deflerfi  richiamati 
in  libertà  con  la  virtù  de'  maggiori , 
mentre  da  gli  Ottoni  lafciati  in  pre- 
da infieme  con  tutta  la  Liguria  Li- 
torale, à Saraceni  , per  locorfo  di 
moltiffimi  luflri,  effi  co  le  forze  pro- 
prie fcacciati  prima  da' lidi  loro  i 
Barbari , e poi  perfeguitatili  có  po- 
tentiflime  armate  da  pertutto  , non 
pure  fecero  acquillo  di  libertà  , mà 
d’impero,  come  ne  fon  ripiene  tutte 
littorie  di  que’  tempi. 

Per  fine,  e per  cópiméto  di  quello 
terzo  capitolo  proportionaciffimo  à 
tutto  il  difcorfo  , adduce  l’oppofito- 
re  il  funeftiflìmo  fucceffo  di  Giara- 
d’ Adda  del  1 5 o9.quàdo  vinte  in  bat- 
taglia campale  le  genti  de  Venetia- 
Tii  , abbandonato  tutto  lo  Stato  di 
terraferma,  inuiarono ambafceria  à 
Màffimiliano  Imperatore,  à chieder 
la  pace,  3c  apportata  la  miferabile 
oratione  del  Giuftiniano  Ambafcia- 
tore  fcritta  dal  Guicciardini, nò  vuo- 
le ammettere  le  difefe  del  Leoni , e 
-del  Paruta , mà  gli  oppugna  di  pro- 
poli to,  chiamandole  imprefa  difpe- 
rata  , e pone  ogn’induftriaperpro- 
v . ...  O uare 
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tiare  detta oratione  edere  (lata  con- 
forme il  iencimento  della  Repubhca 
Veneta  in  quel  frangente , addaceli- 
done  il  te  (limonio  d'altri  Scrittori 
approuati.  Io  lafciate  difp^te  fomi- 
glianti  rimotiflìme  dall’argomen- 
todiprouare  la  foggettione  di  Ve- 
netia  propoftafl  dall  oppofìtore  in 
quello  capitolo , neH’efame  del  qua- 
le hauendo  noi  in  più  luoghi  raccol- 
to non  hauer  egli  altro  per  ifcopo  , 
che  di  offufcare  gli  fplendori  della 
Republica  Veneta,  più  non  accade 
argomentarlo  ; manifeflato  dal  rac- 
conto infaufto  di  quel  finiflro  fuor 
di  propofito , e rimettendo  il  Letto- 
re à Teodoro  Olande  fe  , il  quale  à 
fatietà  compruouai  sétiméti  del  Leo 
ni,  del  Paruta,  voglio  ( lenza  pregiu- 
dicio  del  veroyconfentirgli  il  tutto,e 
che  quella  oratione,come  vien  fcrit- 
ta  dal  Guicciardini , così  folfe  detta 
in  voce , ò mandata  per  ifcritto  dall’ 
Ambafciatore  Gmltiniano  all  Impe- 
rator  MaiHmiliano , non  ienz’ordine 
del  Senato  Veneto , in  tutto  come 
vuole  l’oppofirore. 

Che  cola  ritruoua  egli , ch’habbia 
- ...  /'  ' tanto 
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tanto  del  vitupereuole  in  quel  fatto 
da  lui  efagerato  cotanto  con  ingran- 
dimenti,^ Veneti?  Non  al  certo  la 
guerra  in. le  ftelfa,moflacòtradi  loro* 
con  profonda  diifimuladone  da  tut- 
to il  Criftianefimo  mlieme  vnito  : 
perche  à quella  ino  Ararono  intrepi- 
di il  volto , e lènza  (coprire  vn  mini- 
mo sbigottimento  pei  cani  armi  vni- 
te  a loro  danni  , e lenza  curare  ( ch? 
io  non  vorrei)  ie  ccnfure  Ecclefiafti- 
che  fulminate  loro  contro  da  i^apa 
Giulio,alpetcarono  coraggiolì  in  cà- 
pagna  aperta  Tarmi  formidabili  del 
Rè  di  Francia;  e lede  loro  due  Ca- 
pitani Tvno  folle  fiato  meno  arrilchia 
to , ò l'altro  men  cauto , non  farebbe 
riufcitó  à Fràcefi  tanto  facile  i!  giuo- 
co, fe  crediamo  al  teftimonio  dello 
Redo  Guicciardino . 

Non  la  guerra  ( dirà  lopp  olito  re, 
òquellaltro  dello  IfelTo  Itomaco ) 
intraprefa  , anzi  che  nò,  temeraria- 
mente,mà  la  viltà  vitupero  de  Vene- 
tiani , i quali  al  primo  incontro  lini- 
ero di  battaglia  campale  abbando- 
nalfero  in  vn  i libito  si  vallo  Imperiò, 
che  có  tanti  fudori,  e tanti  teiori  ac- 

Ó 6 qui- 
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quiilato  haueuauio  in  Italia  i lor  mag 
glori,  con  offerire  tributo  à quel  vin- 
citore,.che  ancora  veduto  non  haue- 
uano  in  faccia . 

Piano  : I Romani , i quali  affai  più 
per  effere  tutti  fino  dall’età  prima 
vfati  ne ll  armi  , che  non  per  vanto 
d effere  figli  di  Marte  , erano  tanto 
coraggiosi  primo  ineótro,ch  heb- 
bero  da' Galli  al  fiume  d’Allia  , nel 
quale  con  pochiflìma  pèrdita , parte 
de’  loldati  fi  ricourarono  a Veio,  e 
parte  à Roma  j abbandonarono  non 
pure  l’Imperio , ma  la  fteffa  Cit^à  di 
Roma  , ritiratili  in  Campidoglio,cò 
lalciar  in  preda  de*  Barbari  non  pu- 
re le  cai  e,  e facoltà  proprie , mà  cpqt 
effe  i vecchi  più  deboli  ; ne  quefto  fu 
imputato  loro  à viltà,  anzi  à config- 
gilo , dicendo  Liuio  lib.  5 . f.  1 72 . 

Si  arx , Capitohumque fedes  Dèoruw , fi 
Senatm  caput  pubhci  confihj , fi  militarti 
iuuentus  Jupcrfuent  imminenti  ruma  Prbis, 
faci  lem  latturam  efie  fmiQrum  , relitta  in 
Vrbe  vtique  peritura  turbt  > & 4U0 
aquiore  animo  de  plebe  multìtudo  fexre ^ 
fenes  triumphales , confularejque  fimul  fe 
, cum  Ulti  palam  dicere  obtturos  9 nec  bis  cor- 

porm$ 
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poribus  non  arma  ferie , 7/0»  Meri  patùam 
pojfent.oneraturos  inopìam  armatorum . 
Cioè  : 

Se  /d  fortezza, & il  Campidoglio, refi d'e- 
Ztf  de  i bei , /e  i(  Se»<*/o  capo  del  publicò 
Configho,fe  la  giouenfù  atta  al  maneggio 
delle  armi  fopr avanzarono  alle  rottine  mi- 
nacciate alla  Citta, facile  far  a da  ripararfi 
il  danno  de ’ vecchi , & della  muraglia , che 
ad  ogni  modo  non  può  campare  lungamente  . 
Et  ad  effetto, che  ciò  pofa  co  animo  piu  quie- 
to tolerare  il  volgo  , li  vecchi  trionfali  , # 
confolariyprotejlarfi  di  voler  morire  infteme 
con  gli  altri  $ ne  con  que1  corpi  , co’  quali 
non  pojfono  piu  refi  fiere  al  maneggio  delle 
armi,  ejjere per  accrefccre  la  penuria  delle 
vettouaglie  alli  armati. 

Or  perche, fé  obbedendo  in  Roma 
4 così  fatta  ìieceflìtàjprelèro  quel  co* 
iigiiojfenza  ch’altri  il  riprédcfTe  già»;4 
mai,pofciache  diede  temp o al gene- 
, rofo  Camillo  dapoter  reilituir  le  co 
fe  ridotte  all  eltremo, nello  fiatò,  <52 
alla  gloria  di  prima  ^vorrei,  eli  altri 
mi  dicefTc  ( s’ alcuno  ve  n’hà  piu  con- 
trario ài  Veneti  delloppofitorejper 
qual  cagione,  in  termini  tanto  difiy 
. gua.iijafcriuer  fi  debba  à viltà  (de  Si- 
gnori 
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gtiori  Venetiani  lomig'liante  confi- 
giio  di  riulcita  egualmente  felice  . 

Signori  Veneti  ani,  i quali  perdi- 
fpofltione  diuina  ( già  che  1 configlio 
fiumano  non  può  giunger  tant'oltre) 
Tempre  togati  fi  leruono  della  mili- 
tare , non  come  di  parte  dellaRepu- 
blica(giuftaiprincipij  tutti  dell’ar- 
te della  politica)  mi  come  inflromé- 
to  ( formalità  di  non  poter  /piegarli 
in  quello  tnfcorfo  di  penna  ) niente 
aflueffatti  al  mcftiere  delTarmi , có- 
battono  folo  co  1 configlio,  ben  pre- 
nedeuano , che  falua  la  Città  di  Ve- 
netia  impenetrabile  dalle  forze  ne- 
miche, e falao  con  Tarmate  di  mare, 
e le  ricchezze  loro  , lo  flato  d oltra- 
mare  non  farebbe  mancata  Toccafio 
he  di  ricóuerare  il  perduto  ; non  po- 
tendo indugiar  molto  tempo  quel- 
la della  difunione  de’  Prencipi  colle- 
gati,d intere  fii  fri  di  loro  tanto  con- 
trari}, é ripugnanti.  Perche  fc  bè- 
ne eiaminata"  la  bifogna  , fecondo 
il  coflume  del  volgo , da  gf  aiiuem- 
menti  potrebbe  parere  quell  abban- 
donarne^ in  vn  punto  di  tante  Città 
forti  iftme , troppo  frettololo,&  inu- 
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tile  jchi  attentamente  confi  de  ra,che 
con  eflo  fi  refe  formidabile  à tutti  i 
Collegati  l’autorità  cieifarmi  di  Frà- 
eia , e che'i  Papa  ideilo  per  auanti  sì 
acceiòjibiiraprefo  da  gelofia^omin- 
ciò  à raffreddarli  ; trouera , che  non 
diariamente  di  quello  accada  nelle 
batterie , alle  quali  refiller  non  pof- 
fono  muraglie  di  pietra  bé  rinforza- 
te , e riceuute  da  morbidadana,  fa-» 
cilmente  fchernifconfi  : I Venetiani 
temporeggiando  oltre  fabbandonar 
Jo  Stato  di  terraferma , con  fommif- 
fioni , e con  pneghi,  riferbarono  in- 
tiere Jefoize  alla difefa  di  Padoua , 
&aII  elpugnatione  di  Verona  , e di 
Brefcia  > le  quali  confumate  haureb? 
bono  lenza  profitto  , quando  dopo 
di  ricevuta  vna  tanta  percofia  h au ef- 
fe ro  voluto  piu  ollinatamente  perfi- 
de re  alla  difefa , c on  la  quale  il  mi- 
nore de  danni  farebbe  flato  di  man- 
tenere più  lungamente  la  Lega  ac- 
cordata contro  di  loro,  non  vi  effen^ 
do  modo  di  difciorgliela  piùficuri , 
come  appagare  que'defiderij , che 
. infieme  gli  vnirono  ; e diffoluta  eh’ 
vna  volta  folle , nonera  da  dubitare. 
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che  110  fi  apri  fiero  le  occafioni  di  ri- 
cuperare il  perduto , come  acca  det- 
te aliai  pretto.  Ne  fi  deue  afcriuer  a 
biaiimo  quella  cótte  rnatione,  la  qua, 
le  per  tettimonianza  concorde  di  tut 
ti  gli  Scrittori,  hi  cagionata  in  Vene- 
tia  da  vn  così  gran  fini ttro  , efiendo 
affetto  quali  necefiario  in  tutti  gli  au 
«Giumenti  infoi  iti , e dannofi  , mafii- 
ine  in  vna  Città  alfine  fiata , e crclciu- 
ta  ne  i profperi  fucceCi , e traccia- 
to di  replicare  fomigliante  affetto  in 
Roma  per  la  rotta  d Allia  , quella 
che  accadette  in  Puglia  data  da  An- 
nibaie à Canne , cagionò  tanti,  e sì 
fatti  /componimenti  nella  Città  di 
Roma  coinvolta  d’huomini  militari, 
che  non  può  magnificarla  maggior- 
«nente  Li  ilio,  come  tacendola,men- 
*re  dichiara  I1b.22.fi3 79. 

* >Nunquam  jalua  Vrbe  tdtimpauoris  tiì- 
inulittfque  intra  niùshia  Romana  fuit.  itaq-y 
fiiccumbam  oneri , neque  aggredtar  narra - 
*eyqu  a ydtjìer  endojninova  vero  faeton 
-Cioè: 

T^on  mai , faina  la  Citta  9fu  tanto  fpa - 
■tietuo  y e tumulto  infra  le  muraglie  di  Roma . 
cf  erlocte  oor  cadowi  fotto  ilpe(o?  ne  pure  im- 
- preti- 
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prenderò  il  racconto  di  quelle  cofe>dclle  qua 
h ragionando , le  raprefenterei  inferiori  al 
vero . . j> 

Condonerà  per  auuentura  Toppo 
fitore  con  ia  con  Re  mati  one  il  confi-*; 
glio  di  cedere  alla  fortuna^mà  ridur-* 
rii  biafimi  all'humiltà  delle  preghie 
re  /porte  all’ Imperato  re , «Se  alle  of- 
ferte da  farli  à lui  tributari}..  Ma  io 
lo  richiederei  ( ritenuto  il  fuppofto* 
fattoda  lui  della  realità  delToratio* 
ne  d ordine  publico)  come  fiatficu- 
ra,che  tale  per  auuentura  foflfe  la  de-*-’ 
terminata  rilòlutione  della  Republi- , 
ca  Veneta,  e non  più  corto  yna  ma- 
china per  ieparare,e  dùgiugere  Mafi 
fimiliano  ( come  irritato  per  altre  * 
cagioni  grauemente  contro  Francesi 
fi  ) da  Collegati , lenz’altro  penfie-  • 
ro  di  effettuare  le  offerte  più  di  qua-  : 
to  gli  toffe  piacciuto . Certamente  > 
egli, il  quale  per  deludere  il  teftimo  ; 
nio  di  veduta  delTinrtruttione  data 
alTAmbafciatore  Giurtiniano  ripu-* 
gnante  al  contenuto  nelTpratione,  fi  > 
fa  lecito  dire  contro  iinftruttione> 
fiidctta  : 

• . ..  - J ^ J*  **  * a 

O fu  accompagnata  da  vny al  tro  memo - • ' 

►.li'jjil  " rta^ 
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riale  fegreto  , come  /olita  a farft  in  gratti 
maneggi  per  le  cofe  noie  a cbt  tratta  negottj 
di  portata  ; . : 

c Non  negherà  probabilità  (o mi- 
grante. E che  fe  Maffimiliano  fi  fof- 
fe  lafciato  condurre  da  promefle  fo- 
miglianti,  non  pure  ad’abbandonar 
laJega  , mààmuoner  Tarmi  contro' 
Erancefi, com'era  richiefto  per  prez- 
20  delle  promefie  delTAmbafdiato- 
re,  non  ha  dubbio  alcuno, che  fra  po- 
dii  giorni  n hauercbbe  hatiuto  buon 
mercato  j quando  Venetiani  fenza 
parlar  di  tributo  * continuata  hauef- 
fero  Ceco  compagnia  d armi.  T rala- 
fcio  ciò  y che  auuenne  à Gentio  Rè 
dell  Illirico , quale  perfuafo  da  Per- 
feo  Rè  della  Macedonia  d entrar  fe- 
to in  lega  cotro  Romani  , co  l prez- 
zo di  trecento  talenti  • dopo  che’I  vi- 
de Perfeo  intereflato  nella  guerra 
per  hauer  violati  gli.  Ambafciatori 
Romani, gli  ritolfe  i danari  cóta  tigli, 
ch  eranper  iftrada , perche  trattan- 
doli d infedeltà  cagionata  da  fordi- 
dezza,  fólo  è -degna  dabbòri  mento . 

Entra  a quello  propofito  la  deli- 
beratione  de  gli  Ettoli , popoli  bel- 
; ■ licofif* 
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licofiflimi  della  Grecia . QueRi  pa- 
rendo  loro  di  non  edere  Rati  rimu- 
nerati da  Romani  conforme  a meri- 
ti acquatati  nellaguerra , ch’hebbe-* 
bero  con  Filippo  Rè  della  Macedo- 
nia, certamente  affai  più  fcarfamen- 
te  delle  pretenfioniloro  ; ne  conce- 
pirono grand  odio  contro  gli  Redi . 
Onde  hon  celiarono  mai  di  concitar 
loro  contro  tutti  i Prencipi  più  poté- 
ri per  infino  à tanto , che  dopo  eflerfì 
dichiarati  apertamente  nemici  , 6c 
hauer  per  loro  Reflì  tentato  imp refe" 
importantiffime , non  conduceflero 
in  Europa  Antioco  grà  Rè  dell’Afia 
con  grand  efercito  contro  gli  Reifi, 
fotto  fpeciofo  preteRo  di  liberarla 
Greci  a dalflmperio  Romano  * Ma 
in  parte  ricreduti , si  perche  Antio- 
co fùdalf  armi  Romane  difcaeciato 
di  Grecia,  come  per  effere  Rati  fpo- 
gliati  d'Ereclea  ripugnata  dal  Con- 
iole  AciJio,Cittàprincipaliffima  del- 
rEtto!ia,nella  quale  fra  gli  altri  pria 
cipalireRò  prigione  quel  Democri- 
to, il  quale  hebbe  animofitàdi  rifpo  •) 
dere  d T.  Qiiintio , che  1 richiedeua 
del  decreto  fatto  dagli  Ettoli  di  chia 

mar 
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mar  Antioco  in  Grecia,  che  allora 
haueua  altro  , che  fare , mi  che  in 
b/ieue  dato  gli  1 haurebbe  in  Italia 
negli  fteccati  del  campo  de  gli  £to- 
li  alle  riiie  del  Teuere. 

Or  coftoro  meglio  addottrinati 
ne’  cattiui  fucceflì,  Immillatili  al  Có-. 
fole  , il  richiedettero  per  mezzo  d’ 
Ambafciatori  di  pace  , il  quale  per 
meglio  mortificarli , licentiatili  dall’* 
vdienza,  lirimife  àL.  Valerio  blac-* 
co  , co’l  quale  confutando  eglino  i 
modi  più  acconci  da  ottener  la  pace, 
fu  rifoluco  per  lo  migliore  di  tutti  gli 
espedienti,  di  rimetterli  alla  diCcret -■ 
tione  degli  ftelfi  Romani  , non  coi* 
determinatione  di  farli  fudditi  dedi- 
titij,come  fonaua  la  deliberatone , 
ma  con  quel  configlio  accennato  da 
noi  di  fopra , fpiegato  però  da  Linio 
al  fuo  (olito  lib.  36.  f.731. 

Ita  cnim  & illis  violandi  fupplices  vere* 
cundiam  fe itnpofuuros , & tpfos  rubilo  mi -f 
nus  fitta  potejlatis  fiore,  fi  quid  melius  fortu- 
na ojiendijfet. 

Cioè  : 

Et  in  quefiaguifia  a quelli fi  metterà  ver - 1 
gogna  di  non  maltrattare  i fiupplicheuoli,  (?■ 

effi 
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ejjl  niente  meno  . rimarranno  padroni  di  fe 
fieffi  per  godere  d' ogni  miglior  forma , che 
fojfe  per  accader  loro  . 

Ma  quefto  cofìglio  venne  loro  Co- 
perto , & e] ufo  daU’auuedimento  di 
Acilio , il  quale  ad  vna  sì  larga  offer- 
ta accompagnata  da  humiliilime  pre 
ghiere , limili  àquelle del  Giuftinia- 
no  fattegli  da  gl  Ambafciatori  Eco- 
lici,  foggiunge  Liuio  : 

Id  conjul  vbi  audiuit,  etiamyatque  etiam 
videteyinquity^4.6toli,vt  ita  permutatisi  Ti* 
decretum  Phanxas , in  quo  id  difertè  fcrip - 
ttttn  eratyojlendit. 

Cioè  : 

Come  helbe ciò  iittefo  il  Confile >mirate 
ben  beneyEtoli , (difieloro')  che  per  verità  v* 
rimettiate  nella  fede  del  Pontefice  Romano  . 
Gli  moftrò  allora  Fanea  il  decreto , nel  qua * 
le  con  parole  efpreffe  ciò fi  conteneua  ; 

(più  efficace  affai  à dimoftrare  la 
de]iberationepublica,che  non  l'ora- 
tione  dell  Ambafciatore  Giuftinia-* 
no)  Ma  volendo  il  Confole  vfare  del, 
Tautorità  concedutagli,  con  doman- 
- dar  prigioni  alcuni  fra  di  loro  mag- 
giormente colpeuoli,  li  conftrinfe  ad 
yfcir  dell’equiuoco  con  profeffare. 

Non 
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Noti  infftuitutem  tuam,inquit  > fcd  in  fi - 
dem  titani nos ■ tradidimus  , & ccrrum  balco 
tc  impruden l'ut  labi , qui  nobis impcres  3 qua 
morii  Gracorum  non  firn . 

Cioè 

Non  nel  [eringio  ài  te , ma  nella  tua  fe- 
de a fi  amo  rimefi'h&fino  ceno , che  tu  pren- 
da errore  imprudentemente , mentì e a noi  co- 
mandi  di  quello  cofie,  che  nàti  s accostumano 
fra  Greci M 

Alche  fù  corretto  il  Confole  ag- 
giungere con  parole  acerbe  più  ri- 
goto  li  i latti,  toggiimgendo  2 

Non  Hercul$?inquit>wagnopere  mine  cu- 
ro, quid  tAetoliJatis  ex  more  Gracorum  ef- 
fe cenfeant  ; dirai  ego  more  Romano  Impe- 
nnili iam  habeii  in  deditos  modo  decreto  fuo , 
ante  armis  vistósi  Itaque  ni  propere  fit  id> 
•quod  impero, vincivi  iavos  wbeo-tafferriq-,ca- 
tenas , & ciYcumfifiere  li  Stores  tujfit . T unc 
fra  Sta  Phanaa ferocia,  ire. 

Cioè: 

potojter  verità , foggiunfe , io  mi  curo  di 
che  gli  Ettoli  (limano  bafiemlmenie  ef- 
fere  fatto  conforme  al  cefi  urne  Greco  rfur  che 
in  feròdo  il  cofiume  Romano  mh  abbia  V au- 
torità’f opra  quell t,  che  al  prejente  refi  mi  fi 
fono  coti  toro  decreto, poco  auanti  fuperati  co 
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Je  armi.  Perioehe  fenon  farete  ciò,  che  vi 
comando , ber  vi  farò  legare  • érfece  appro- 
dar le  catene , con  farli  circondare  da  folda -, 
ti . HumiUoJJi  allbora  la  ferocia  di  Fanea ; 
con  quel  cbe  fegue. 

Perfeuerarono  contuttociò  gli 
Ertoli  nel  loro  prudente  configlio, 
per  modo  che  in  termini  difugualif- 
fimi  ottennero  finalmente  con  tole- 
rabili  conditioni  la  pace  , fenzala 
quale  pofiono  bene  alle  vòlte  farii  de 
gl  acquifti,  ma  non  mai  fatti  che  fo-j 
no,fiabilirfi,  & è I vno,  & efficace  ri* 
medio  per  amollire  quel  rigor  di  for 
runa  auùerfa , che  non  fi  può  i'pezzar 
con  la  guerra , ne  per  procacciarla  * 
doue  le  forze  fiano  minori  , altro 
efpediente  è migliore,  della  humifor 
tione/e  de  i prieghi  e con  lo  prender 
coitomi  , e penfieri  allo  fiato  delle 
cofe  correnti  conformi  , che  ioloa 
pochi , e que’  fapientiJfimi  è cócediir 
to  ; ò per  lo  meno  fingerlo  con  le  pa? 
jrble;.  Onde  Perfeo  j il  quale  con  la 
•conuerfione  delia  fomina,ppr  laqiia 
Je  da  Rè  di  tanro  potere  , che  vvalip4 
disputar  con  Romani  del  i’Jm  peno 
dei  Mondo  , & ridulfe  ipòg!ialòd; 


ogni 
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ogni  cofanelTanguftia  d’vn  Tempio, 
non  da  altro  aflicurato,  che  dalla  re- 
ligione del  luogo , intenerito  h'aùea 
l’animo  del  generofo  Confole  Emi- 
lio ì compaflionarlo . 

Scd  poftquam(dice  Linio)  Regem  Per - 
team  Confali  Paulo  ( nelle  lettere  fcrit- 
tegli  ) leglt,mferatiotim  omnem  fluititi a 
ignoranti s fomnam  fuam  exemit . 

Cioè  : 

Ma  dopo  che  lefe  nel  fronfpicio  delle  let- 
tere ; Il  Re  P erfeo  al  Confole  Pàolo  -,  tolfe 
ogni  compajfione  con  la  dappocaggine  di  non 
cono fc ere  lafua  fortuna . 

E fattolo  fchiauo  co  tutti  i figliuo- 
li , ridotto  in  Prouincia  il  Regno  no- 
billflimó  di  Macedonia , il  condufle 
in  trionfo  dinanzi  al  carro  .* 

Mà  fe  l fauio  conliglio  della  Re< 
pubHca  de  gli  Etoli  peruenuto  à ter 
mini  per  ifchinare  1 pericoli , che  le 
fouraftauano  dal  l’armi  Romane,  di 
far  publico  decreto  di  foggettione , 
appar  minore , per  non  hauer  noi  da 
limò  le  parole  de  loro  Ambasciato* 
ri , come  in  bocca  del  Giufliniani  le 
pone  il  Guicchiardino  ; prendiamo-* 
fc  da  vn  altro  luogo  dello  fteifo  auto* 
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re  in  termini  fenz  alcun  dubbio  più 
forti  per  molti  riguardi . 

La  Republica  de’  Rodiani  a (hi  fu 
mileailaVenetiana,  poiché  ridotta 
in  Citta  di  Zito  forti/Iimoin  mare, 
tuttala  maggior  potenza  collocata 
haueua  nelle  ricchezze  de  Tuoi  citta- 
dini acquiate  col  tradico,e  nell  ar- 
mate di  mare  , per  le  quali , abbat- 
tuta che  fu  la  Cartagine/e,  alcuna 
non  n haueua  di  maggior  potenza 
nel  mN®ndo  dopo  la  Romana;  onde 
ne  /ali  in  tanta  riputatione  appre/To 
tutti  i Prencipi  del  Mondo,  & in  tan- 
ta e flimatione  di  fé  ile/Ta , Se  hebbe 
fpiriti  tant’alti  ,che  mentre  pendeua 
pili  dubbiofa,  che  mai  la  guerra  Ma- 
cedonica ( acennata  di  /òpra)preue- 
dendo,ch  c la  vittoria  dVna  delle  par 
ti  poteua  e/Tcre  pregiudiciale  a ile  co 
fe  proprie, perallicurarie  flimòpro- 
fìtteuole  la  pace  fra  Romani , e Ma- 
cedoni , & per  ottenerla  hebbe  ani- 
mofità,e  /piriti  di  ipedire  aUVnapar 
te , & all  altra  folenni/Time  Amba- 
scerie ad  e/ortarle  comunemente 
•allapace,con  intimar  la  guerra  con- 
tro di  quella , che  fo/Te  Rata  rcnitéte 
- P ad 
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ad  abbracciarla  . Ma  ottenuta, eh’ 
hebbefo  i Romani,  i quali  niente  fia- 
ncati curato  quelle  minacce , pienif- 
fini  a vittoria  di  Perico , auuedutiil  i 
Rodiamin  quanti  pericoli,  per  defir 
derio  d affi  curarle  fouerchiamente, 
haucan  precipitate  le  colè  loro  ; fen- 
za  fare  altro  eiperimento  della  for- 
tuna,© affettargli  euenti  della  gior- 
nata di  Giarad  Adda , non  folo  ab^ 
bandonarono , obbedendo  con  ogni 
prontezza  à i comandamenti  del  Se- 
nato Romanade  nobiliffime  Prouin- 
cie  di  Licia , e di  Caria , che  poflfede- 
uano  in  terraferma,  con  maggiore 
fcapito  di  ripntatione  ,che  non  fece- 
ro i Venetiani  di  lafciarper  delibera- 
tione  propria  quello,  che  poffedeua- 
no  in  Lombardia  ; ma  mandata  lòlé- 
neambalceria  a Roma,  vfaronodi 
efpediente  aliai  più  dimeifo . Leg- 
gali apprellb  Liuio  I or  adone  , eh' 
hebbero  nel  Senato  Romano  , fe  la 
piùhumile,  fe  la  più  difperata  delle 
proprie  forze  , e tutta  ripoRa  nell 
arbitrio  dell’initnico  imaginar,o  fin.- 
gerii  polla  : per guila tale , che  mef- 
i'a  al  confronto  quella  , che  pone  il 
* ...  . Guic^ 
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Guicciardini  in  bocca  del  Giulhnia* 
■no, potrebbe  rapprefèntare  quèfta 
per  altiera  i piena  di  vanti , e per 
quanto  lì  a degna  d edere  régilèrata 
in.  ogni  fcrittura  più  nobile,  quan- 
tunque diffida  , mi  contento  d’ap- 
portarne  vn  folo  liraccio.Liuljb.45. 

Non  enti»  debello  dehbcmisP.  C.quod 
ìflfem  poteJUs  > geme  non poteftis,  c um  ne- 
mo  Rbodiorum  arma  aduerfus  vqs  latttrus 
fit . S'tperfeuerabins  in  tra , tempus  a vo- 
ti* petemts  ,/jtio  bàtte  famflum  legai mem 
domum  referamus3mttia  libera  capila  quic- 
quid  Rbodiorum  ^ virorum3  faeminarum  ejlì 
cimi  ornili  pecunia  itoflra  nauts  confcende- 
wus  , ac  rei  idi  s pcpatibuspitblicis , prilla - 
llIW  > $oniam  vemeimts , 6?  min  aurofo 
argento  3.  quicqnidpublici , quicquid  priua - 
itesi  iti  camino  ? in  vejlibulo  cuna  vejlra 
cumulata  corpora  nojhra , coniuguwque , ad 
Itbtrarum , veftra  poieftati  pemittemus3hic 
pajfm  qttodcunque  patiendumerlt  : procul 
ab  oculis  uoflris  V bs  noftra  diripiatur3  in - 
cendatur..  Hojles  Rbodios  effe  Romani  in- 
dicare pojfunt:  ejl  tatnen  & mjlvum  aliquod 
d$-tiobÌHitdicttim  y quod  nunquam.  indica - . 
tiimus  nosvejb'às'hofles  : nec  quicquamhc- 
diam  fi  omnia  patte wnr  3 faciemus... 
c . P 2 Cioè: 
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Cioè  : .) 

In  effetto  P.  C.  non  confutate  la  guerra, 
la  quale  ben  potete  muouereyma  non  già  ma- 
neggiare* rrìitre  che  titunRodiano  e per  por* 
tar  le  armi  coimo  di  voi . Se  per/euerate 
nello  /degno , vi  /applicheremo  di  tanto  in- 
dugio da  poter  riportare  quefia  fune/la  am- 
bafeiata  alla  patria . Tutti  . li  gì ou atti  li- 
beri , & quanti  Rodi  aiti  fi  trottano,  ma/cht , 
e f emine  con  tutto  Ihauere  entr erano  in  na- 
tte, & abbandonati  i Dei  pennati , sipublici , 
che  pnuat  'h  verranno  a Roma , e tutto  Toro, 
e T argento , & quanto  fi  ha  di  publico , e di 
priuato  portato  nel  Comitio , e nelle  figlie 
della  noìlra  Corte  y&  cumulate  ogni  cofa  co 
li  nofiri  corpi y e delle  mogli, e figli  e/porr  an- 
no al T arbitrio  y offro  , per  patir  qui  tutto 
quelloycke  a patire  habbiamo.  Lungi  dagl* 
occhi  nolhi  la  Città  noffra  fia /arieggiata, 
ar/a . Li  Romani  poffono  giudicar  /noi 
nemic  i t Rodiani , a noi  però  rimane  qualche 
giudi  eia  di  noi fteffi  ,&cy  che  non  mai  giu- 
dicamo nofiri  nemici  i Romani  y ne  commet- 
teremo gtam ai  atto  alcuno  d’offilità  * ben- 
ché tutti  li  tollerammo . 

Con  le  quali  humiliationi  merita- 
rono il  . patrocinio  di  Marco  Portio 
Catone , peraltro  di  coitami afprik 

fimi> 
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fimi , e rigorofi , co  l qual  ottennero, 
che  non  fòffe  deliberata  la  guerra 
contro  di  etti , efipofero  al  coper- 
to da  vna  atrocifliina  tempefta,  che 
loro  fopraftaua . 

» Or  domando  alfoppofitore  , fe  in 
leggendo  oratione  fomigliante , ri- 
cercò mai  fe  gli  Ambafciatori  hauef- 
fero  inftruttione  ballante  per  fare 
offerte  tanto  ampie , ò veramente  s 
eicreda  , che  fbffe  determinatione 
de*  Rodiani  d effettuarle,  accettate , 
che  fodero  da  Romani?  Ben  m*auue- 
do-,  che  non  potendo  rispondere  al- 
i-argomento, tenterebbe  sfuggirlo , 
con  dire , che  quella  oratione  è me- 
ra fintione  di  Liuio,  là  doue  la  polla 
dal  Guicciardino  è compofidone 
propria  del  Giuftiniano. 

Ma  a me  non  mancano  i modi  da 
chiudergli  ogni  fuga  , con  replicare, 
che  anzi  effendo  inuétione  di  Liuio , 
che  fìnge  fui  verifimile , e feruato  il 
decoro  douuto  alle  pcrfonc , & alla 
caufa^  più  efficacemente  con  l’auto- 
rità di  vn  tant’huomo  conchiudo 
quello , che  meno  efficacemente  fa- 
rei, s’hauejfi  apportate  le  fteffe  pa- 

P 3 role 
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roJe  del  Radiano  , le  quali  patreb- 
bonfi  faci  1 mente;  fchermre  con  gli 
He  IH  modi  tenuti  ( benché  infelice- 
mentes  io  non.erro)  contro  i’oratio-: 
ne  del  Giufliniano  Ambafciatore 
Veneto  polla  dal  Guicciardinov<3c 
affai  meglio, c più  etficacemente  vie- 
ne {labilità  l'opra  la  dottrina  d vn’Au 
tore  fapientiiiimo , nel  racconto  d* 
vn  fatto  d'altriicjie  nó  baierebbe  del- 
lo efempio  di  qualunque  Republica» 
nel  cafo  proprio.  ....//  ;::bo;:\b 
E dalle  riTpófte  fingolàttneiwe  ap* 
portate  a tutti  gli  argomenti  dei..' 
oppolìtore  in  quello  terzo  capitola 
potrei  ( fenza  temer  nota  digiattan* 
za  dal  prudente  Lettore  ) profetare 
d hauer  compirò  alle  parti  da  me  in-> 
traprefe  ; le  non  vi  rimaneffe  la  giun- 
ta dallo  fteffo  fatta  nel  line , non 
fenza  grande  impulfo,hauendola  Ili-, 
mata  tale  da  non  tralafciaria.dopto 
hauer  da;o  compimento  aJf  opera** 
Di  già  fodisfeci  di  foprain  propor 
fito  dei  maeflro  de’  foldati  alla  pri- 
ma parte  di  ella  : Or  per  non  hauer 
più  à ripigliar fargomento  proprio 
di  quello  terzo. capo  ; raggiungerò. 

qui 
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qui  per  fine  rifpofta  particolare  al 
rimanente.  ; . ..  n - » 

Apporta  il  tetto.  dello  tteflo  Co-* 
ftantino  Porfirogenito , il  quale  nel- 
la narratione  della  guerra  fatta  da 
Pipino  a Venetiani,  Icriue , che  non 
foto  quefti  à gl’inuiti  fatti  loro  alla 
refa  ,.diceffero  con  parole  chiare, eh* 
erano  fudditi  dclflmperatore  ; ma 
che  ne  gl  accordi  fegniripoi,  fifa- 
celfero  deLRé  tributari/.  [ 

Veramente  quefta  era  vna  pròli  a, 
ch’altro  più  proportionato  fuggello 
non  ammetteua,  che’l  tettimonio  d’> 
vn  Grecò  ; & il  quale  deponefle  à 
proprio  fauore,  in  racconto  di  paro- 
le feguite  fra  nemici , mentre  com- 
battevano  infieme  cent'anni  pri- 
ma : Parole  , le  quali  daniunode’ 
fcrittori  di  que’  tempi , benché  fra 
di  loro  difeordi , non  furono  ne  rac- 
colte, ne  tramandate  apotterine* 
ferini  loro  ; e pure  erano  tali  da  far- 
ne quel  capitale , che  pretende  l op- 
pofitore . Ne  maggior  confo  rmità, 
anzi  più  inconciliabile  diferepanza 
contiene  laflcrtione  de  tributi  ac- 
cordati nella  paci  ficatione  ; de  quali 
< P 4 niu.10 
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niuno  del  li  tanti  fcrittori  , anche 
Francefi , nemici  giurati  in  quel  rac- 
conto de  Veneziani  » e fauoreuoh  a 
Pipino , non  dice  diucrfamente  , co- 
me fi  è veduto  ne’  tcfli  loro  apporr', 
tati  di  fopra . 

Mi  che  àque  flauto  re  peruenifle- 
ro  corrotte  le  notitie  di  quella  guer- 
ra, e di  que1  tempi , ne’  quali  acca- 
dette,  fi  vede  chiaro  dalle  parole  aj>> 
portate  dalloppofìtore , iiii  : 'j 

Venit  Rex  Pipmtts , qui  Papiam  tutiQ , 
& attera  Regna  ténebat.  ^ 

Cioè: 

Venne  il  Rè  Pipin  \ehe  tri  quel  tempo  pof- 
fedeltà  Pania  con  gl' altri  Regni. 

E pure  è certo  , che  Pipino  non 
hebbe  mai  altro  Regno  , che  quello 
d Italia . 

Soggiunge  : 

Httbehat  tres  fratres , qui  Francia  , fa 
Scimmia  tmper  alante 
Cioè: 

Haueua  tre  fratelli ,i  qtuli  regnavano  in 
Francia , & in  Schiauoiiia. 

Fratellanza , che  mai  non  hebbe 
Pipino , ma  vn  folo  Ludouico  : ne  vn 
sifatto  errore  può  faluarfi  dall’oppo 
» . . fitore* 
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fitore  , fotto  preteso  di  frate JJi  ba- 
luardi ; poiché  quei  non  mai  figno- 
reggiarono  Francia , ò Schiauonia; 
anzi  in  quel  tempo  viueua  Carlo  il 
padre , Signore  del  tutto  , del  quale 
non  fi  fa  mentione  , come  fe  morto 
folle , e pure  nonpafsò  all’altra  vita 
prima  dell’anno  8 1 4.  in  Aquifgrano 
molto  dopo  di  finita  la  guerra  : anzi 
pare , che  voglia,che  Pipino  non  op- 
pugnale Venetia  con  armata  di  ma- 
re , per  mancamento  della  quale  non 
potefie  efpugnar  Malamocco , Con- 
trario a quanto  concordano  tutti  gli 
fcrittori  di  que’  tempi , benché  nel 
rimanente  dilcordi,  come  habbiama 
veduto  di  fopra . 

Quelli  errori  fono  tanto  palpabi- 
li , che  non  ha  potuto  lo  ftefiò  oppo- 
fitore  non  riconofcerli  ; mi  tenta  ri- 
coprirli con  quella  fcufa  : 

O per  hauti-  hauuto  egli  poca  nottua  dette 
cofe  Ponentine , operejfere  fiato  informate 
fi  fitfir amente  de  Veneiiani . 

Che  ti  pare , Lettore  , dello 
macodi  quello  Scrittore  ? Pondera 
per  tua  fé  l’efficacia  dell  alternati- 
ua . E quando  pur  folle  giullificata 

P 5 la 
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la  fcufa  , come  con  ella  non  tolga 
ogni  credito  all’autpre , che  appor- 
ta , tanto  è lontano , e contrario  dal 
Tuo  propolito  di  difenderlo , e folte- 
nerlo.  Confiderà  quale  pofifaeflerc 
lo  fpirito,  che  gli  frigge  rilce  la  rag- 
gione  la  quale  ritrahdfe  Coftan- 
tino  dafentire  il  vero  Settecento  an- 
ni prima,  & cono  (cerai  non  potere 
effere  Angiolo  di  luce*  hauendogli; 
fuggente  mani  fede  menzogne  * Im- 
percioche  non  hà  Somiglianza  alcu* 
naco’l  vero  , che  Venetiano  alcuno 
fugge  ri  fife  all’Imperatore  cofe  non 
meno  contrarie  alla  verità  > che  alla 
dignità  della  Tua  patria  « 

Meffa  da  vn  canto  la  fede  Greca , 
vediamo  fe  ftringa  maggiormente  il 
candor  Francefe  con  le  medaglie 
ftampate  da  Paolo  Petauio  Parigi- 
no ; fri  le  quali  ne  ollerua  vna  di  Lu- 
douico  Pio  Imperatore  con  linfe  rit- 
tione  da  lvn  de  lati  del  nome,  e tito- 
lo Imperiale,, e dall’altro- ‘Venetias ; 
dal  ché  né  deduce  argomento,  fecò- 
do  lui , infolubile  di  foggettione  ^ e 
per  dimoftrarlo  tale , ne  adduce  l in- 
fallibile  verità  di  Gesù  Crifto  Signor 
< : No- 
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Nollro , il  quale  l’vsò  nella  quiftio- 
ne  inganneuolmente  propoftagli  del 
tributo . 

Non  fono  per  verità  peruenute  à 
naie  mani  le  fatiche  delfautore  ap- 
portato , ne  per  confeguente  polfo 
riconofcere  la  verità  deiraflertione; 
onde  come  non  deuo  negarla  fenza 
fondamento  ballante , cosi  non  pof- 
fo  accettarla , hauendo  , non  fenza 
ragione , folpettalafede  dell’oppo- 
vfitore  , vedendolo  maffimamente 
procedere  con  parole  equiuoche, 
ballanti  à produrre  concetti  diueriì 
negl  animi  de’ lettori  * Impe  rcioche 
mentre  garla  d'altre  Città  loggeae , 
improntate  in  altre  monete , nomi- 
na cfprelTamente  Parigi , Lione,  To- 
lofa , e Milano . E quando  fà  men- 
ti one  di  quella , non  efpriirie  altro , 
che  la  femplice  infcritxionc  Vènetias , 
fenza  lpecificare,che  nella  medaglia 
folfe  1 impronto  di  Città  alcuna;  con 
voler  però  » che  lìa  fottointefa  à fi- 
militudine  delie  nomate  Città;  ne 
rella  incerto  quanto  variaméte  (Irin. 
ga  l'argomento, quando  li  legga  nel- 
la medaglia  la  loia  infcrittione,ò  pu- 
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re  fi  vegga  accompagnata  con  effe 
l'impronto  di  Città . 

Non  m'incolpar  ti  priego , ò Let- 
tore, di  negligenza  fé  hò  trafcurato 
il  vero,  circa  1 impronto  della  meda- 
glia ; perche  la  leggerezza  dell'argo- 
mento, benché  apportato  con  tanto 
apparato  , m’ha  liberato  da  qnefto 
penderò } e pollo  che  con  l’infcrit- 
tione  vi  fìa  l impronto , niente  affat- 
to gioua  allintentione  dell’oppofi- 
tore . Al  quale  io  domando  da  qua- 
li memorie  raccoglieffe  egli  mai, che 
Ludouico  Pio  fignoreggiaffe  in  Ita- 
lia , onde  pofTa  verificarli  effe r flato 
padrone  di  Venetia , e come  tale  ha- 
uerla  improntata  nelle  monete.  Se 
mi  dice  raccoglierlo  dal  titolo  Im- 
periale • fappia  che  argomentaal  fuo 
fblito,  cioè  adire  , lenza  illatione, 
che  ftringa . II  titolo  Imperiale  in- 
trodotto in  Occidente  con  1 autorità 
del  Pontefice  Romano , pafTaua  con 
titolo  he reditario  fra  defeendentidì 
Carlo  Magno,  nel  quale  hebbe  prin- 
cipio , & era  titolo  di  dignità  fupre- 
ma  , mà  affatto  di fgi unto  dalle  Si- 
gnorie , e da’  Regni  frà  loro  varia- 
mente 
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mente  diuifi,  e poffeduti  ; come  pro- 
nai neliamia  Cirologia  della caufa 
Finarefe ....  onde  tal  titolo  Ini- 
f penale  in Ludouico Pio,  mal  fi  ar- 
guire nello  fteflo  alla  Signoria  dita 
lia , e per  confeguente  molto  peggia 
i quella  di  Venetia . 

Aggiunga  , che  anzi  habbiama 
per  ficuro  da  gli  Annali  concordi  di 
que’  tempi, & è facile  da  raccogliere 
per  beneficio  del  Sigomo  , doue  , 
quando  > e per  quanto  tempo  hauef- 
fe  Ludouico  Pio , e s'egli , òpur  al- 


tri , mentre  vineua,  poflèdeffe  il  Re- 
gno d’Italia.  Narra  Sigonio  nel  lib. 
4 .de  Regn.ltal.  che  Carlo  Magno  do-* 
- po  hauer  nel  780.  affuntand  confor- 
tio  del  Regna  Pipino  fuo  figlio  pri- 
mogenito , nell’anno  leguente  anda- 
to à Roma, il  coronò  Rè  d Italia , & à 
Ludouico  l’altro  figliuolo  ( ch’acqui- 
fio  poi  il  titolo  di  Pio  ) diede  l’Aqui- 
taniaj  e quando  tentando  colè  nuo- 
ue  in  Italia  il  Duca  di  Beneuento , fu 
nel  792.  foggiogato  da  Carlo , chia- 
mò per  tale  effetto  d Aquitania  Lu- 
douico, e mandollo  con  gente  Fr  an- 
cele  in  Italia  inaiuto  di  Pipino;dopo 


la 


1 
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la  morte  del  quale  accaduta  nel  810. 
gli  fu  dato  per  fucceflore  da  Cario 
Bernardo  il  figliuolo  nello  fteffo  té- 
po,nel  qualc,cioè  fanno  813.  richia- 
mato d’Aquitania  Ludouico , il  fu- 
blimò  feco  al  cófòrtio  dell’ Imperio, 
ne  con  quefto  gli  partieipò  alcuna  Si- 
gnoria in  Italiayanzi  che  morto  Car- 
lo fanno  Tegnente  del  8 14.  in  Aquif- 
grano,  benché  Ludouico  rimanere 
egli  folo  Imperatore , tanto  fu  lon- 
tano da  impacciarli  nel  Regno  d’Ita- 
lia , ò pretenderai  fopra  ragione  al- 
cuna, che  nel  817.  in  publico  parla- 
mento celebrato  in  Aquifgrano  nella 
diuifione,  che  fece  della  Signoria  dà 
lui  pofTeduta  fra  figliuoli , allignò  à 
Lotario  il  maggiore  co  l titolo  Im- 
periale il  Regno  di  Francia;  à Pipi- 
no quello  d’Aquitania;  à Ludouico 
di  Bauicra  fenz’altra  menzione  di 
quello  d’Italia , come  che  poffedu  to 
folle  pacificamente  da  Bernardo  in 
tanto  grado , che  non  vitiédone  que- 
ftp  fodisfarto,inotfe  guerra  allo.  Itef- 
fo  Ludouico  Ilio  Zio , conia  preten- 
sone 1 che  per  ragion  di  primogeni- 
turacoiR^gno  di  Francia  gli  appac 

teneffe 
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tcueflfe  il  titolo  Imperiate . E fe  be- 
ne vinto  Bemàrdo  in  qu&la  guerra, 
in  vece  dacqiuftar  Imperio  , & ac- 
crescer Signorìa  ^fece  perdita  dei 
Regno , e della  vita , non  perciò  Lu- 
douico vincitore  prefe  malia  Coro-* 
na  del  Regno  d'Italia;  nrì  nel  822* 
ne  inueftì  Lotario  Tuo  figlio  il  qua- 
le lo  ritenne  anche  dopo  rafpriflime 
guerre , ch’hebbe  co’  i fratelli , c hk 
poti  dalle  quali  afflitte  tettarono 
le  forze  di  tutta  la  famiglia  , fin-* 
che  l’anno  844*  ne  diede  la  Signoria 
à Ludouico  fuo  figlio  • Onde  non  e re- 
fendo mai  fiato  il  Regno  d*ItaUa  di 
dominio  di  Ludouico<Pio  y mà  eflb 
viuente  di  Pipino  di  Bernardo 
di  Lotario  y ne  fegue  prouà  afiai 
chiara,  non  haner  potuto^  Rampar 
monete  , le  quali  fignifkaflèro  la 
&i gnoria  cf alcuna  Cittì  fitiiata  nel- 
la detta  Prouincia  , quando  anche 
fi  poteffe  dire'Venetia  x come  vuo- 
le vanamétePoppofitorer  edere  fia- 
ta compre  fa  nel  Regno  d’Italia  . 

Anzi  mentre  vediamo,che  prima, 
e dòpo  la  morte  del  padre.  Carlo,  fi- 
gnoreggiò  Ludouico  1* Aquitania  , 

nella 
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nella  qual  Prouincia  fi  comprende* 
uano  có^U  Armoricii  Yeneti,popoIi 
nobilitati  da’  Comentarij  di  Cefare 
line  gl’ virimi  cófini  della Galliacò- 
termini  all’Oceano , da  lui  vinti  in 
battaglia  naualc , de’  quali  parlando 
T olomeo  lafciò  fc  ritto  : 

-Occidentale  ante  littorale  latus  ab  Ofifi* 
m\ js  Veneti. 

Cioè  :c  ; . 

Dal,  lati  verfo  Occidente  3 cominciando 
dalli  Q fi  finì)  habitano  i Veneti . 

;•  E de  gl'ifteflì  parlando  Plinio lib. 
4-Cap.  18.  ;<  ; . 

i Lygdunenfts  G alita  habet  Lexouios,Vel~ 
Hcajfies  yGalktoSy  Vjevctos  , Abrincatuos.  • 
Cioè.;  ..  [b  , ' w. 

,.5Njlla  Qallia  hugdunefefi  comprendono 
iLex  onici  ,iVellicajJìy  ì Galetifi  Veneti  gli 
fibrine  atui. 

E quelli  reftar  comprefi  nell’ Aqui* 
tania,  e cofa  ficura  dalla  fituationc 
di  quella  Prouincia  * e viene  efp rec- 
lamante} dalla  noritia  dellTmperio 
Occidentale  nel  cap.  8<*.  del  Tratto 
Armoricano.  Onde  non  men  chia- 
ramente fi  efclude  dalle  monete  1H- 
pate  daLudouicePio  Veneti*  Italia- 


na, 


o 
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na , nella  qual  Prouincia  non  eiercni 
tò  Sigaoria, di  quello  fi  conofcaauue 
rarfì  ne’  Veneti  Gallicani , fra  quali  * 
regnò  canto  prima,  quanto  dopo  la 
vita  del  padre , anche  co’l  titolo  Im«: 
penale . ii  • 

Ne  quando  nella  medaglia  nò  me-[ 
no  fi  leggefTe  rinfcrittione  di  Vene-» 
ria,  di  quello  fi  vedere  effigiata  in 
vna  Citta  , come  vuole.  s.intendaL'i 
oppofitore  , s’haurebbono  perciò* 
ad  efdudere  da  effa  i Veneti  nello 
Gallie,  che  non  mai  videro  raduna* 
ti  in  vna  Città  fola , com  e feguito  in 
Italia  ; effondo  noto  per  ben  cento  t 
luoghi  de  Comentarij  di  Cefare,che 
conefpreflione  di  nome  di  Città  in  > 
(ingoiare  fi  chiamano  i popoli  nelle 
Galiie,  d'Arueni/ , Neruij , Rhcru , • 
Eburoni , e limili , tutto  che  habitaf-r 
fero  in  popolationi  diuerfe  nella  ltef 
fa  Prouincia.,  vniti  però  in  vn  corpo  • 
Colo  di  Republica , chiamata  in  fen~  ; 
timéto  politico  meritamente  Città , 
in  ordine  airamminillrationc  del  pu 
blico  gouerno , come  fi  accoftumò 
anche  nella  Grecia  ne  gl’ Achei  , ne 
gl’Etoli , e nc'  Beoti , e funili  com-  • 
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prefi  (otto  va  foi  nome  di  Citrale  Re 
publica , benché  materialmente  ha- 
blufferò  ili  popolaci oni  diuerfè.On-t 
de  non  e gran  fatto, che  per  efp  rime-: 
re*  nell  impronto  lo  ftelfo  concetto' 
d vnità  diRepublica  , s’effigiafTc  da. 
Ludouico  vna  Città  fola  , denotan- 
doli a baldanza  la  moltiplicità  mate 
rialc  delle  popolacioni  con  finfcrit- 
tibrie  mefTaal  numero  del  più , non  ì 
vuoto.  : E quella  e fiere  la  purai&  in-*> 
dubitata  verità  ye  tale  appuntò  effe-* 
rei!  lignificato  della  medaglia»  i'àc- 
colgali  dalla  ftefla  noticia  ddEInipe* 
rio  d Occidente  nel  frontifpicio  del 
detto  cap.  $6.  nel  quale  fra  le  dicci 
Città  comprefe  in  quel  tratto  di  pae- 
fe,  tutte  effigiate  nella  fteffa  guifa, 
vna  ve  ri  è fra  faftre , con  quella  in- 
fcrittionè,  Venetijs . Dal  che  se  nt  raf- 
ie in  quello  prop olito  l'argomento 
dell  infallibile  Verità  portato  male  à 
propoli  to  dallopp  olì  torero  me  che: 
farebbe  facile  la  rifpofta  alla  Diuina 
interrogatione  ; elfere  quella  mone- 
ta di  Ludouico  Imperatore , infrnt- 
tuofa  però  , e fenza  illatione  alcuna 
alla  foggettione  di  Venctia , così  fó- 

datif- 
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datitfimo  farebbe  il  guidicio  intorno 
le  qualità  delia  propofìtione  y dalla 
quale  hebbe  origine.  E fe  quella  fat- 
ta da  glEbrei  fù  feouerta  dalla  Diul 
naSapienzaper  inganneuole*  e ma- 
ligna, e perciò  coir  vera , e prudèn- 
te nTpofta  faggiamente  fchernita; 
così  traportara  alla  propofitione 
dell’oppoiitore  della  foggettione  di 
Veneti*  all’  Imperatore^ Ludouico 
Piò  > è facile  da  rigettarti  lènza  bifo- 
gno  di  tanta  autorità'  > e di  tanto  fa- 
pere  , con  raccordare  femplicemen-’ 
tealloppoiìtore  ,ché  perdrfeorrere 
adequatamentey  conuienc  aliene  rii 
daequiuochi»  >>.  m*  v. 


all 
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IN  quello  Capitolò  iì  propone V 
oppofitore  à prouare  , Che  la^ 
Città  di  Venetia  folle  fog  getta  njol-* 
ti>  e molti  anni  di  dòiòinioifnmedia-i 
to  de*  propri  j Dogi  . Onde' quando 
anche  rispetto  al  capo  folfè  Hata  li*- 
bera  ; tale  Hata  non  iìa  rispetto  ar 
membri  ycome  accade  ne  i Suizàeri  ji 
non  diuorfamente  di  quello  no  i fi  ai. 
intoni  fa 
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la  Francia , benché  quel  Rè  fìa  libe- 
ro , & independente  ; replicando  la 
dottrina , che  pofc  nel  frontifpicio 
deiropera,  da  me  nel  principioba^  . 
ftantemente  rigettata. 

- ■ Ne. più  efficaci  argomenti  addu- 
ce per  quella  prona,  fuori  debuto- 
riti  del  Rodino , mentre  iafciò  ferita 
CO  di(corffolitMb%4.cap.2. 

Ab  vnius  damiti anove  ad  omes  y ab  bis 
ad  pathos  ft  j pprttetift  y vt  cbvutrftoves  Mas 
v{dS4mtu$  o r.v: 

Cioef  j^Hqn::;;  o ir.b  iOLOX/j  noo  e . -,i 

- .Dal  ihtrimat^drìifih  A quello  di  tutù  y. 
drtqneflka  fpcbi.piwftytzdt  tal  maniera  i 
che  panie  alcuno  non  eferft  auueduto  di, 
quelle  cenuerfiotii . 

Ma  cotifapeìiòlc  della  confutano- 
ne  fattane  dall’Albergati,  li  riduce  al 
Boterò lib.  i.  U doucdiffè  ; Era  U 
Doge  dal  principio  eletto  a viuavocedi  po. 
polo  j ma  egli  poi  laRepublica  liberamente , 
e coti  automa  ampliffitna  gouentaua . 
o E dopo  hauer  con  l'autorità  di 
molti  altri  confermato  il  modo  dcl- 
relettioneà.yoce  di  popolo , la  quale 
i>on  fi  niegada  alcuno  ; per  prouare 
la  fupremai  autorità  > adduce  molti 

luoghi 
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I uoghi  dei  Gianotti , la  di  cui  auto- 
rità parendogli  pocaperconchiude- 
re  vna  ràtacofa,  gli  aferiue  à M;  Tri- 
fone Gabrielli  GentiJh  uòmo  Veneto 
di  gran  fapere,  c maggior  credito 
appretto  quella  natiche  , con  mani- 
fetta  impoftura*  Pofciache  M.  Tri- 
fonealcraipart^  non  14  in  quelle  af- 
ftrtioni  di  quella  »£habbi  Agamen- 
none  nelle rapprefencationi  /etniche 
dyn Poeta,  e /Tendo  introdotto  da! 
Giannotti  a dialogizzare  co  1 Borghé 
rini  in  quel  fuo  diicorfo  della  Repu- 
blica  di  Venetia . . < • ' 

Molte  cofe,  e con  grande  erudi- 
tone , e dottrina  adduce  Teodoro 
Olandefcper  ri  (polì  a di  quellp^edé 
i due  lèguenti  capitoli  > le  quali  apM 
pre/To  di  me  haurebbono  biiogno  di 
maggiore  efame,  si  nei  racconto  de1 
fatti  , come  neJJ  interpretatione  i il 
che  io  tralalcierò  del  tutto  per  mol* 
te  ragioni,  ma  in  particolare  perche 
niente  feruono  alia  mia  inrentione  , 
folo  indirizzata  à dimoftrare  con  le 
rilpofte , quanto  abufi  que&oTerit- 
tore  1 indiligenza  del  Lettore  ^ men- 
tre altro  non iltudiain  quello  feriti? 

tio , 
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tio , che  di  ottufcare  le  dignità  della 
Hepublica  Veneta . Tri  perciò  , e 
pe i]C he,  io  npapoflo  conformarmi  in 
molte  cofe  co’  i fenfidi  quell*  Autore, 
nc  riprouare  iL  vogliodadòue  fin  qui 
ne  i tre  capitoli  precedati  ho  appro* 
nate  per  io  piate  r ifp.ofté;di  lui  > len- 
za apportarle  pfcròn  per  yoxL «eft io* 
mi  delie  altfuilpintiBe^  àbsì  parlò 
«fHWfWiO  mi  dfctóajì^dinohappiot* 
uarlo  nel  rimanente  deìlppjera  , pebr 
©ònftfltiinpiin  gambe  daiòffccne  rl©$ 
iprfe  perdebolczza  die!  mio  tiri* 
rendimento.  ^ 

-il  io  pertanto  in  ordine  alla  verità 
dii  fegUÌto,(  prima  d intraprendere 
ti ncerp  re tatiòue ) ftimo;  ch[e)tanucn- 
ga  non  dimenticare  giamai,  la  qde* 
ftla  comune  & tuteli  kttbratiychè  dor 
poJe  tance?:irtondationi  de  Barbari 
feguitc  iti  Italiani  fpegneflferocaftat* . 
to  le  buone  tettare , per  niodatale^ 
^he  fia  vanitàmanifefta  l’andare  co 
maggior  curiosità  ricercando  fra  le 
memorie  dique’tenipiladifiinta  re? 
lattone  5de’  /uccelli  modi  yco  i 

quali  Q ammira  fteauano  gli  flati . E 
pollo  che  habbiamo  per  indubitato  » 

* . fi  a »*A 
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cffere  feguiti  in  Italia  molti , e molti 
riuolgitnenti  di  cofe,per  li  quali  mol 
te  Città , tanto  di  Lombardia , come 
di  Toleana,fcoteflero  il  giogo  di  log 
gettione,&  imprendeficr©  partito  di 
liberti,  qual  pili independente  , e 
qual  meno,qual  con  pili  lunga,e  qua- 
le con  più  corta  durata , onde  è ne- 
celfita  precifa,  che  vfalfero  modi  ac- 
conci a maneggiare  le  cole  publiche, 
e da  eleggere  iMagiftrati  neceffarij 
airamminiftratione  del  gonerno;  ad 
ogni  modo , trattone  il  vocabolo  dd 
Magiflrato  Se  i nomi  di:ooloro  , eh* 
erano  eletti , ch’altro  non  vuol  dire , 
che  trattone  i Falli  ; poco  altro  fi 
troua  nelle  memorie  antiche,  che 
polTa  réder  paga  la  curiofiti  del  Letr 
tore  intorno  l’autorità  precifa  di  e£- 
fi  , e circa. i modi  dell  elettione  , je 
cent’altri  particolari i quali , come 
•che  ne  cella  ri  j fiano  alfattuaie  ma- 
neggio delle  cofe  publiche  » e perciò 
cfoffe  neceifita  precifa  , che  in,  qùft 
tempi  fi  vfalfero , così  è operaci  lp&- 
• rata  il  ricercarli  fra  tante  tenebre. fit 
ai  certo*  mentre  tante  particolarità 
fono  fiate  occulte  alladdigenzain- 
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faticatale  del  Sigonio*  il  quale  in* 
torno  ad  effe , è affatto  digiuno , con 
hauerne  compilate  tante  all  incontro 
delleRepubliche  Romana , Sparta- 
na  .,  & Atenienfe,  tutto  che  molto 
più  lontane  da  lùoi  tempi  , che  non 
•erano  quelle,  che  vlate  furono  nel 
leggere  1 Imperio  d Occidente, c del 
Regno  d’Italia;  ben  deue  ogn  altro 
.acquietarli  lenza  cercare  più  oltre, 
ma  nelle  cofc  dubbiofelafciarli  con- 
durre dalle  cònghietture  più  proprie 
della  materia. 

E per  fare  Ipicar  maggiormente 
quello  vero  in  vna  Città , e Republi- 
ca , celebre  per  altro  , e copio i à in 
tutti  i tempi , s altra  ve  riè  in  Italia , 
dhuomini  di  lettere , e nella  quale  la 
variarione  de  gouemi  in  tempi  di- 
ne rii  poteua  fomminiftrar  argomen- 
ti da  mandare  àpofteri  le  particola- 
rità , che  in  efli  si accoftumarono  nel- 
Tamminiftrationc  delle  cole  publi- 
che , che  andiamo  ccrcando,intcndo 
di  Fioréza;  E‘  feelto  fra  gf altri  fcrit- 
tòri  di  quellecofe  Scipione  Ammi- 
rati , Autore  diligentilEmo , & em- 
-dito,  &,ii  quakxfsédo  flato .l’vltimo 
• i : :à  in 
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in  limile  imprefa , ha  potuto  godere 
della  propria  fatica , e di  quella  d al**- 
tri . 

Queftidopo  hauer  eftefala  Aia  nar 
ratina  fino  all  anno  di  noftra  faiute 
*204.  fenza  hauerne  fatta  vna  mini-* 
ma  mentiòne,  peruenutoqueft’anno 
sparlare  del  Confolato  di  Guido  Ho 
ber to,ccomp agni,  foggiungc  : , 

Non  farà  forfè  inutile  il  dmoftarne  qua- 
li era  in  qui  tempi  ilgouerno  dalia  Republi 
ca . ,Alla  quale  certo  è , eh* erano  propofii 
noue  Confili , chiamati  Confili  del  Comune 
della  Città  di  Fiorenza , e tra  cofioro  di 
quej? annovero  è trouar fi  idobr andino  Ca 
uah  anti , Iacopo  de  Nerh , & altri , i quaU\ 
diche  famiglia  fi  fojfero , non  fi  riconofcono 
Vnoera  preporlo  all'  amminiflrat  ione  delle ) 
cofe  della  giu  fiitia^iy  ancor  qùefio  era  chia 
moto  Confilo  i due  erano  i Confali  de  falda- 
ti, 1 cui  nomi  furono  Secco , e T rinciauello  ; 
tre  erano  chiamati  Priori  de'  mercatanti , ,e 
dettarti,  e co  fioro  fjebbero  in  quefi*  anno  no- 
me Latino  yGiambono  3 e Guadagno , da  cui 
perauuemura  i Guadagni  demmo . Onde 
fi  può  fcorgereil  nome  di  Priori  dell' arti  no 
effer  fiato  nuoiio  nella  Republica , quando  l 
demo  del  1282.  leuatoyuelU  dé Confili %fù 
i..i  : pri- 
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primieramente  mpfifotf*  perfaprejtdtMa- \ 
grflrato  àdgemm  iellÀGtiMii  'Qhtfque- 
Jit  nomi  d'vfici , e di  dignità  vi  era  ancora  ih 
Salature  \jflm  fitiT  om  d&Biktactjkl)  xXf 
t £ poco  apprelfo  lotto  l'anno  1207. 
fbggntige  : . . ì.ìou 

oLiétók  2 07.fi*  mito  notabile  nelle  me: 
norie  della  Ciba  hauti  Wqufllo  fcw-s; 
mieraìrme cominciato  a regger fi  a Signori j 
fot ajt ieri  > & introdotto  il  nome , e l autori- 
tà dei  P odefi a :t  lacuale  fi*  t anitre,  che  tale? \ 
và  hebb  e a metter  iti  Hjcompigho  le  cofe  di  -, 
qucjìo  Stato.  Ma  la  cagione  wuejhgande  di 
quefta  deiibnattoqe^ltrehaner  fattoi  I me M 
defw  oi  Milane  fi  due  anni  àdtetro , egli  non. 
pare'veramehte  effrefttfaper  altj[oti  che  per: 
nòti  tirar,  fu  Magtfiraùa'dd.^foof.to  jdf  loycr 
Cittadini  yccn  qualt  ) divenuti  priuan , ha-*. 
uejjhM  contenderemnlamiin  mano  delfa 
frnentc^  égiudklj^datida  hro  ; e perche  , 
non  baactàv:vflfym(lier%affetto  dekntàtif** 
ìtdi  parentado  ftfwbieuolwente , piu  dirit- 
tamente giudica#?.  ( qudU  conghiett li- 
ra nienteifteura  ; poiché  «pia  4 che- 
qnefti  .flodeftà  eq^dttGcuan  gli  elfer* 
citi  contro  nemici  ; onde  può  parer 
più  verifimile  la  cagione  di  queft\ 
vfanza  quella , ch’io  raccordai  nella. 

O mia 
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mia  Cirologia  ) benché  non  perciò  fijjii 
tolto  Ivficio  de.  Confo h:9i  quali  riferbav^ofi  .* 
ilgotwrno  dj  Stata  & e le  altre,  coje  appari  9n 
venti  al  regganewo  della. Citta al  Podefiaì 
lajciafitro  la  mtasdel  punire. > e di  cafiigare. 
malefici , difiendtndofi  veli  battere , e nella, 
petfih*.^  , ifloitajunio^idbiitMi  n zo 
Quella  è mttaiaitnckia>n  *he  hi: 
potutohauereJAmmirad  delgoiier 
no  della  Kepublica:fioraitina:nc  alA, 
cimo  ne  ricerchi  più  diftmta  notitia^ 
quando  nei  125  o.  il  popolo  li  ioikuò* 
contro  i Nobili ,•  non  fi  leggenda, più; 
alianti. di  quanto  in  app re lib  : . . . 

- r Crearono  trenta  jet.  Caporali  , rimoti  f> 
vecchi Magzfirpti  y. e.- tolta  la  Signoria  ah 
Podrfta,elefietoper  Capitameli  Popolo  ffberj 
tir  da  Lucca,  alqttakpcr  cmfighoUdm f\ 
guardiane. reggimento  dellwCittà*  aggiVtfal 
fin  dodici huovomi  dipendendone  due  pep 
filìn , iqu^lcchiaJàaMno^nzianidelpo?, 
polo.  lì..  ;£  lì  o'iin  ì:>'.ìh  i ■ or|  j Hi 
3 Quindi  Js’alcri  defìderafle  inten-* 
de  rne  péli  ilin  anzi , p di qual.  temperi 
r amento  io  fife  in  foflanza  il  goiiemo» 
la  forma  dell  eiettioiie  de’  Magiftra, 
ti,  tanto  Con  fòli  , come  Antiani^e 
Podeftà  ; e quale,  e quanta foflfeU  aud 
v..  Q_2  torità 
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torità  lorojcerto  è,che  per  altra  lira* 
da , che  per  quella  della  conghiettu- 
ra  non  potrebbe  ottenerlo,  ne  que-^ 
(la  farebbe  molto  difficile  à chi  con- 
fide  rata  la  natura  della  cola  in  fé  ftefi* 
fa, e de  gli  accidenti  ; i quali  diedero 
cagione  à dette  mutadoni , pruder 
temente  ne  difcorre  ; 

Ilche  è tanto  vero  , che  lo  fteflo 
Ammirati  nel  principio  del  terzo  li- 
bro , cadente  lòtto  l anno  1 267.  do- 
po la  querela  comune  contro  lofcu* 
riti  de’  tempi  andati  alle  cole  d ita-» 
lia  , fri  le  quali  pone  foura  le  altre 
quelle  di  Venetia , per  quella  ragio- 
ne, che  per  non  hàuere  patito  tnuta- 
tione  alcuna , dourebbe  hauer  con* 
feruate  le  memorie  delle  lue  cofe  per 
Junghiflimo  (patio  di  tempo.  E pure 
(com’egli  dice)  fe  ne  ragiona , come 
di  colè  d vn  altro  Mondo  ; profefla  , 
che  per  1 auuenire  fi  andrà  cambian- 
do con  maggior  luce  ; ma  ne  anche 
in  quella  luce , quanto  alle  manierò 
tenute  , circa  1 am  minili  ratione  del 
gouerno  , fi  vede  fpeci fica to tanto, 
che  badi  a prenderne  cognitione  -, 
benché  confufa  • Impercioche  per-*: 

uenuto 
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uénuto  i dire , che  vedutili  i Fioren- 
tini liberati  dalla  oppreffione,  che  ri 
ceueuano  da  Ghibellini  per  opera  di 
Carlo  Rè  di  Napoli , per  inoltrargli 
gratitudine  , e per  afócurarfi  nello 
(tato , gli  diedero  il  dominio  afrolu- 
to della  Città  loro  per  anni  dieci,on~ 
de  da  quello  annualmente  gli  era  ma* 
dato  vn  Vicario  per  gouernarla^fog- 
giunge  : 

quali  la  Citta  deputi  quafi  per  Con* 
figlìeri , e compagni  dodici  Cittadini , detti 
da  loro  dodici  buoni  huomini  3 tn  quel  módoy 
che faceuano  gl' Anziani  , quando  amica • 
mente  reggeuano  la  Republica,fenza  la  de- 
liberatone de'  quali  nulla  cofa  di  momento  t 
e fpeja  potea  far  fi . Jlnzi  fatto  il  partito  > 
conueniua  nel  feguente giorno , ch’egli  fi  co- 
fermajfe  nel  Configlio  del  Podgfia , il  quale 
tra  di  ottanta  huomini , tra  grandi  3 e popo- 
lari, con  le  capiiudmi  dell' atti  ; e quindi 
fafifajfe  al  generai  Configlio , ch'era  di  tre- 
cento huomini  £ ogni  generatione . E quegli 
erano  chiamati  i Co  figli  opportuni,nel  quale 
Configlio  fi  dauane  gli  vfici  di  Cqftellano , 
& altri  vfici  piccioli , e grandi . Oltre  alle 
dette  cofe , corrosero  tutti  gli  fiumi , & or- 
dini CMi , che  l'vfo  hauea  mofirato  , cti 

0.3 
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Mime f ero  ìbifngno  di  correggimento  . O- 
flitinrono.  Cameriingbi  della  pecunia  i Re- 
tàginft  detta  Madia  di  Settimo  i E quei  d' 
Cgmfantì-  dii  fenili  (et  meff.  il  1 : < 
c-  Ma  ne  daquefta  e^ofitiohe,come 
"dall 'altre  ièguenti  nel  l 2 821  & in  a p- 
preffo  circa  Vintroduttione  de’  Pri af- 
fi dell’ Arti  , neirel  ettione  de’  quali 
pji  11  volte  ffà  variatale  daHiiirrodut- 
tionede  Confalonieri , s’intendonp 
iiiriòdi  di  quefte  elettiorii  de’  Magi- 
iftratiyé  molto  meno  de’  Configli,ne 
fra  quai  limici  fi  riltringéffe  1 autori- 
<d  di  ciafchedtmo  * ò quale  folle  la 
fiibordinatione  fra  di  elfi  > dall  a qua- 
Je  fi  potefle  più  adentro  riconofcere 
in  qual  modo  fofie  temperata  la  Re- 
publica^  che  non  altronde  piùaccer- 
ratamente  fi  può  rafccogliere..  E eoa 
la  ftefiaofcurita  ne  park  anche  à té* 
pi  affai  più  vicini  nel  1 5 ii.  nel  tempo  * 
che  Fiorentini  fecero  pace  con  La- 
dislao Rè  di  Napoli  , ouedice: 

Cr  soffitti  queflo  mede  fimo  tempo  vn  mio* 
yo  Conjiglb  di  dugento  Cittadini , nel  quan- 
te ninno  potcfic  entrar^  3 ebe  non  fofie  già 
flato  tratto  aH'vflcio  del  Priorato >e  del  Col - 
leggio  / e fenza  la  cuìdeltberatione , Ideile 
c r>  ” due 
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àaefwidi  /oro  mol&so ftnim  Poteficrofur* 
$ ùtqudlelfii4l)ia7?fato  zbGonfig  tuo.  del  Da- 
^uttkyzftinntytpar.  ulfyonfitlplat  :bvm  t?iu- 
pfijfà iùnfiifilfenella  JUpdUwajiom  emrp 
tfiitMi*  twruttumeqper  ottimo  prouedimeuto . 

lll&txitto  che  appaia  quello  Gon- 
fìglio òfierellatocompoftodiperfo* 
iieailtoreuoli  y nop  làpendofi  peno 
tia'obi  # e^w^aitrotempo  fecero 
«Jelt»  iiDa^gJferjp;^ 

cole  y se he  fare  < no  li  ft  p ore  uà»* 
nò  Cenasi f anici  riti  di  lui*  e nio Ino  ine 
ilo  conile  fitòrri/pondelle  con  glissi* 
•tri  Configli  chiamati  Opportuni;  gii 
dì  vede  quanto  fiafearfa  la  cognitio» 
iierin  ordine  àriconofcere,  la  forma 
del  gaueriio  ^che  da  narracione  fo- 
ihigiianré  polla,  racfcor/ene^ìBfqà* 
ciò  reflaibaflantenienteproiìato(ciò 
ch’io  dicèua  ) edere  opera  vana  il  ri* 
cercare  ne  Ile-memorie  antiche, qual 
fodero  i modi  fpecifìci,  co*  quali  fi 
ainmimilrafie  lo  fiato  di  quelle  Cit* 
tà  d’ItaiAj  le  quali  in  qualunque  ma- 
niera,jò  con  qualunque  fortuna  efer* 
citauano  in  dependenza  ; Ghe  fe  be-* 
ne  Iacopo  Ne  rii  quaglie  cofapiudi* 
ftintaraénte  apporta  della  ftefia  Re-* 
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publicadiFircrtzesfiauuerta  , che 
per  verità  , mentre  parla  delle  cofe 
antiche  nel  lihroprimo  per  viadi  co 
pendio , no’l  fa  con  maggior  diftin* 
rione  degli  alterna,  folo  quando  vie- 
ne  al  filò  proprio  argomento  dei  ie- 
«■ito  dall’anno  1494 . in  appreflò,in-* 
torno  à quali  tempi*  come  moderni* 
non  fi  viue  in  tanta  ofeurità  > dome 
negli  antichi,  ne’  quali  occulti  affata 
to  fono , e fepoltè  in  tenebre  i rrtodi 
particolari  del  viuer  lihcró  aceuihir 
mati  dalle  Città  in  Italia.^  Ma  con- 
ftafido,  che  alcuna  per  qualche  tem- 
po refercitalTe , come  che  Zìa  neeef* 
fario  il  fupporre , che  .vfaflfe  modi  à 
tale  modo  indirizzati,  cosi, non  eiTer* 
ui  più  ficura  li  rada  per  indagarli  di 
quella  delle  conghietture.  OE  per  co* 
feguente  in  tanto  hauerfià  dar  credit 
to  à gli  autori , che  di  ciò  parlano, in 
quanto  i giudici j , che  ne  fanno , dia- 
no fondati  fopra  conghietture  prò* 
babili  dedotte  da  p duci  pi  j fìcuri,  fen 
za  le  quali  poco  vale  ciò , ch’altri  ne 
dica,  Bachi  fi  voglia . 

Ora  noi:  Dice  il  Bodino  appor- 
tato daU’Qppofitare  i della  Kepu  bii- 
ea di  Vcneda (j  Ab 
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%Ab  vtto  ad  mnes.  k . j n> 
Cioè:  i ... 

Da  vtto  a tutti.  1 . 

Domanderei  fopra  di  che  egli  fó* 
di  affertionc  iòmigliante . £ iè  pri- 
ma di  quello  Vito , intelo  per  lo  Do- 
ge , la  Citta  di  Venetia  era  nel  Mon- 
do , e fé  folle  gouernata  da  vno,  ò da 
più,  oda  tutti . Doti  e lafcia  egli  il 
corfo  di  tanti  Luftri , i quali  decori e- 
ro  dalla  fondatione  di  Venetia  nel 
42 1 .(ino  all  elettione  del  primo  Do- 
ge ? doue  ha  lafciato  le  tante  e le  tuo- 
ni di  Con  ioli  prima,  e poi  di  Tribu- 
ni, da  quali  certa  cofa  é , che  tutto 
detto  tempo  fù  gouernata  la  Repub- 
blica ? 

Inoltre,  qnefto  Doge  non  nacque 
tale  nelle  Lagune  , ne  fu  fourapolto 
al  comando  da  alcun  Prencipe  fupe- 
riore  -,  ma  fu  feelto  dalla  Cittadinan- 
aa  di  Venetia , la  quale  il  fubliniò  ad 
vna  canta  grandezza, nella  quale  egli 
non  era  nato , ma , come  accetta  per 
veroTQppofitore , fù  eletto^  voce 
di  Popolo:  adunque  faliiflima  è l’al- 
iertione  del  Bocbna , ab  vtrns  domina- 
itone  ad  omnes . Ma  le  pure  era  vago 

■ 1 Q_S 
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di  folleuare  lo  ftile  con  lignificare 
fomiglianti  conuerfioni  , haurebhjt 
domito  con  fondamento  maggiore 
di  verità  cominciar  più  tofto  al  roue 
icio  i Ab  omnium  dominatione  ad  vnum .. 

Inoltre  , doue  ha  egli  trouatoil 
Bodino , che  1 Doge  di  Venetia  foiTe 
^padrone  ve  che  ledere  acclamato, 
dal  Popoloper  Doge  dvna  Republi- 
ca  di  coniente  di  tutti  gli  ordini , fia. 
vn  farlo  padrone,  e Signore?  Se  il 
fù  Ottauiano  Augnilo , fù  in  vigore 
-della  famofiifima  Legge  per  talea* 
gione  chiamata  Regia,in  vigore  deir 
la  quale  il  popolo  Romano  inlui  tra-* 
sferì  tutta  fautori  tacche  in  fe  rifede» 
ua.  Mà  doue  trouerà  mai  vna  tal 
legge  fatta  dal  popolo  Venetiaao? 
t f u eletto  Doge , e non  Signore,. 
Pauluccio  Anafefto  capo  della  Repu 
blica,  e non  padrone  ; e poRo  che  al- 
cuno de’  lucceiTorifi  abufaife  del  ca- 
rico ; non  tutti  fe  n’andaronofenzail 
caftigo  domito  ;.mà  1 hebbero,  e ben 
feuero , non  pure  con  fubita morte , 
& à foggia  de  Tiranni,  ma  anche  co 
la  folennità  del  giudicio  , come  in 
Oblerio  relegato  in  Dalmatia,  • 

Non 
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Non  ripugna  alla I&erd  dvna  Kc 
pubiieal’hauqn.vn-  capo  cofuprema 
<autorita  v L’hebbe  Roma  nel ditta- 
tore , l’hebbe  Atene  negli  Arconti; 
ne  m effi  abborri  Sparta  il  nome  Re- 
giQ  ^ (olle cita  {blamente  di  tener  da 
-iè  lontana  l’autorità  Re  gale . : , * i 
i Ma  quefta  fiiperiorirà  quanto  flf 
fontana  dallledere  Signora  creilo  Sta- 
4:0  ? lo  dimoierò  fra  gli  aitfiil  Duca 
datene  in  Fiorenza  ^ il  quale  da  van 
fta  ambinone  acciecato , non  baftà- 
doghiamotela  fup rema  discapita- 
lo di  Popolo , di  Generale . d’elèrci- 
to , e di  Conferuatore  , volfe  in  pu- 
•blico  parlamento  edere  fatto  Signo- 
*e  nel  j£43i  appreso  i Ammiratili  9.  .e 
‘ -volfe  falir  tant’altoi,  che  precipita- 
tone , perpoca  non fi  fiaccòul  collo. 

E quindi  , fi,  come  non  è fondata 
fui  vero  laflertióne  del  Rodino  : Ab 
vnius  domivaùone  ad  ownes  ; cosi  non  ha 
•punto  del  venfimile  il  giudicio  del 
►Roterò , ch’effendo  eletto  il  Doge  à 
'^voce  di-popolo  , gouemaife  libera- 
-fnente , e con  autorità  1 a Republica  . 
i Perche  ;ff  bène  il jpopolo  , appreso 
uiel  quale,  fempre  pxeuale  il  maggior 
- 3 1 Qj5  nu- 
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•numero  al  migliore^  capace  di  ^ue- 
.llectprbitanre*  con  prodiir  medici 
fo miglianti, come  poco  £à  diceuamo 
di  Fiorenza  ^ .xkbilì  < inai 

Conuiene  però  auuertire , che  in- 
efficacemente a r gomitiamo  le  qua- 
lità de  gli  effetti , non  conofciute  a 
pieno  le  lor  cagioni.  A ri  (lotele>che  1 
-tutto  feppe , ricérca  nel  cap.  quarte 
libro  delle  Politichese  cagioni  per  le 
quali  le  Repubiiche  Popolari  fi  mn- 
-tino  in  tirrannide , e con  l euidenza 
-delle  ragioni , comprouata  da  i fuc- 
celli  in  molte  Repubiiche  antiche., 
conchiude  quello  accade re> quando 
vuole  il  popolagrariftcare  alcun  grà 
de,  per  benefìcio  riceuuto  , dhauer 
-quelli  frenati  que’  Cittadini  *ch  era- 
no odiofi  all  vniue  ri  ale  , e co’l  valo- 
re dell1  armi  refili  formidabili  a?  ne- 
mici . E qumdiinferifce:,  che  foffé- 
ro-più  frequenti  le  tirannidi  ne'  tem- 
pi antichi  , per  effe  re  flato  maggior* 
mente  in  vfo  il  melliere , e la  nccef* 
fitd  dell  armi^che  non»eraà  fuoigior 
ni . Perchcfe  bene  reloquenzamodb- 
to  vale  nelle  Repubiiche  popolari; 
quei  però  , che  la  poffeggono,  lòno 

Per 
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.per  lo  pm  di  poco  coraggio , he  ardi* 
/cono  di  metterli  aU’imprefa.  E que* 
tìaiftefTa,  e non  altra,  fu  la  cogipne  > 
iche  conduflc  il  Duca  d’  Atene  alla  Sii* 
gnoria  di  Firenze , mentre  contante 
rigoii  fi  mife  à perfeguitarela  fattior 
ne  de  popolari,  la  quale  haueua  io 
mano  il  goucrno,  e refercitaua  eoa 
non  minor  deprezzo  del  volgo , che 
con  ingiuria  de'  grandi  i onde  non  è 
tnarauiglia , che  l effecto  corr^ponr* 
defle  alle  cagioni  , e che  nVlciife  il 
terribil  moftro  della  tirannide , ge«* 
nerato  dal  popolo  Fiorentino  >inua* 
ghisa  di  quelle  apparenze»  •<.  r 
In  Venetia  allincontro  non  fi  sì» 
che  al  tempo  della  creatone  del  Do»* 
-ge  , regnaffe  difleofione  alcuna  , ne 
xhe  Pauiiaccio  Artafetto  Heracleana 
folle  faldato  ± ò per  cagione  alcun* 
li  haueffe  telo  ofiequente  il  Popolo 
di  Venetia  ; ma  falò  vien  lodato  di 
nobiltà  y e di  vita  infigne . Onde  e 
forzai!  dire , che  configliatamente  » 
e per  migliorare  il  gouernadellaKc 
publica  , il  quale  forfè  per  elfere  ja 
mano  de-  più  Tribuni1 $ non  procede** 
. ua  coaquell  voione , & vnitòrmicìj 

che 
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-ihc  richiecteua  il  beneficio  publico^ 
-fi  delibèralfe  prima  dalle  pe rione  piu 
<fauie  vnà  fimile  nouitày  e pòi  fi  eie* 
*quiffe  con  le  legione  della  perfòna  a 
voce  di  popolo  j il  quale  non  hà  dub* 
bio,che  celsàdo  le  corratele  nò  eleg- 
tgalempre  il  mèglio  j comefuccefie 
ÓCllaperfona  di  Pauluccio  in  Vene- 
ti a , e di  Nuktia  in  Roma  .<  E quella 
verifimtoudMe  fi  cófe  rma  dall’ Am- 
‘bafeeria  tnandata  al  Papa  per  la  co* 
fermati  otie  della  nuoua  dignità  ; cit- 
coftanze  poco  praticate  nellintro- 
dattioftditirannide . | . ogj.-  ’ 

E per  conol'cer  più  adétro,  come  , 
<0  quando  l’auto  riti  conceduta  ad  va 
folo nelle  Republiche  , feguacó  pre- 
^udkio-della  publica  liberi,  con- 
icene auuertire  •*  Che  fe  bene , come 
^nfegnanole.  politichese  fvfo  dimo- 
stra, tréfoli  fono  i modidel  gouerno 
iptiWico,  di  va  foto  j di  più^  editutti; 
-onde  dille  quel  Grande  Annal  .lib. 4. 
c 3 Quntlas  uatianes , & Vxhts  > Populus  , 
^tprìmorés  , <iut  finguh  reguht  « ”•  . ; o 

iildiffi 
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“3Ì>T { enattotti  , ttuttek  Città  firn  ga~ 
^àemtte  ^ daLPo^do.^  menati y*  dtyn 
fihii  Non 
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- Non  perciò  fi  dee  intendere,  che 
in  qualunque  preminenza  dvn’folo , 
vi  fialapodefta.  Reale,  ò Tirannica . 
Perche  que  tre  modi  accennati , fo- 
-no  modi  femplici , e quali  elementa- 
ri , e per  conlèguenza , oltre  di  quel- 
li , moltilfimi  altri  fé  ne  truouano  da 
elfi  comporti,  di  tante  diuerfità;quà- 
te  ne  fono  capaci  le  varie  combina- 
tioni, e mefcolanze,  che  deglifudet- 
ti  fi  compongono,  e le  quali  fono  bar 
' flauti  à gene  rare  quello  ile  Ho  nume- 
ro, che  vediamo  naturalmente  rifiu- 
tare dai  quattro  primi  elementi 
Terra,  Acqua,  Aria,  e Fuoco;  i qua- 
li non  fola  fono  corpi  per  loro  fteifi 
fcniibili;  mi  con  la  varia  mefcolaa- 
za  ne  generàn  tant altri, che  non  han 
numero,*  de’  quali  fe  hene  vno  è più 
perfetto  dell’altro  ,.in  quanto  ha  più 
perfetta  miftura , non  e però, che  nò 
fiano  comporti  tutti;  de  gli  elementi 
di  natura  molto  diuerfa*  come  lar- 
gamente infegna  Ariftotele  nel  quar 
to  delle  Poli  tiche . .Quindi  fe  bene 
co  variarli  la  miftura  indetta, fi  può  , 
rigoroiamente  parlando,  dire , che 
da  Republica  fi  muti  di  Ipecie^  ^ non 

però 
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però  per rer u modo  è vero,  che  per-* 
da  la  libertà . Poiché  tanto  la  Repu- 
blica  Spartana  * quanto  l’Ateniefe 
egualmente  furono  libere  , tutto  che 
in  queftaprcualefle  il  potere  depo- 
chi  potenti,  &in  quella  lamoltitu- 
dine,  fiche  maggiormente  lì  auuera, 
quando  nella  ftefla  Rcpublica  altra 
variatione  non  accade , che  maggio- 
re y ò minor  participatione  degli 
elementi.'  .-j  < v 

Equiconuiene  attentamente  au- 
uertire , che  fe  al  cambiare  di  tem- 
peramento^ miftura(benche  lì  mu- 
ti di  fpecie  ) non  lì  manifeftaperò, 
ne  pure  à gli  occhi  de  i più  intenden- 
tidiuerlìtà  di  fpecie  della  Republica, 
come  lìegue  ne'  corpi  di  tanti  midi 
della  natura  5 effetto  è quefto  , che 
prouiene  neeelfariamente  da^relfe- 
re  quefti  più  efpofti  alla  cognirionc 
del  f'enfo,  che  quelle  non  fono  all  apr 
prenfìone  dellinrendunento . Onde 
uè  milli  natu  rali  fona  introdotti  vo- 
caboli in  tauro  numero , e diuerlìtà 
dfignificarliv  Le  Republiche  aHii> 
-contro  nqu  prédono  dal  comune  vfo 
.altro  nome , che  di  vaa>di  moki  >é 
6iaq  di 

* , . Oiglìizccl  by  Googl 


ìjy. 

di  tutti  i coi  quarto  f quando  molta) 
dei mefcolamenco del  Indetti  * il  olà 
- £ quindi  èyche  per  quanto  alcuno 
dei  tré  governi  >otefempliói,e  qua« 
fi  elementi; chiamiamo  , contengo 
alle  volte  miftura  degli  altri  * onde  , 
rigorofamente,parlando , haurebbc 
a Rimarli  inviato  di  ipecic*  x,  di  fon 
ftanza,  e dourebbc  perciò  giuda-* 
mente  Chiamarli  con  nomediucrfo, 
domito , e ptapio  di  quel  genere  di 
otiftur&^ognimodo  priwo perla 
mancanza  fudétta  di  nome  propio 
proportionato  à lignificarlo  > per  al4 
tro  nome  non  fi  diftingue  >•  che  con 
quello  del  predominante  : come  per 
cagiondefempio  .*ifl  Regnò  di  Ro-^ 
Ionia  prende fenza  controuerfia  d’al* 
cuno  il  nome  di  gouerno  di  vn  folo , 
tutto  che  chiaramente  partecipi  pia 
che  mediocremente  del  gouerno  di 
molti, badante  fenz  altro  àcoftituir-» 
Jo  diuerfodi  fpecie  dallo  fteffo,  con«i 
fiderato  nelfdferc  diprima  elemea* 
to  ì Se  anche  dagli  altri  * i quali  con* 
tengono  minor  miftura,  coitìeFra-» 
eia  , Spagna  , fpecie  tutte  de’  Regni 
confiderai  come  diuerfi  da  Ariftoa 

tele 


» j 


JTt 

^detocdiiei^itjche  tik#  iqm&j&i  ib 
£ lo  ftulfoipfpiùtb  flCoad^Yèig^uer-» 
«ictitótìctiy  ò ^ircc^tì^^ic^qkG]iipiià.ri  - 
etaujat*  ifiiràmi  &!Ì>u3  ff  » p «3  dine  r& 
4gfh*f  a*  fe  afi  fi»Wé  4€tfidd  ubbio  à v£* 
piatii  di  iràcie^tepefirà  con  aW# 
adirà  fcàppeh  anò  £,qsrà 
dell  lèi  r ddotì«ì^ata  refi  t fi1  tihH- 

tofthi$ito£>J|  c%tìd  ^g&iornccpopft 
l»fe?irtfeacTO^i«llS«iw4eIieggà3di 
ÌÌX2zmt%  ico^ieU^ùandtj;  oon  c^Ub 
41  tetifMt  ; <*nfrorche^  Insite  fctì» 
araggioa^^c  tamlftuiri  degli  alari 
fèmpUci  y che  non  inanella  $ ne  - mai 
cambiò nome,  fe  non  quando  variò 
^ * ' -“.'coinè  iù;  allora  che 


peli  induftrià  ai  Aicibiàictó.  nimico 


configlio  de  i quattrocento  il  predo* 
minio  del gouerno  di  pochi; Potenti 3 
► Anti  che  , ladoue  ne’ corpi  natu- 
rali non  pure  cono  fciamo,mà  diftin- 
gniamò  connqmi  digerii  la  genera* 
rione  dall’altcratiohe  conforme  fie-i 
gire  nelle  foflanàè  frutto  che  que  ila 
feguiflbin  fommo  grgdo^  come  nell) 
acqua/qudndodi  freddatisene  boi* 
£-23  lente , 
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lente  , c quella  accadere  di  mite 

molto  imperfètto  quando  dalla  ilef- 
-fa  fi  produce  la  neue  ; non  cosi  nel 
tgouerno  politico,  nel  quale  non  per- 
lienendo  Ja  cognitione  à diftfngtidr 
Je  forme  con  tanta  efattezza  s quali- 
qtie  mutatione  fi  prende  per  altera- 
zione * le  non  in  quanto  fia  tale  i e 
jtanta , che  ,fe  ne  riduce  il  corpo  del- 
ia Republica  nella  fodanza  di  elemt 
•tx>  del  tutto  dine  rio  > per  lo  menò  gli 
-de  conceda  ilpredominia  Onde  per 
quanto  nella  ftefla  Ateniefe  Repq- 
blica  io  Rato  Regio  ammettere  grà 
unterà  di  popolarità  atempi  di  Te- 
ieo,comeattefta  Plutarco,  e mag- 
giore quando  efclufo  il  nome  Regio, 
s introduce  in  eifa  con  Medonte  I’ 
Arconte  perpetuo  ; accrefciuta  d af- 
fai , con  1 elettione  dell’Arconte  de- 
cennale in  perfona  di  Carope , non 
mai  cambiò  nome  con  dirfi  di  Colti- 
tution  popolare , e Democratica,  fe 
non  quando  nel  fecondo  anno  dell’ 
Olimpiade  vigefimaquartaintrodcq: 
rifurono  con  l'Arconte  il  Rè , & il 
Poiemarco  ; tutti  nomi  di  Magiltrati 
antichi  in  compagnia  de  gli  fei  Thef- 


motheti. 


) 
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motheti . Il  quale  nome  non  variò 
Riamai  nel  co  Ho  di  325.  anni , tutto 
che  feguilfero  alterationi  grandi  Ai- 
me  ii>  tempi  diuerfi  cagionate  dalle 
leggi  in  varij  tempi  promulgate  da 
pracone,  da  Solone  ,daCliftene,  e 
da  Pericle,  badati  lènza  dubbio,  tut- 
lo  che  perfeueratfe  nella  Republica 
•lo  dello  predominio  di  popolare  a 
codituirla  di  fodàza  molto  diuerfa  • 

• [ Ben  auuentnrata  quellalUpubli* 
ca , la  quale  fortifea  vna  miftura  té» 
peratadi  tutti  gli  elementi , sì  fatta- 
mente proportionata  , che  difee  me- 
re non  fi  poifa  il  predominio  d’alcu* 
410 , onde  meriti  il  nome  affolutamé» 
te  di  Republica  fenz'  altro  aggiunto, 
la  quale  come , e per  quai  modi  s’ ot- 
tenga, riferbo  à maggior  propofito 
nel  ièguente  capitolo. 

Quando  dunque  fi  modri,che  fin* 
troduttione  del  Doge  nella  Republi- 
ca Veneta  folle  indirizzata  à cagio- 
nar qualche  midura,  perfettionata 
poi  nel  corfo  del  tempo,  cederanno 
le  ca!unnie,che  co  elfa  fi  facelfc  giat- 
tura  della  libertà  fottoponendola  al- 
la dominacione  d'vn  folo  » Se  però 

non 


a 
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i non  vogliamo  appartarli  dal  fentimc 
j to  comune  intorno  al  dominiod'vn 
• folo  incompatibile  con  la  libertà,  de* 
quali  ho  lungaméte  diuiiato  nel  mio 
i Aftrolabio  di  Stato  m quella  quiftio* 

I ne,  quale  di  detti  due  modi  $ habbia 
i da  preferire  nel  publico  gouc  mo  ; e 
I feguir  vogliamo  il  ientimento  d Ari* 

| itotele  nel  libro  terzo  delle  Politiche 
alcap.li.  ladoue  dopo  hauer  parla* 
to  di  quattro  fpecie  di  Rè  dalla  no* 
ftra  lontane,  dice  di  quella:  5 

Quinta  efi  fpecies  Regni , quando  vnus 
habet  omnium  poteftatem  , quemadmodum 
vnaquaque  gens , & ciuitas  vnaquaque  pu+ 
blid  ordinata  ad  exemplar  gubernationìs 
domus . Vt  enimgubernatio  patrisfamiliai 
efi  Regia  quadam  potejlas  domi , ita  Regté 
i potejlas  eft  ciuitatis , &gentts  vnius , aul 
fluxium  > quafi  dotnejlica  quidam  gubeta 
i natio . ••  • . •»:  -w  .3 

Cioè:  1 

i .i  La  quinta  fpecie  de  t Regi  ì quella  quan* 

I io  vn filo  bà  la  podefiàdi  tutte  U cofi  netti, 
flejfo  modo , che  qualfiuoglia  natmeyu  Citi 
thè  ordinata  in  publico  alla  fimiglùmZA 
del  gouerno  d’vna  cafa . Perche  fi  come  U 
imrno  d*vn  padre  dijamigliaì  vna  podH 

. . ..  • fi 
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ftaquafi règgia  .cafr  i non  diuerfrmentti 
1$  podefta  reggia',  ò divna  Città , ò di  vna. 
fattone  ^vngouerno  quaft  di  cafit.. 

C Alla  quaie  corciiponde  quella  del 
Tiranno,;  còn  queftafdla  differenza*, 
che  quello  n vfaicomodo  propio,  e. 
quei  o ad  vtilità  de  1 oggetti . •Arifit*- 

Meritrè  dùnque  alcunò  nonfu,  che 
«odacele  gk  habitatori  negli  Eftua* 
rij  del  'Golfo  dell  Adriatico  * come  fè 
Cecropeiil  quale  có  persuadere  i gli. 
habitàtori  dell  Attica  , elle  a mag- 
gior liCurezza  loro  fi  riduce  Ile  ro  acf* 
habitar  infoine  in  dodici  Borghi;dai 
quale  -,  Se  altri  benefici]  n ot tenne  iB 
Régno,  che  durò  con  diecilètte  lue-' 
ceifioni  per  infino  a Telèo,mà  popo- 
larmente vicoucoriero  da  paefi  vi- 
cini per  fottrarfi  dallafùri^  de’  Bar-, 
bari  iui  dall  opportunità  dei  Ino-; 

go , e dalla necetfità della difefapér* 
fuaft  ,preferb  il  gleriolo  partito:  di 
gbnemarfi  per  loro  fletti;  è néceifita 
p retila , che’l  gouenw  fòtfe  popola-». 
te;.e  mentre  tutti  per  loro,  ft  elfi  con-* 
éorreuano  egualmente  all  imprc  fa# 
tutti  egualmente  parucipaffeco  del 

carico , 
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elettione  de'ConfoIi  prima , e poi  de 
Tribuni  in  ciafcliedunadell  llòle  ; a' 
quali  eonuenendo  pure, che  forte  eó- 


chedmmimflriuaho  fé  facónde  pu- 
biche più  principali  fenz  altro  Supe 
rfòre^a  ^ttpdh»'t(ttto*.>'Cbine  at*>i 
die  a^uaì^poffiteieicbeaii^^-' 
ftd-'tìottàniiheitefle  qualche  partici- 
baciòiit  deila  potenzadi  pochi  potc- 
fijdtìdpéÉendolTribiróiVdei  Con- 
fòli eipddìr  oghi  tigli,’  ma  per  tó  me- 
no intorno  agnidicij.è  neceffitàpre- 
cifa  fòrte  pròueduto  di  qualche  per-* 
fòhdà'èià  deputate,  come  comuenc 
lifdltecifiidMé  i-ChhebbefOnetbef 
principio  di  far  venire  vn  Dottore  da 
padòua  gó  dargli  autóri®*  di  formar 
StàtMf  » ilche  • i appone  neceflìtà  di’ 
Giudici,  da’quali  fi  hauefle  à chieder 
giufiitia.  Mài  elettione di  tanti  T ri- 
bunifil  numero  di  quali  è molto  cre- 
dibile1, che  forte  eguale  i quello  dell* 
JfOle:  if,trtn  éliggetoe  tiaichèduna  it 
filo , prima  chefi 1 vnirtero  inlìeme  à 
Rialtopér  la  guerra  di  Pipàio  (come 
per  Jinduftria  di  Tefeo  ^vmroft  gl» 

Aerici 
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Attici  da  loro  Borghi  in  Atene  ) non 
haueuano  fra  di  loro  alcuna  l'ubordi- 
natione,e  perciò  necelfariainente  ef- 
fere  doueuano  di  .grande  impedirne* 
to  nell  attual  maneggio  delle  cole  ; 
con  giatturaitotale  di  quel  beneficio, 
che  fi  riceueua  dalla  pamcipaaone 
del  gouerno  d’vn  lolo  ; però  fu  di 
molto  fcraìcio  1 introductione  del 
Doge, non  per  priuare  il  popolo  del* 
rainmimftracfoiiè  dei  gouerno  , ò 
dellaliberta  > mi  per  render  la  Re- 
publica  maggiormente  partecipe  di 
quell  elemento , dal  quale  poceua  ri* 
ceuerperfettione . E non  è maraui- 
glia  , che  ciò  non  ottante  feguifiero 
de  diiordini,hor  per  parte  de  Dogi , 
che  abut  auano  dell  aucoriri  contro 
i Cittadini;  horperparce  della  mol- 
titudine , eh  iniòlentiua  contro  del 
Doge , come  fé  contro  il  p redece  flo- 
re del  Ziani;  perche  la  miitura.non 
era  ancora  perfettionata  per  quel 
difetto , che preualeua  troppo  in  ella 
iademocratia  , e laRepublicanon 
participaua  ancora  tanta  parte  di 
quell  elemento  della  potenza  de  po- 
chi 3 con  la  quale  vnir  fi  potefie,e  te- 

R nere 
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nere  freno  l’vno  , e l’altro  di  quelli 
due  éftremijcioè  della  moltitudine  , 
c del  Doge  ; & allora  finalmente  fi 
pofe  la  Republica  in  equilibrio  di 
perfetta  miftura,  quando  parcicipò 
có  la  douuta  proportione  dì  tutti  tr  e 
elementi  , come  vedremo  àfuo 
luogojbaftando  qui  al  propofito  rac- 
coglierebbe per  verità  1 introduttio- 
ne  del  Doge  tanto  € lontana  dal l’ha- 
uer  tolta  la  libertà  alla  Republica , 
che  anzi  operò  maggior  perfettione 
in  efia  , e l’indrizzò  à riceuerla  co’l 
tempo  con  maggior  efatezza. 

E fe’l  Doge  fi  eleggeua  à voce  di 
popolo,  que  fi  irte  fio  baftantemente 
di  inoltra  il  predominio , che  di  celia- 
mo, 5c  era  conforme  alla  coftitutio*- 
ne  in  quel  tempo  della  Republica  af? 
fatto  popolare , ne  difforme  in  tutti 
gli  altri  paefi  d Italia,  tanto  in  Tofca 
na,  come  in  Lombardia  , di  tutte  le 
Città, le  qual  i fottraendofi  dalla  fog- 
gettione  del  Regno  d Italia  afpirano 
alla  libertà,  ne’quali  tentatiui  per  le 
ftefie  ragionijdie  diflimo  di  Venetia, 
conuenendo  tutti  i Cittadini  egual- 
mente , tutti  parimente  era  Deceda- 
no, 
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rio , che  fi  adoperaffero  nel  gouerno 
delle  cofe;  non  effendo  praticabile 
diuerfamente  : ne  che  que’  Cittadi- 
ni , i quali  deuegauano  1 vbbidienza 
Polita  ali  Rè  di  Germania, e d Italia, 
il  più  delle  volte  Imperatori , la  vo- 
leflèro  predare  d Cittadini  loro 
eguali  jmi  è neceifitaprecifa  , che 
come  tutti  tentauano  di  fcuoter  il 
giogo,  tutti  s adoperaffero  , e tutti 
proportionatamente  parti  cip  afferò 
de’  comodi , e de  grincomodi. 

E fé  lelettioni  li  faceuano  a voce 
di  popolose  fenza  i domiti  ieri  liti),  fù 
per  non  Paper  come  meglio  proucde- 
re  aU’elettioni  vicendeuoli  de  capi, 
no  folo  de  Dogi^na  di  Cófoli,di  Tri- 
buni,non  fi  trouando,che  in  que’  pri- 
mi tempi,ne  in  Venetia,  ne  altroiie  fi 
procedere  diuerfamente . Anzi  che 
1 elettione  de  Vefcoui , e dello  fteffo 
Sommo  Pontefice  dopo  che  fu  ab- 
bracciato in  Italia  popolarmente  il 
coleo  Cattolico  , fi  faceuano  nella 
fteffa  guifa  , come  è notitia . Se  be- 
ne nò  molto  dopo  hauendo  il  tempo 
moftrato  grinconuenienti  , i quali 
malceuano  da  va  modo  di  elettione 

R 2 tanto 
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tenco  tumultuario, fi  andò  riforman- 
do in  meglio,  con  laiciare  finalmen- 
te raccomandata  l electione  al  Ca- 
picolo , ridotta  poi  anche  per  lo  più 
all  autorità  del  Sommo  Pontefice . 
E quindi  fi  vede  dal  colf  urne  genera- 
le di  que  tempi  , che  lelettione  dei 
Doge  tacca  à voce  di  popolo,non  de- 
nota per  necefiic.i Signoria  nelf elet- 
to ; miche  eifcndofi  introdotta  in 
Venetia , nello  llefib  modo, ne  1 qua- 
le fi  elegge  nano  i Tribuni  ; non  con 
altro  vantaggio , cne  di  effe  re  l upe- 
rio  re  di  dignità , e di  grado  a tutti  i 
Tribuni  per  vnirli  iniìeme  > non  ap- 
portò perciò pregiudicio  alla  liber- 
ta d alcuno . £ chiunque  pertinace- 
méte  volefle  aiìerirlo,gli  conuerreb- 
be  apportare  altre  ragioni , che  l’af- 
fertione  del  Boterò  ( che  non  lù  pre- 
fente  in  que  tempi  ) che  gouernafle 
liberamente  la  Republica , e con  am- 
pli dima  autorità  , quando  però 
per  quefte  parole  intenda  ; che  folle 
Signore  alToluto , conforme  al  fenti- 
, mento  comune  * e di  Ariftotele  ap- 
portato di  topra.  ; 

Anzi  haurei  ragioneria  quale  fe  nò 
c a - per 
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per  nece  (fi  ti  di  confequente,  al  ce  rto 
per  vna  tale  euidenza  morale,  può 
pervadere  cia(cheduno,il  quale  non 
forte  oftmato  nella  fcntenza  contra- 
ria ; che  quella  introductione  di  Do- 
ge in  Venetia  non  forte  di  Signoria 
artoliira.  E quella  io  deduco  da  vn 
principio  indubitabile  : che  l’vlo  del 
Doge  di  Venetia  vna  volta  introdot- 
to,hi  perfeuerato,  eperfeueradopo 
il  corfo  di  900. anni, e più  felicitfima- 
mente  in  quella  Republica . Adun- 
que ( dich  io  ) non  fii  nel  principio 
MagiRrato  Tirannico,e  di  Signore , 
come  certa  cofa  è no  Io  elfere  a’gior- 
niprefenti,neper  molti  lecoli  addie- 
tro. Ne  quella  iliatione  io  la  dedu- 
co, perche  non  fappia  linnouationi 
feguite  intorno  al  boge,  tanto  circa 
ì elettione  della  perfona , quanto  in- 
torno l'autorità  del  grado  ; perche 
quando  quello  nó  folle,!  iliatione  fa- 
rebbe affatto  necertaria  Mi  la  raccol 
godacircollaza  nó  meno  erticace  del 
collume  humano,il  quale  nó  può  ge- 
neralmente /offrire  il  nome  delle  co- 
le odiofe , in  tanto  grado , che’l  Po- 
polo Romano  toieraua  in  Giulio 
* R 3 Cefa- 
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Cefare  l'autorità  Reale, ma  per  odio 
di  Tarquinio  ne  deteftaua  il  nome  ; e 
concedutala  co  legge  efpreffa  ad  Ot- 
tauiano,n’efclufe  parimente  l’odioll- 
tà  della  voce;  onde  difle  quel  gran- 
de dello  fteflfo: 

Nomine  Principiò  fub  Imperuim  accepit. 

E per  queflo  modo  con  vn  titolo 
ciuiliiiìmo , & il  quale  folea  conce- 
derli da’ Cenfori  al  più  riputato  fra 
Senatori  , addolciua  l'amaro  della 
dominatone  . Voglio  dire , e fenza 
tema  di  errare  ; che  non  negando  1* 
oppofitorc  de  Venetiani  per  molti 
fecoli  addietro,  elle  re  flati  fuifeerati 
della  libertà , che  mentre  con  tanta 
diligenza,  & in  tanti  modi, e per  tut-> 
tele  parti  fono  andati  perfectionan* 
do  il  gouerno  della  loro  Republica., 
haueffero  poi  lafciato  in  effa,non  pur 
viua,mà  fubiime  fopra  ogn'  altra  di- 
gnità quella  del  Doge , fé  folle  Rata 
per  alcun  tempo  inflromento  di  fog- 
gettione,  quafì  che  à bello  llu  dio  ha- 
uelfero  prouato  d improntarle  nella 
fronte  il  marco  della  feruitù  pallata; 
llrau  aganzafolenniffima,e  della  qua 
le  non  è capace  il  coflume  h umano . 

Quan- 
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Quanto  fin  qui  fi  è difcorfo,!  ireb- 
be bacante  i Jeuar  ogni  fcrupoJo , 
che  l’introduttione  del  Doge  in  Ve* 
netia  non  forte  pregiudiciale  alla  li- 
bertà . E che  fc  è vero, come  accetta 
f oppofitore  per  traditione  del  Con- 
tarino , che, 

*Acclamatione  populi  is  , qui  omnium 
optimus , ac  prudcmijjimus  haberetur^Prin - 
cepsrenumiabatur  j 

quella  .non  porta  eflere  elettione 
di  Signore , mi  di  capo  della  Repu- 
bhca  , come  con  affettata  modellia 
diceadi  fe  flertò  G alba , tutto  che  ne 
fo/fe  Signore , 

Vt  non  inàigms  e[fem  a quo  Reputile 4 
ìneiperet . 

Cioè  : 

Per  modo  talentilo  nonfojjì  immeriteuo * 
le , che  da  me  cominciale  la  regola . 

Perche  nafcetia  da  vn  popolo  non 
fedotto , ò tumultuante,  e per  grati- 
ficare qualche  fuo  adulatore,e  bene- 
merito, come  tant’altri,  in  tant  altre 
Republiche  , che  per  dette  cagioni 
elelTer  Tiranni,  Ne  perche  forte  co- 
rretto per  legge  à farlo , come  lice- 
ità il  popolo  Romano  i facce  lì  ori  à 
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Romolo,  mi  perche  così  gli  piace- 
ua  di  continuare  co  1 detto  Magiflrd 
to;non  trouandofi  in  tutte  le  memo- 
rie , che  tofife iegge  alcuna , la  quale 
obligaffe  il  popolo  Veneto  a far  Do- 
ge, come  per  l'accordo  feguito  fra  il 
Senato  di  Roma,  che  voleua  fammi- 
nilt  ation  del  gouerno  per  mezzo  de 
gl  Interregi , & il  Popolo,  che  recai- 
citraua , fu  Rabilito  5 

Vt  cum  Populus  Regem  iitjjìjfct»  id  Jtc  va- 
tuw  elfa, fi  patres  ambnres  ficrm.LM.lih,  i. 
Cioè  : 

Che  dopo  Pbauer  il  popolo  eletto  il  Rè3al~ 
ìhora  ejfer  douejfe  loco  all'  e [et  itone , quando 
il  Senato  pei'  tale  dichiarato  lofiattep. 

Et  in  quefto  confi  fteua  formaline 
te  la  libertà  del  popolo  Veneto , con 
la  quale  eleggeua  diicacciaùa,  caffi - 
gaua,£  forroga  lai  Dogi,  chi,  come, 
e quando  più  li  piaceua,come  Vlfto- 
rie  di  que  tempi  per  infino  al  Doga- 
to del  Ciani  ienz’alcuna  contradit- 
tione  dimoffrano . E perciò , come 
non  entra  al  propofìtolejettione  de 
iRè  fatta  dal  popolo  Romano  ;appor 
tata  dall  oppofìcore,cosi  molto  me- 
no que  Ila  del  Rè  di  Polonia  , eletto 

non 
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non  dal  popolo, come  inauuertente- 
mence  egli  dice , mi  da  Senatori  del 
Regno , e non  per  loro  libera  volon- 
tà , mi  per  ftrettilfima  legge,  che  gli 
obliga , come  il  Rè  di  Germania  »,  e 
tutti  gli  altri  di  colfitutione  eletti- 
ua  ; co*  e lòtaniflìme  dalla  liberti  del 
popolo  Veneto  , il  quale  come  dai 
Confali  venne  a’  Tribuni,  e da  quelli 
a Maeftri  de  militi,  e poco  dopo  tor 
nò  2Ì  Tribuni , e quindi  a Dogi,  così 
non  hauea  impediméto  alcuno  a fop 
prinoerc  la  dignità  Dogale,  & intro- 
durne vn’altra,  che  gli  lolle  Rata  più 
comoda  > come  co  1 tempo  è anda- 
ta felicemente  facendo , togliendo- 
ne tutto  quel  di  nociuo,che  traea  fe- 
co  dalla  potenza  divn  folo  , con  la- 
rdargli lòie  le  prerogatiue . 

Mi  per  non  ommeter  eos’  alcuna 
jfenzarùpofta  , e toglier  da  quello 
quarto  capitolo  ogni  fcrupulo;ritoc- 
chiamo  alla  sfuggita  tutti  i dieceluo 
ghi  apportati  dall  oppolitore , e per 
non  sfuggire  parte  , benché  miaima 
della  difficolta, accettiamogli  ciò, che 
narra  il  Giannotti  per  bocca  del  Ga- 
brieli,elfere  fentimenti ‘propri;  dello 
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flelfo  Gabrieli , com’egli  infruttuo- 
la  mente  ha  tentato  di  pentade  re,  cò 
accrei  cere  gli  encomi j di  quel  famo- 
lo  Cittadino  Venetiano , per  conci- 
liarli credito  maggiore .. 

Adduce  , che  1 Gabrieli  dica  nel. 
primo  luogo  ; che  quella  riputa- 
rione  , Sl  autorità.  , la  quale  pri- 
ma diuifa  fra  Tribuni , tutta  li  radu- 
nale nel  Doge , onde  folle  grandifli- 
ma  j tutto  che  lì  continuatfe  1 elct- 
tione  de  Tribuni  ciafcheduno  de' 
quali  amminillralìe  la  giuriidirtione 
nell  li  ola  propri  a, mà  daeili  fipocef- 
fe  appellare  al  Doge . Quella iftef- 
fa  ragione  è ballante  da  per  le  fola  à 
conuincere,  che  1 Doge  non  folle  Si- 
gnore ...  Perche  le  1 autorità  di  lui  nò 
era  maggiore,  di.  quella  fi  hauelkro 
tutti  i Tribuni  giunti  inliemc,mentre 
quei,  quantunque  giunti,  non  erano 
aifolutamente  Signori , ne  feguc  per 
neceifitàjche  ne  meno  lo  folle  il  Do- 
ge,benché  fola;  mà  come  quelli  era- 
no Magistrati  di  Città  libera,  così  lo 
folfe  quello  , tuttoché  di  maggior, 
autorità  per  efl'ere  vn  folo . Anzi  da: 
quello  poffiam  raccogliere  vn’ altro 
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argomento , che  rincrodùttionc  dei 
Doge  ièruifl'e  per  accreficere  la liber-, 
tà  del  popolo  Veneto  , il  quale  metri 
era  gouernato  da’ Tribuni  ìeparata- 
mente  ncU’ilole  da  ciaicheduno  di 
éifi  ,rimaneua  efpblta  a ila  dii  ere  mo- 
ne , de  ingiuria  de  gJfrteiìi/cnza  che 
fi  iappia  , che  flanelle  alcun  ncorfó 
da  riparare  gii  aggrauijj  eficndo  tut* 
ti  i T ribum  d autorità  eguale,#  efer- 
citando  la  giuriidittiòne  leparata- 
mete  ciajchednno  nell  Jlòla  prop  ria  * 
con  quanta  facilità  fi  potefle  da  eia?* 
fcheduno  di  eifi  tiranneggiare  il  po- 
polo,, fi  può  facilmente  raccogliere 
dai  portaméti de i dieci  Legislato- 
ri in  Roma  del  iecòdo  anno,&  io  piò 
difteiamétc  cófiderai  nel  mio  Aftro- 
labio  nel  capitolo  cfccimoquinto. Per 
tener  dunque  à freno  i Tribuni  , che 
non  infol.emifTero  contro  i.  Cittadi- 
ni , fu  introdotto  probabilmente  il 
Doge  nella.Repubiica  Veneta . E s* 
altri  non  runan  perfuafò,  che  à que- 
llo fine  lo  eleggefTero,  ma  forfè  per 
mèglio  viiire  le  publiche.  deliberano 
ni  ; conuiene  ad  ogni  modo  conceda* 
Che  l'ettecto fofie  tale  $ ciocche  cori. 

* - R 6 l’elet- 
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reiezione  del  Doge , al  quale  co»  ì> 
appellaggioni  fi  hauea  ricorfo  da. 
Cittadini  ne  grauami  riceuuti  da 
Tribuni , fi  prouedefie  maggiormen- 
te alla  libertà  di  tutti  5 come  con  la 
prouocatione  de’ decreti  confolari 
permelfada  Valerio-  al  popolo  Ro- 
mano j lì  panie  quelli  accurato  del- 
la libertà  ^ ne  con  altro  fi  contradi- 
ftinfero  i Decemuiri  ciuiliflimi  del 
primo  anno  dalla  Tirannia  di  que 
del  fecondo, folo  co  hauer  quelli  am?- 
meife  corte  Temente  le  appellaggioni 
da  decreti  de’  Colleghi,  le  quali  tirà- 
nicamente  efclufe  furono  da  quefti 
per  tacita  intelligenza  frà  di  loro  * 
Con  reftar  in  ficuro , che  nonhauen- 
do  ottenuta  il  Doge  di  V enetia  mag- 
gior autorità  di  que  Ila, che  compati- 
bile con  la  libertà  haueuano  i T ribu- 
tti , ella  non  poteua  elfer  di  Signorìa, 
anzitutto  che  gràdiirima,introducef 
fe  non  poco  del  popolare , Cernendo 
per  rifugio  di  tutei  coloro  , che  fenr 
tiuano  opprelfione. 

Nel  fecondo  luogo  dice  il  Gabrie- 
li, che’l  Doge  gouernaua  laRepifc- 
blicacon  lafua  autorità,  la  quale  per 
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non  effe  re  con  altro  freno  moderata^ 
rendeua  alcuna  volta  troppo  infolé- 
tc  chi  era  di  tale  dignità  ornato.  Ve- 
ri filmo;  & in  quefto  era  riposa  finv- 
perfettione  del  Magiftrato  in  quel 
tempi;  perfettionato  poi,c  ridotto  à 
quellecceilenza  , che  fi  pratica  al 
prefcnte . E quefia  anche  è badan- 
te prona,  che  1 Doge  nella  fua  prima 
inflitutione  non  foffe  Signore , ò Ti- 
ranno. Perche  vna  volta  ,che  s’in~ 
troduchjnoi  Tiranni,poffono  ben’ef- 
fere  ò tolerati , ò dil'cacciati  ; mi 
impofiibile  è affatto  apportare  nel 
gouemo  lu*o  limitatione,  ò modera- 
tione  ..  La  ragione  del  che  è neceffa- 
ria.  Imperciocr*  dato  il  Signore, 

Tiranno, il  quale  U nttopoffa,eche, 
come  dice  Ariftotele  >fia  padrone 
dello  Sta  to , come  vn  padu  di  fami- 
glia della  fua  cafa  ; come 
niim  feruo , niun  figlio  v’è,  che  poja 
moderarlo  , ò limitargli  1 autotita 
nò  diuerfamente  nello  Stato  rifpetto 
al  Prencipe.  E quindi  nelle  memorie 
di  tutti  i tempi, e di  tutti  1 paefi,  non 
s’intefe  mai,  che  alcun  Prencipe  mo«? 
deraffe  afe  Hello  confentiffe  ,.che 

da’- 
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da’  iìidditi  li  forte  limitata  1 autorità; 
per  quanto  fi  dica  diAugufto.  , che 
forte  in  diiporttioiie  alcuna  volta  di 
redimire  la  libertà  Romana,  e falla- 
rne te  Tiberio  pili  d’viia  voltalo  pro- 
metterte  in  Senato  ; ne  diuenamen-? 
te  profertafTe  Giulio  Cardinal  de  Me- 
dici,che  f u poi  Clemente  Settimo  in 
Firenze, mentre  à tempi  di  Leone  ot- 
tenena  in  quella  Città  1 autorità  del 
la  ca  a de  Mèdici  . Mentre  dunque 
redimo  di  tempo  in  tempo  mode-* 
rata  ,e  limitata  1 autorità  del  Doge 
di  Vcnéfia,  non  (olo  quanto  alfeiet^ 
tione  dellaperi'ona,  mà  snche  intor- 
no  all  autorità  del  gr^fo  , t atfefta 
fe  n2à.  la  precedenza  d alteratione  al- 
cuna; còuiene/cr  nèceUità  conchin- 
dcre,che  n^a  RepubUca  foffe  rima- 
na automa  badante  per  farlo,! enza 
che  conferita  1 haueffe.  nel  Doge, 

jviia,  prima  introduttione  di  quei 
M agi  rato. , 

E che  alle  volte  faceffe  infolentire 
i Dogi  in  que’ primi  tempi , chetano 
Lenza  freno , è miieiia  coni  ime  della 
con  di  tione  fiumana.  , difficile  a con- 
ténerfi  fra  i limiti  del  giudo  , e deJV 

ho- 
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bonetto  * praticata  pur  troppo  in  al- 
tre Kepnbiiche.  Infolentirono  anche 
i Gonioli  nella  Republica  Romana, 
dopo  che  con  la  morte  di  Tarquinio, 
morirono  anche  in  loro  i timori  del- 
la lor  plcbe;ne  ballando  à contener- 
liilfreno  della  prouocadone  al  po-i 
polo  , fù  neceffario  quello  de  Tribu- 
ni di  plebe  introdotti  con  tanto  Scan- 
dalo. E da  noi  altri  Genoueh  anco- 
ra , fra  1 tanti  modi  di  gouerni  varia- 
ti nell  amminiftrar  la  Republica  da* 
noftri  maggiori;  dopo  i Conioii»dc>i 
poi  Podeltà  foraltieri , dopo  iCapi- 
tani  di  Popolo,  fuanche  introdotto 
il  Dogato  nel  1339.  in  perfona  di  Si^ 
mone  Boccanegra . Il  quale  poi , fe 
bene  con  qualche  interromp intento, 
ha  Seguitatole  Seguita  a noi  hi  g.iòrA 
ni  , à cui  fe  bene  erano  allignati.  Se* 
natoti,  & Antiani,  in  compagnia  de’ 
quali  amminillraife  il  gouerno  ,•  ad 
ogni  modo  per  io  lèeflb  rifpetco  di 
non  hauer  freno  ballante  acòtener- 
lo  in  oficio,  fù  il  più  delle  volte  gta- 
uofilTimo  alla  publica  libertà . O tdo 
nella  riforma  della  nolVra  Republica» 
feguira  felicemente  nel  152  8 .fu tro* 

nato. 
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nato  bucfn  configlio , non  folo  limi- 
targli il  tempo  del  Magiftrato  in  due 
anni  , raà  di  eleggere  giuntamentc 
vn  magiftrato  chiamato  de  Supremi 
SindicasorijCÓ  cura  particolare  d in-* 
Migliare  fopra  lardoni  del  Duce,e  del 
Scneato^e  có- autorità  non  pure  di  ca- 
ligarlo finito  il  carico  le  trafandaf* 
fe  , naà  anche  mentre  Tele  reità  d ac* 
cufarlo  dinanzi  il  Coniìglio,&  in  cd- 
pagnia  dello  fteflTo  prouedere  nel  ca- 
lo occorrente  tutto  ciò  , che  potette 
parere  accertato,  lenza.  limi  radono 
alcuna  . Mà  quelli  abuli  dautoritd 
legittimamente  conceduta  nelle  Re- 
pubblica a MagiUratiSupremi , conio 
sgabbiano  cóogni  diligenzaà  proi- 
bire da’  l'auij  Legislatori  jcosidir  nò 
fi  deue  per  1 introdnttione  di  elfi  ri- 
maner efclufada  libertà  publica^  anzi 
mentre  fi  vedono  à poco  à poco  co’  i 
mezzi  opportuni  ridotti  à termini 
moderati  ; già  fi  conofce,  che  quella 
riduttione  da  altro. non.  potendo  in* 
tradurli  pacificamente,  che  da  auto* 
rità  badante  rimafta  nella  Republi* 
ca,  come  in  Venetia , per  necelfario* 
antecedente  fi  conofce  aliai  chiaro 
c.r . con- 
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con  l'elettióne  delDoge-nó  e Aere  fta 
ta  tutta  conferta  in  lui,  con  farlo  Si- 
gnore a {foliito  f i; 

Al  terzo  luogo  fi  adduce  in  argo- 
mento  , la  grandiffima  autorità,  eh’ 
efercitauano  i Dogi,  che  alcuni  di  lo- 
loro  faceuano  Dogi  i figliuoli  ;pote- 
ua  aggiungere  anche  aile  volte  i fra- 
tellijcome  di  Oblerio  habbiamo  ve- 
duto in  a tro  propoli, o,che  non  vno , 
ma  due  fratelli  hebbero  Colleglli  nel 
Dogato  , fcacciaione  poi  da  Beato 
vnodeflì , come  troppo  partialide 
Francefi.  Mà  quefto  mcomieniente, 
che  fi  conofce  efiergrauiffimoia  vna 
Città  libera^  fu  tolto  affatto  dalla  ri- 
forma leguica  intorno  alleletaone 
de*  Dogi  praticata  in  Sebafliano 
Ciani  la  prima  volta , contorladal 
modo  tumultuario  , dcincompofto 
della  voce  della  moltitudine,-  alla 
quale  era  facil  cofafotto  qualfiuo- 
glia  pretefio  diperfuadere,lacomu- 
nicatione  dellautorità  à compiacen- 
za del  Doge  ; ilche  fi  refe  impratica- 
bile con  la  detta  riforma. 

Non  è però , che  da  tale  inconue- 
niente  fi  pofla  raccogliere,  che’l  Do- 
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ge  foflfe  aifoluto  Signore  della  Repu- 
blica , anzi  che  mentre  faceua  detta 
comunicatone  , non  di  propria 
autorità , come  fole  nano  gl  Impera- 
tori Romani  , & fopra  d'ogn  altro 
notabilmente  Diocletiano;  ma  co  l 
confenfo-  & autorità  del  popolo  Ve- 
ne ti  ano  ^ come  viene  auuertitodal  Si- 
gonio  de  Reg.tt .lib.+.fol.po.  con  quel- 
le parole  : 

Veneti  Manritta  Duci , vt  loannem  filiti 
fibi  collcgam  xff ociar  et, corte  etfcrunt,  ac fum- 
mo primo  insinui  o ex  empio  , Duces  duos 
balere  cceperunt  x 
Cioè : 

I Venenani  concedett  ono  a Maurino  loro 
Dòge,  che  fi  eleggere  per  compagno  dèlia  di- 
gmtd,Giouamnfuo  figlio ,&  quejlo  fit  il  pri- 
mo efempio,  che  vi  fojjero  due  Dogi. 

Ne  fiegne  proua  mani  fella,  che  in 
elfo  popolo  rifiedeua  continuaméte 
1 affolli ta  podeftà  della  Republica, 
poiché  j non  ottante  1 eflftenza  del 
Doge, ne  poteua  eleggere  de  gl’altri, 
e dà 'glieli  per  Colleglli  ; cofa  che  fa- 
re nò  portono  niuiii  di  coloro,  a qua-* 
H-fiapp  attiene  lelettione  diPrenci- 
pe  elettili  o',  come  fi  vede  in.  Polonia* 

e nella 
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e nella  Germania . E per  conoscere 
la  forza  di  queft  argomento  , gioufi 
mirabilmente  il  rifleffo  : Che  nella 
Romana  Republica  quella  fiiprema 
autorità  Dittatoria  , che  non  hauea 
pari , alla  quale  obbediuano  i Con? 
fòli  di  podeltd  Reale  fenza  alcun  fre- 
no di  prouocatione  ai  popolo, ò d in 
terceffione  Tribunitia;  e da  le  fola 
badante  à tenere  in  olìcio  il  popolo 
tumultuarne  , e la  quale  collocata 
in  Papirioritòiuto  al  caftigo  di  Fa- 
bio fuoMaedrode  Caualieri  vitto^ 
riofo  contro  il  diuieto,  erabadante 
à cótradare  al  volere  vnito  dell  eler- 
cito,  del  Senato,  e del  popolo,  non  in 
altro  fi  modrò  mai  inferiore  all'auto 
rità  del  popolo , fe  non  quando  que- 
lli vguagliò  1 autorità  di  MmùciOiSjv 
era  Maedro  di  Catialieri,  à quella  di 
Fabio  Dittatore,e  qtiado;dopo  la  fcò 
fìtta  di  Canne  creò  nuoiio  Ditattore 
Fabio  Buteone,  métre  era  nello  def 
fo  oficio  Iunio  Bubulco:  con  le  quali 
proue,  e non  con  altre,  ne  giamai  al- 
tra volta  fi  conobbe  1 autorità  del  po 
polo  fìipenore  à quella  del  Ditta- 
tore . 


Nel 
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'•  Nel  quarto  luogo  , che  compren- 
de anche  il  quinto,  & il  fefto , fi  pro- 
pone 1 arnan  caia  d altri  Magi  furari , 
mentre  fù  introdotto  il  gouerno  de’ 
Dogi  fino  alla  creatione  connuoua 
forma  di  Sebafhano  Ciani  ; argomé- 
tandone , che  in  effo  folo  folle  la  to-  . 
tale  amminifiratione  della  Rcpubli- 
ca^  e che  perciò  al  Doge  folo  fotfe 
dato  carico  de’cattiui  faccetti  , e 
quindi  non  rare  volte  fotte  dall  irata 
motitudine  condotto  a morte. Non  è 
cofanuoua che  allapparne  di  mag- 
gior lume  s’ofcuri  il  minore , benché 
lucidittimo,  mi  connaturale  alla  na- 
tura, & efperimentato  ogni  giorno 
al  comparir  del  Sole  ; ma  niuno  per- 
ciò dira  mai , che  non  vi  fiano  Stelle 
nel  Cielo , benché  fia  di  mezzo  gior- 
no . Ma  confiderandofi  l’afciuttez- 
za  de’  Scrittori  di  que’  tempi  antichi, 
ne’  quali  appena  fi  trouan  notati  i fa- 
iti  de’  Magi  11  rati  maggiori  delle  Re- 
publiche  tutte  ; fi  trouera,che  quello  , 
none  mancamento  particolare  della 
Venetiana.  Nella  quale  efi'ere  Rati 
molti  Magistrati  a tempi  de’  Dogi , 
e quei  pamcipalittimi  non  può  cade- 
• * re 
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re  in  dubbio  , mentre  fi  sa  per  cofa 
certa  de:  Tribuni,Magillratoprinci- 
paliifimo , lòlo  in  canto  inferiore  al 
Doge , in  quanto  hauea  Ja  giurifdit- 
rione  riifretra  ad  vna  delTItole  fole  5 
& in  quanto  dalle  ientenze  di  lui  ap- 
pellare fi  poteua  al  Doge  j hauendo 
peraltro  ardito  Oble rio,  mentr  era 
Tribuno  di  Malamocco,còpecere  có 
Mauritio  il  Doge,  per  1 elettione  del 
Patriarca;ondc  ne  {decedettero  ledi- 
fcordie  ciuili  con  lefpulfione  dello 
fircflo  Doge,come  vedemmo  iòpra  in 
alerò  propofico.  £ che  oltre  i Tribu- 
ni vi  fodero  de  gli  altri  Magiftrati } e 
e la  ragione  il  perfuade  jpoiche  ienz* 
elfi  non  fi  può  amminiftrare  la  Repu- 
blica,maifimaméte  in  tépo,che’i  Do- 
ge era  fuori  in  clpeditione  come  có- 
portaua  fvfo  di  que  tempi;&  il  Gia- 
notti ,òfia  Gabrieli  lo  confefiapiù 
volte  nello  Hello  luogo. 

Che  poi  de’finiftri  auueniméti  dei- 
fi  mp refe  accaduti  nelle  Republlche, 
fi  a ìolito  darfene  la  colpa  a capi , è 
tanto  connaturale  a coftumi  degli 
huomini,  che  Tucidide  nel  primo  la- 
fciò  fcritto  per  infiruttione  de  Cit- 
tadini 
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tadinipiu  riguardeuoli,  che  fi  atten- 
gano da  perfuadercle  guerre  , per- 
che,dice, egli  in  calo  d dienti  felici, 
ciafcheduno  vuole  efferne  à parte, 
tna degl'infelici  tutcalacolpa  fi  ro- 
uefcia  foura  gli  autori.fi  quindi  quel 
Paolo  Emilio , il  quale  benché  Con- 
fole, Se  vnode  Generali  Condottie-, 
rinell  infautta  giornata  di  Canne , e 
foto  fra  tanta  moltitudine  fuori  di 
colpa  di  quella  gran  Iciagura;  mili- 
tato da  quel  tortele  Cauaiiere  à por- 
fi  fri  fatuo  , coni  offerta  delluo  de- 
ttriero;  amò  meglio  d abbandonar 
Ja  vita  sii  quella  campagna , che-, co- 
me prof  e fsò  nel  gene rofo  rifiuto) 
tornato  alla  patria , o farli  acculato- 
re  del  Collega  Varrone , ò veramen- 
te lottentrare  con  elfo  all  odio  della 
mal  configliata  battaglia. Ella  è pro- 
prietà della  moltitudine  di  non  ha- 
uere  altra  mi  fu  ranelle  cofe  del  mò- 
do di  quella  degli  auuenimenti,ne  di 
fuetti  altro  autor  riconolce  di  quell’ 
iftelfo  da  lei  rimirato  fopra  d’ogn  al- 
tro, fenza  ricercarne  altre  cagioni  ; 
Se  odia  alle  volte  quello  fteflo  , che 
per  la  fletta  cagione  è degno  di  lode. 

Onde 
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Onde  Pericle  iileffo , del  quale  non  è 
pèrfonaggio  di  Rcpublica  intime  le 
memorie  ,nc  piu  degno,  nè  più  me-* 
riteuolediluidella  Republica  Ate- 
niele , dopo  d’hauere  illullrata,arri- 
chita,  fortificata  la  iiia patria, có  far- 
la vittoriofa  de  Puoi  nemici, & vgua- 
gliata  ne  ]f  imperio  della  Grecia  alla 
Republica  Spartana;  nel  colmo  delle 
fue  gIorie,e  mentre  lèherniua  le  for- 
ze impareggiabili  del  nimico , con 
1 oracolo  di  forrijfime  mura, «Se  arri- 
chiua  con  fioritiflima  Armata  di  ma- 
re delle  ipoglie  di  tutte  le  riuiere  del 
la  Morea  i lùoi  Cittadini , non  potè' 
fuggir  quello  colpo  dell  odio  della  * 

molritudine,per  cagione  di  pelhlen-  j 

za, lènza  fua  colpa  accaduta  nella  Cit 
tà  , infruttuoiàmente  Uretra  dall  ini- 
mico. Non  e marauiglia  adunque , 
anzi  è cóforme  al  coihune  della  ino] 
titudinc , che  Venetiani  incolpaflèro 
i Dogi,  «Se  alle  volte  glifaceifero  ipnr 
tire  i danni  , con  trucidarli,de  mali 
fucceifi . Ilche  tanto  è vero,  che  alle 
volte  incolpano  di  quelle  colè , delie 
quali  eglino  ftelfi  lono  la  cagionerò 
me  de’  lóldati  Romanidd  nella  Ger^ 

mania 
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mania  inferiore  contro  He  renaio 
Gallo . Tacit.hijìJdì-tyJ 

Vitti  ( quodtamen  in  inorem  ver  ter  at) 
vonfuam  igtiauiam , fed  perfidiarti  Legati 
culpabant.  Protrattimi  e tmorioyfdfia  ve- 
fte>  verberato  cor  por  e.,  quo  predo , quibus 
conjcjjs  prodidtfiet  exercùuìn,  dicere  iubem . 
Cioè  : 

l vinti , come  haueano  per  cojtume,iie  da- 
llo la  colpa  noti  alla  loro  dapocaggine  , ma 
alla  infedeltà  del  Luogotenete  -Trattolo dal 
Padiglione  tracciategli  le  vejtiycon  battitu 
re  gli  domandano  per  quale  prezzo  coti 
faputa  di  chi  babbi*  tradito  Loejèrcuo  v 
Ma  inferirne  quindi , ò che  in  Ve- 
netia  noa fodero  altri  Magiftrati  , o 
che  I Doge  forte  Signore  della  Repu- 
blica  -,  quello  è vn  giudicio , il  quale 
non  ha  alcuna,  benché  lontana  dipé- 
denzada  quel  principio  . Anziquà- 
to  più  infolentinano  cont  ro  de  Dogi 
per  caule  publiche , tanto  più  facean 
chiaro  , che  ad  erti  apparteneuano  ; e 
che  il  Doge  non  era  Signorejentran- 
do  in  quello  propolito  il  detto  di 
quel  Grande  : 

Retpublica  nulla  cura , tamquam  alie- 
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Cioè: 

Senza  prender  fi  alcun  penficro  della  Re- 
publtca  , come  cofa  aliena.  . 

Segue  il  fettimo  luogo  congiunto 
airottauo.  Nel  quale  li  dice  , che 
nelle  memorie  antiche  prima  del 
Dogato  del  Ciani , non  fi  croua  in  ef- 
fe, che  molti  Cittadini  fi  adoperai 
fero,&  illuftraflero  le  loro  famiglie; 
come  accadette  in  Roma  , mentre 
comandauano  i Rè;  Ilche  1 ucce  dette 
poi  nell  vna  Città,  e nell  altra  ; in  ar- 
gomento , che  come  in  Roma  i Rè 
erano  Signori  così  in  Venetia  il  foA 
fero  i Dogi. 

Io  non  mi  allontano,  che  fe  Venè- 
tiani  hauetfero  hauuti  autori  di  que’ 
tempi , come  hebberoi  Romani  Po- 
iibio,Dione,Liuio,Plutarco,  & altri, 
quali  poterono  prédere  la  noticiada 
pili  antichi . Lelio,AnnaIe,  Valerio , 
Andate , Fabio , Catone , & alrri;nò 
farebbono  tanto  mute  le  memorie 
de’  fatti  fegnalati  de  loro  maggiori,' 
ne  fi  farebbe  in  dubbio  delle  origini 
delle  famiglie  illuftri  fuori  delle  Du-- 
caline,  e Tribunitie  .Impercioche  co-- 
uiene  per  necelfità  riconofcere  il  ve-* 
- - L S ro; 


4io  Squit.Squitinat.Lib.t. 
rocche  vna  moltitudine  d huomini  ri- 
fuggiti, e raunaticófufaméteinquel 
poco  d’afciutto,  che  fi  vedeua  negli 
Eftuarij  dell’ Adriatico,  abbódàti  nó 
d'altro , che  di  difagi  ^ e fenza  alcu- 
na delle  tante  cofe , che  fono  di  trifo- 
glio al  viue re  humano  ; ad  ogni  mo- 
do fi  mantenelfero  , fi  difendeflero 
da’  nemici , fabricaflero  armate,  ac- 
quiftaflfero  Imperio  nó  folo  ne’  pae- 
fi  contermini  , ma  feftendeflero  in 
parti  nobiliflìme  del  Leuante  ; e che 
n*on  erano  cofe  quefte,che  altrimen- 
te  confeguir  fi  pofiano , eccetto  che, 
òper  miracolo  di  Dio,  ò per  indu- 
stria, e valore  de  gli  huomini , ò per 
l’vno , e per  1 altro . E perciò  è ne- 
ceifitàprecifa,benche  tacciati  gli  an- 
nali , che  mtuoni  all’orecchie  d’ogni 
buono  intenditore , tante , e si  fatte 
cofe  effere  fiate  adoprate  da  moltif- 
fimi  Venetiani , oltre  il  Doge,  bafie- 
uolitfìme  fenz’altro  ad  illuftrarli,co’i 
loro  defeendenti , benché  nelle  tene- 
bre dell’antichità  fepolte . E quindi 
è,che  non  entra  rapportato  parago- 
ne co’  i Romani , i quali  mentre  re- 
gnauano  i Rè , non  hauendo  la  con- 
dotta 
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dotta  degli  eferciti , mancauano  af- 
folutamente  de  modi  da  fegnalarfi 
màleperfone  di  più  cóto,  quali  era- 
no i Patritij , tanto  gli  eletti  da  Ro- 
molo, quanto  gli  accrelciuti  poi  da 
Tarquinio  il  vecchio,  e da  altri , at- 
tendeuano  a godere  dello  Rato  pro- 
pio , fenza  trauagliarfi  gran  fatto  d’ 
altre  facende.  Anzi  al  tempo  di  Tar- 
quinio  fuperbo  j fii  Rimata  fauiezza 
ne’  più  qualificatili  fingerli  Rolido , 
onde  potè  illuRr  arfi  per  infino  1 ob- 
brobriosa nome  di  Bruto . Quindi 
feTito  Limo  Prencipe  delIlRoria 
Romana  dal  quale  1 oppofitore  l’ap- 
prefe , ma  hebbe  per  meglio,  con  ta- 
cer l’autore,  efler  colto  nel  furto, che 
non  coti  dargJine  la  lode  douuta  ap- 
proflittarfene  Jofieruò  che  dopo  la 
• cacciata  de  Rè,la  virtù  Romana  heb 
be  libero  il  campo  da  dimoRrarfi  , 
effendo  per  auanti  Rata  otiofa  , & 
o/cura,  -e  quali  opprelfa  ; quello  non 
può  per  veru  modo  verificarli  de’  Ve 
netiani  a’  tempi  de’ primi  Dogi , ne* 
quali  fe  mai  in  altre  occorre  nze,heb-< 
bero  in  quelle  no  pure  opportunità  i 
ma  nec  ejfìtà  precida  di  adoprarfi  pec 
vi  À Sa  man- 
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mantenere , difendere  , & accrefce- 
re  la  patria. 

Ciò , che  fòglie  nel  nono  luogo  ; 
Non  paregli  lontano  dal  vero , che  i 
Dogi  haueflero  ordinato  qualche  for 
ma'di  configlio,  il  quale  tutto  dipen- 
dere da  loro, ne  ad  altro  feruitfe,che 
à quello , eh  elfi  Dogi  voleuano  : Al- 
tro maggior  fondarne  te  non,  ha, che  1 
.giudicio  propio  del  Giannotto , o 
( fe  più  piace  all’oppofitore^  del  Ga- 
brieli , d approuarlì  perciò  iolo  in 
tanto, in  quanto  perfuade  il  Lettore, 
che  • polla  refi fte re  ad  a àme  di  per- 
fone  mature , e (paflionate  ; l . .1 
. .■  Quello  è cem>;nonpotcreper  ve- 
run  modo  intenderli perii  Configlio 
• fudetto,quel  Configlio  di  tutto  il  po- 
, polo , chiamato  con  altro  nome  pu- 
blico  Parlamento , e con  voce  politi- 
ca , C ondane: , appreflfo  la  quale  in 
vno  flato  di  predominio  popolare  ri 
fiede  l'autorità  di  tutte  le  cole  . Et 
etainque  tempi  nella Republica  Ve 
lieta,  con  autorità  di  depone  re, di  ca, 
ftigare,  di  eleggere , di  dar  Colleghi 
. à gli  fteflì  Dogi  , (della  quale  poco 
inanzi  fi  ragionaua;  perche  di  quefla 
\n i-n  ‘ c fareb- 
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darebbe  errore  manifetto  il  dire,  che 
facto  da  Dogi  , e dipendente  dalla 
volontà  loro . Retta  dunque,  che  in- 
tender s’habbia  di  qualche  Coniglio 
più  riftretto  in  numero , e con  auto- 
ritàlimitata, eperfontiom  nece/Ta- 
rie  all  amminittra  ione  delle  cole  pu 
bliche.  Or  che  quetto  fófle  introdot- 
to più  cotto  da  Dogi,  che  non  dall* 
vniuerlale- della  Cittadinanza , c che 
perciò  non  feruiffe  ad  altro  , chea 
quello  effi  voleuano,  no  i periuade- 
rebbe  Pitagora  a’  Tuoi  fcol ari . 

Niuno  vi  è , il  quale  per  fare  il  fuo 
volere  habbia  bifogno  di  confìglio  , 
maffime  nel  lenlo , nel  quale  parlia- 
mo di  vn  corpo  di  Cittadinanza  de- 
putato all  amminittratione  delle  co-* 
le  publiche-,  anzi  niente  vi  è più  con- 
trario nel  gouerno  d vn  folo , onde 
ditte  quel  Grande  : 

Eam  ejfe  condttiovem  imperanti , vt  non 
aliter  ratto  conflet , quam  fi  vni  reddatur . 
Cioè  : 

In  quefio  confifie  V autorità  del  comandai 
éhe non  inai -sbobbia  per faldato  quel  Conto, 
il  quale  non fi  renda  ad  vn  filo* 

E Tarquinio  il  fuperbo  , non  con 
- -i  S 3 altri 
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altri  modi  più  acconci  ftudiolfi  di 
voltare  il  Regno  Romano  in  Tiran- 
nia ; t rouato  il  Senato,  co  l quale(Te- 
condo  l inftit utio ne  di  Romolo  , d’ 
vfo  de  Tuoi  Predeceflòri)  douea  con- 
fili tare  le  faccéde  publiche,lafciò  af- 
fatto di  congregarlo,  e deliberaua  il 
tutto  con  pochi  Tuoi  confidéti  nel  ga- 
binetto, non  per  altro,  che  per  poter 
j,  pili  liberamente  farne  il  fuo  volere  j 
anzi  fu  errore  di  Romolojche  gli  co- 
tto la  vita,  1 hauerlo  introdotto  con- 
tro i principij , e documenti  del*  go- 
nerno  Monarchico  , come  offeruai 
j nel  mio  Attrolabio  al  cap.  7. 

. Adunque  fe  nel  tempo  di  que*  pri* 
mi  Dogi  auati  del  Ciani, fù  alcun  Gò 
figlio  di  Cittadini  Veneti , fuori  del 
Parlamento  generale , come  hi  mof. 
to  dei  probabile , & afferma  lo  tteffa 
Giannotti  per  relatione  del  Michieli, 
che  foffe  di  trecento  ; quetto  l'ara  sé- 
pre  del  corpo  della  Cittadlnanzajor- 
dinato  dallvniuerfale  à qualche  i un- 
tioni  particolari  intorno  all  ammi- 
nift  pacione  della  Republica,  com’era 
il  Coniglio  chiamato  della  creden- 
za, vfato  in  que*  tépi  molto  frequéte 
il  nelle 
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nelle  Città  d Italia , come  attefla  il 
Sigonio , non  con  pienezza  d autori-, 
tà , ma  diato  al  Doge  , come  Senato 
per  Configlio , & aiuto  nelle  occor- 
renze : non  giamai,  perche  non  fer- 
uifie  ad  altro , che  à quello,  eh  elfo 
vole  fife,  che  haurebbe  hautito  più  fo- 
rtàza  di  Satellitio,  che  non  apparen- 
za di  Configlio . E perciò  porto  pu- 
re, chalcuno  de’  Dogi  più  feroci  per 
auuentura  di  quello  richiederti  la  vi-* 
ta  ciuile,  alle  volte  ne  hauefle  abufa- 
to  ; non  perciò  ne  fegue,che  forte  di- 
pendente in  tutto  da  erti;  ne  che  per- 
ciò fi  pofia  inferire  , che  que’  Dogi 
fofièr’ Signori , come  certa  cofaè  , 
che  no’l  furono  dal  Ciani  in  appref- 
fo , nella  perfona  del  quale  non  fi  leg 
ge,che  feguirte  altra  mutatione,  fuo- 
ri che  nel  modo  dell’elcttione;  rima- 
nendo con  l’autorità  intiera  , ch’ha- 
ueua  il  fuo  predecertore  : e ferue  per 
proua  incontra  (labile  del  vero,  1 au- 
torità legittima  del  Doge  non  eflere 
mai  (lata  in  Venetia  incompatibile 
alla  libertà  della  Republica . 

Il  decimo, & vltimo  luogo  contie- 
ne illatione  dalli  p recede  ti  ; Che  nel- 

S 4 la 
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la  Republica  Veneta  fiano  fiate  tre 
forme  di  gran  Conìglio  . La  prima 
quella,  eh  era  al  tempo  , che  i Dogi 
erano  come  aflbluti  Signori  della  Re 
publica  ìnlino  à Sebaftiano  Ciani.  La 
iecon  da,  quella  che  allora  tu  ordina- 
ta. E da  quella  nacque  la  terza  , la 
quale  hebbe  principio  nell’anno  1297. 
Eflendo  Doge  Pietro  Gradenigo . 

Quell  illatione  (per  mettere  in  fi- 
curo  il  punto, del  quale  principalmé- 
te  fi  difputa  in  quello  capxtolojnien- 
te  ftringe  nel  propofito , che  i Dogi 
follerò  Signori  prima  di  Seballiano 
Cianij  e perciò  1 oppofitore  ineffica- 
cemente conchiude , che  gli  apporr 
tati  palli  leuino  ogni  dubbio  intorno 
l’alfoluto  dominio  de’  Dogi  m quel 
tempo . 

Inoltre  l’illatione , fiali  pur  ella,  ò 
di  Giannetto,  òdi  Gabrieli  , pecca 
in  mate  ria, & in  forma, non  lolo  per- 
che non  abbraccia  il  tempo  antece- 
dente ai  Dogi  di  vicino  a trecent’an- 
ni  ; ma  perche  fino  a quello  luogo  d’ 
altro  configlio  non  fi  era  fatto  men- 
tione  , che  di  quello , ch'eleggeua  il 
Dogete  fe  pure  fi  era  accénato  qual- 
che 
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che  cofa  di  quello , co’l  quale  fu  elet* 
to  il  Ciani  ; di  elfo  fi  parla  dallo  iteP 
fio  oppositore  co  grà  dubbieti,maifi- 
marnete  deltépo,  nei  quale  folle  in* 
Prodotto , foggiungendofi  poco  ap* 
preiro*  anche  dopo  detta  illatione  : 

• Il  Configho  grande  fu  ordinato  dopala 
mone  di  Vitale Mubieli  * efecondo  cb'to  pe- 
fo  Iteli*  e Untone  dtScbafliano  Ciani* 
•àsgiàfe'l  Configho, precedette  l’elettione  del 
Doge  '.,  0 releume  del  Doge  il.  Configho  y9 
i*vna  cofa,  0 fi altra  fojfero  infieme  orditi  atei 
Mentre  dunque  non  hauea  per  ac- 
cora fatta  me  none  alcuna  delfinno* 
uatione  feguita  al  cempo  del  G rade* 
nigo , ch’egli  chiama  il  terzo  Confi* 
glioi  e di  quello  fecondo  ne  parla  co 
tanta  dubbierà,  che  ben  moftra  viuer 
ne  al  buio , e lenza  addurre  ragione , 
perche  non  potefiè  eflere  accaduto 
molto  p rima  ; ben  fi  vede  quanto  fia 
fallace  laconlequenza-  de  i tre  Con* 
figli,  quando  anche  da  elfa  fi  potette 
'inferire  qualche  cofa  in  propofiro 
de  li’ affini to  incaricatoli  dalloppofr- 
tore  in-  quello  quarto  capitolo  intor 
no  la  Signoria  del  Doge  . Mi  fe  lece 
in  cofa  cóghietturale  i ciafcbcduno 
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il  dirne  ciò , che  ne  Tenta 'come  pur 
lece;  Io  da  quanto  raccoglier  ne  pof- 
l a da  tutti  gli  Scrittori , tanto  Vene- 
ti , quanto  foraftteri , nonefcluden- 
donelo  fteffo  Giannottì,  ardireid* 
affermare  vna  propoli  ciane , la  quale 
per  quanto  prel  a materialmente  pò- 
teffe  a prima  viltà  parer  ad  alcuno 
poco  conforme  alle  memorie  , che 
ficure  ne  habbiamo;  inte fa  peto  for- 
malmente , considerata  con  fattene 
rione  douuta , s io  non  erro,  è affatto 
indubitabile  . Et  è , che’l  Configlio 
grande  nella  Republica  Veneta  , il 
quale  in  linguapolitica  fi  chiama  la 
Concione , lìa  tempre  ftato  vn  folo  » 
e quello  fteffo  cominciato  nel  bel 
principio,  habhiaperfeuerato,eperfe 
ueri  lo  fteffo  à giorni  noftri . E che 
quefte  variationi  feguite  in  varij  tem 
pi  niente  1 habbiano  cambiato  nelle 
foftanze, ma  fedamente  alterato  per- 
fe  tuonandolo . 

Per  rintracciar  queftoivero  > gio- 
ua  non  poco  vn’attenta  confideratiòr 
ne  dei  due  modi  fra  di  lorodiuerfi, 
co’  i quali  il  popolò  Romano  rendette 
ifuffragjj  nelle  deliberationi  publi- 

che. 
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che , cioè  ò per  via  delle  Centurie,  ò 
pur  delle  Tribù;  onde  quei  diceuanfi 
Corniti;  Centuriati,  e quelli  Tribu- 
ni ,*  &in  quelli  ogni  Tribù  andauaà 
partito  , e ciaicheduna  di  elle  co’l 
maggior  numero  de  lutfragatorifor 
mauano  vn  voto  j & in  quelli  all  in- 
contro coutauanfi  i voti  delle  Cen- 
turie* E da  quella  diucrfità  naiceua, 
che  per  quanto  aJl’vn  modo  , e nell’ 
altro  Tempre  folle  lo  Hello  popolo,  e 
lo  ftelfo  modo  di  gouerno  di  predo- 
minio popolare  ; ad  ogni  modo  ne* 
Corniti;  Tribuni  prcualeua  la  gente 
minuta,  efcluia  totalmente  da  Cen- 
turiati, come  difesamente  hò  /pie- 
gata nel  mio  AHrolabio  nella  vita  di 
Senno  * E qui  è d’amie  rti  re , che  la 
maggior  difficoltà,  che  lì  a nell’am- 
miniHratione  delle  Kepubliche  di 
predominio  popolare  , in  queflo  cò- 
(ìfte  > ch’ella  è compoHa  di  perfone 
pari  in  alcuna  cola , ma  non  in  tutte* 
de  ad  ogni  modo  queHi  fi  (limano 
pari  in  ogni  cola;  come  per  lo  con- 
trario le  Kepubliche  di  predominio 
di  pochi/ono  compofie  diperTone , 
le  quali  preuagliono  all  altre  in  qual- 

S 6 che 
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che  cofa  , ma  (limano  conueniente 
cofani  douer  edere  preferite  del  tut- 
te. Quindi  quei , come  fé  fodero  del 
tuttoeguali  (limano  , che  loro  da 
douuto  vgual  parte  nel  gouerno  ^ 6c 
all’incontro  quelli, quali  fodero  lupe 
riorijiie  vogliono  la  maggior  parte . 
E'  quindi  co.ro  deglvni,e  córro  degl’ 
altri  entra  la  grauitfìma  cenfura  dei 
Filofofo  nel  quinto  delle  politiche  al 
capitolo  primo  : '!• . 

Habentverò  omnes  aliqtùd  iuttum;  fed 
fimplicith  aberrai# . 

Cioè: 

Haim  tutti  qualche  cofa  di  giu  fin  ; 1H4 
indiftituamente  fono  in  errore . > .. 

Ond  ne  forma  quell  oracolo,  non 
mai  fallace  : r * 

Et  oh  eapn  caut[amy  quando  non  prò  opi- 
nione fua  vtrique  reportcnt  > deRepublica 
feditionesexcitant , m 

Cioè: 

Et  per  la  fudetta  cagione  yquando  non  ot~ 
iegono  cicche  jti»  ann  ejfer  loro  douuto  nell a, 
Republica  y fufiirano  delle  Jeditionti 

E perciò  il  pidrfano  prouedimen- 
to (per  non  vfcir  dal  propolito  ) chi 
habbia*.  vna  JRepublica  di  predomi-» 
oA-J  o - nió 
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nio  popolare  ( che  non  polla  falua  la 
propria  coftitutione  efcludere  af-. 
fatto  alcun  Cittadino  dalla  publica 
amniiniftratione  ) è il  tenerne  per  lo 
meno  lontani  al  potàbile  ( come  ftu- 
diotà  Solone,  e trafcurato  da  Clifte- 
ne,  fu  la  rouina  dell’ Ateniefe  Repu- 
blica  ) quella  parte  inutile , la  quale 
non  altamente  della  fentina,ad  altro 
maggiormente  non  ferue,che  a gra- 
uare  il  nauilio  > come  fono  la  gente 
vile , e di  niun  nome,  immerfa  tutta 
in  fordidi  minifteri , e la  quale  all’in- 
contro , e per  ignoranza,  e per  peun 
lanza,  e per  moltitudine , e per  sfac- 
ciataggine , e per  volubilità,  e per 
cent  altri  difetti ,.  è capaciffimaà  ri- 
ceuer  ogni  peliima  impresone  ; ne 
da  altrogenere  diperfone  fouraftà- 
no  alle  Republichedi  quefta  fatta  y 
maggiori  pericoli  ; ne  mai  calamità 
fotte  riero  , che  loro  apportate  non; 
foflero  da  quella  cagione.  Dicanlol 
, nell’antiche  Atene,Siracufa,e  Roma-? 

Jna;per  noannouellare  nelle  moder- 
neje  piaghe  antiche. Adunque  auue- 
dutitàmo  fu  il  configlio  di  quei  le-* 
gislatorijChe^fenza  escluderei  vguar 
l : ...  liti 
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lità  popolare, trottarono  modi  da  te- 
ner lontana  Unni  1 arte  di  gente  dalla 
participatione  attuale  del  gouerno. 

Quindi  Seruio  più  laidamente  di 
Solone  v il  quale  efcludeua  gli  Arti* 
ih  aflòlutamente  da  Mae  tirati  ) fug- 
gendo l’odiofità  d.  deludere  alcuno 
che  fofle  nato. Romano  ,•  li  ripoié  pe- 
rò nelle Clafli  inferiori,  le  quandi 
fatto , particolarmente  l’vltima  de  i 
Capitecene , di  rado  ».  ò nonmai»ve- 
niua  a render  partito.;  mi  le  riiolu- 
tioni  tutte  dipendeuano  dalla  gente 
migliore  delle  ottanta  Centurie>dd- 
le  quali*  quando,  tante  ne  concorre- 
uano , eh  eccede/fero  la  metà  di  tut- 
te benchenon  ancor  a venute  al  iuf- 
fraggio  , reftaua  vinto  il  partito.  » ò> 
fi  a.  perfettionata  1 elettrone  * lenza 
chiamar  le  rettami*  come  iiiperflue  * 
Onde  fe  quella  modo  fi  folle  olferua- 
to  * fen.z  ammettere  i C omi  ti  j Tri- 
buti * ne’  quali  tutti  egualmente  va- 
kuano ».  non  ha  dubbio,  alcuno  * che 
non  fi  farebbono,  introdotte  tante 
corruttele  nellaRepublica  Romana» 
dalle  quali  finalmente  fu  opprefia  * 
come  deplorai  in  piu  luoghi  dell’ 

Attrae 
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Aflrolabio , ma  particolarmente  nel 
capitolo .... 

Quindi  fi  raccoglie  » che  que’  prò* 
uedj menti  tutti  > i quali  preii  vengo- 
no nelle  Republiche  di  predominio 
popolare,indi rizzaci  à tener  lontana 
fimil  forte  di  generatione  dall  attua- 
le amminiftracione  delle  cofe  3 non 
fono  per  loro  foli  ballanti  à genera- 
re in  effe  murationi  foftantiàli  > ma 
ben  sì  alterationi  valeuolilecondo  il 
buono , ò cattiuo  auuifo»a  pcrfettio- 
narle»  ò veramente  a renderle  men 
perfette  , ritenuta  Tempre  la  ftefTa 
na  ura . 

Or  nella  Repuhlica  di  Venetia  , 
fenz’ alcun  dubbio  ne’  fuoi  principi] 
di  Coftitution  popolare  ( come  ha^> 
biama  veduto  in  altro  propofito^mà 
imperfetta»  mentre  fenz  altra  diftin- 
tionc  tutti  gli  habitanti  concorreua- 
no  egualmente  nelle  più  importanti 
faccende , fenza  fentirne  gran  fatto 
in  que’  principi  j i dii  ordini  ; sx  per- 
che tutti  erano  venalmente  follec#* 
di  aflìcurarfi  in  que’  luoghi  paiudofi; 
come  perche  eflendo  le  cene  loro 

molto  tenui  x operauano  per  lor^ 

fteft 
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Iftefò  le  co  fé  uccellarle  al  manteni- 
mento , onde  celTauanoper  lo  piu  le 
•cagioni , per  le  quali  iniolentilce  la 
moltitudine,  la  quale  inoltre  fparfa 
pet  llfole  , più  facilmente  poteua 
elfere  tenuta  in  oficio  da  Tribuni, no 
hauendo  forz  alcuna , faluo  che  imi- 
ta, & in  gran  numero . 

Ma  non  si  tolto  fi  radunarono  tut- 
ti ad  habitare  intorno  a Rialto  dopo 
la  guerra  di  Pipino  , & eftefo  il  do- 
minio, & il  tràffico  in  paefi  (tramerà 
fi  riempì  la  Città  di  gran  turba  di  ge- 
te  mercenaria , ovile , necelfaria  af- 
fatto per  la  marinarefca,eper  lo  re- 
mo, che  vedutali  infieme,era  necef- 
fario , che  producelfe  nella  Republi- 
caque?moftri  ì cjie  da  limili  madri 

pronengono  T 1 

Quindi  le  per  efcluderli,fù  hauuto 
per  buono  elpediente  , o al  tempo 
Sei  Doge  Ciani,  ò molto  prima  (co- 
me più  mi  credo)  lvfo  deleggere 
ogii’anno  infino  à 470  .Cittadini, con 
facoltà  in  ciafcuno  de  gl’eletti  di  po- 
tefesaggi ungerne-  ipfino  a quattro, 
eh© tutti  intìemfe  perueniuano  al  nu*- 
ftsero  di:  duemilla^  centocinquanta* 

ap- 
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appreso  li  quali  per  va  ano  rifiedefle 
la  cotale  autorità  della  Republica; 
già  fi  vede, quello  elpediente  non  ef- 
lere  indirizzato  ad  altro, che  ad  efclu 
de  re  dal  maneggio  la  moltitudine 
incompolla , e non  habile  ad  altro , 
che  à gene  rar  di  (contenti,  cerche  fé 
al  detto  numero  li  aggiungeranno 
coloro , i quali , ò per  edere  abfenti, 
come  moltiflimi  neceffa.iamenten* 
erano  in  vna  Cittadinanza  tutta  im- 
piegata nel  traffico  , ò per  età  non 
erano  capaci  della  faccéda,grà  fi  ve- 
de vna  tanta  moltitudine  de  Cittadi- 
ni , che  non  è «probabile  ne  fbffein 
Venetia  maggior  numero  de  capaci: 
per  fattio  n iòmigliante,e  che  perciò- 
(giiìtaui  maffimaméte  la  vicéda  an- 
nuale ballcuolilfima  à togliere  ogni 
rammarico  ) dir  non  (i  polla  edere 
variata  nella  foftanza , benché  ridot- 
ta à maggior  perfettione  la  Conclo- 
ne della  Republica  Veneciana  . 

E la  RelTa  dee  dirli  dopo  la  ferra* 
ta  del  Configlio  à tempi  del  Doge, 
Gradenigo  ; perche  fe  in  edo  furono 
comp refi , come  vuole  il  Giannotti , 
tutti  quelli,  i quali  erano  in  quell’an- 
no, 
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ilo  , e ne  i quattro  precedenti  dei 
gran  Configli© , in  modo  che  hauef- 
fero  eglino , &;  ì loro  he  redi  à fucce- 
dere  in  tale  dignità , è cofa  certa,che 
in  vna  elettione  tanto  numerafa,non 
ne  Tara  flato  efclufo  Cittadino  , il 
quale  hauefie  habilita  mediocre  al- 
1 amminiltratione  della  Kepublica, 
maifi  maméte  co  la  giunta  fattagli  eli 
quindici  altre  famiglie,  dopo  la  con- 
giura dei  Tiepoli,  forfè  fmenticate,ò 
abfenti  il  giorno,  che  fu  chiufo  il  Co 
figlio , ò per  qualche  paliioni  elclufe 
in  quella  occorrenza.  Onde  fe  quel-* 
l’efpediente  indirizzato  a maggior 
perfettione , non  mutò  la  natura  del- 
la Concione  % ò vogham  dir  Confi- 
ggo,, molto  meno  è bafteuole  à cam- 
biarlo quefto  ; comporto  di  tanto 
maggior  numero . 

Dirai  : Adunque  fe  il  Configlio 
chiuloèlo  iteftocon  l’vfato  pcrl  a- 
uanti;  efiendo  quello  di  coftitution 
popolare , quefto  altresì  fari  tale , e 
per  confeguente  fari  neceffario  diT 
re , la  Kepublica  di  Venetia  edere  al 
preferite  di  coftitutione  popolare , 
contrario  al  fentimento  comune  di 
. ^ . tutti 
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tutti  que’  Gencilhuomini , che  la  go- 
uernano  con  tato  lplendore,e  di  qua-» 
ti  ne  han  fcritto  , e ne  han  notitia* 
benché  dalla  lungi.  Io  conofco 
la  forza  dell’argomento,  ne  fono  per 
deluderla,  ne  1 addurti  per  declinane 
za  ; mi  afpetto  il  Lettore  ad  inten- 
derne lo  fcioglimento  nel  feguente 
Capitolo  (“come  nella  propria  fu  a fe- 
de )doue  (pero  di  mollrare , quante, 
e quali  per  verità  fieno  Je  prerogati- 
ue  d’vna tanta  Republica  con  le  ra- 
gioni più  proprie,  e dedotte  da  prin- 
cipi infallibili . > 

CAPITOLO  V.  e VI. 

HAbbiam  congiunto  quelli  due 
Capitoli  quinto , e fello.  Per- 
che fe  bene  in  quello  fi  propone  * 
Che  Venetia  trapalò  ad  intiera  li-* 
berti  , nella  quale  tutti  i Cittadini 
erano  capaci  del.  Configlio  : Et  in 
quello , come  cola  diuerfa , che  la  li-, 
berti  della  (Iella  fi  ridulTe  in  mano 
di  coloro,  che  tengono  le  redini  del 
gouerno,cioè  de  Nobili,  fenzache 
gli  altri  Cittadini  participino  d ella  j 
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*iel  quale  fiato  fi  troua  hoggi . Ad 
ogni  modoconfifiédo  quefta  diuer-^ 
fiti  più  in  parole  * che  non  in  fofian- 
za , & hauendo  perfeuerato  la  Repu- 
bhca  Veneta  Tempre  la  fie{Ta,come  fi 
è accéna  o nel  fine  del  Capitolo  pre- 
cedente ; hò  filmato , che  non  poco 
poflfa  giouare  alla  chiarezza , yk  eui- 
denzadel  vero,  parlarne  congiunta- 
mente , non  falciando  però  cofa  di 
momento  fenza  rifpofia,  òmanche- 
uole  deHefame  pròmeffo . 

• - E perche  principalmente  fi  tratta 
di  libertà  participata , ò non  partici-* 
pata  j conuiene  (fe  male  non  iftimo) 
fiabiìir  prima,  che  cofa  fia  libertà , e 
che  cofa  s’habbia  ad  intendere  in  prò 
polito  per  libertà^per  non  afFatticar- 
fi  vanamente  fopra  gli  equiuoci , ò 
difputarde’principij  fenza  profitto . 

La  libertà  adunque  prefa  non  mo- 
ralmente , della  quale  parlando  Plu- 
tarco libell.de  audit.mpr  incip.  hebbe  a- 
deguatamente  à dire  : 

Ratirne  qui  par  eam, foli  flint , qui  prò  li - 
berti  habendt funt , ; fb<c;j 

Cioè  : 

: Quelli  filici  quali  Ji  regol  aitò  con • U ra - 
' 1 gioite 
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gtone  hanno  da JHmarfi  per  liberi . 1 . 

Mà  intefa  politicamente  ( Temen- 
do al  noftro  argomento  ) di  publico 
.gouerno  ; altro  non  lignifica , ne  al- 
tro per  effe  intendono  gl  huomini , 
fuorfolo , vno  Stato  , ò Republica*, 
non  Toggetta  al  Principato  d’vn  folo, 
mà  amminirtrata  da’  Cittadini  di  ef- 
& , fecondo  le  leggi  della  patria.  E 
porto  pure,  che  lènz'alcun  dubbio  le 
amminirtrationi  fudette  fieno  com- 
porte, e formate  di  diuerfa  tempe- 
ratura, onde,  forti  Teano  maggiore,ò 
minore  perfezione  in  loro  rtelTe  ; in 
tanto  fola potranno  veramente  dirli 
effe  re  più,  ò meno  libere  , in  quanto 
faranno  più  , o meno  perfette  ; mà 
non  già , che  di  tutte  Tempre  dire  no 
fi  porti  egualmente  , che  fieno  in  li- 
bertà . Percioche  le  tante  Repùbli- 
che  , per  le  quali  la  Greciaè  famofa, 
tutte  furono  libere  , benché  di  corti- 
tutjoni  diuerfe . E mentre  i Romani 
nelle  vittorie  contro  Filippo.  Antio- 
co , e Perfeo , diedero  la  libertà  alle 
Città  Greche,  tanto  Eunopee,quato 
Afiatiohe  , nondiftinfero  quelle  di 
miglior  modo  di  gouerno  dalle  altre 


4?o  Squit.Squìùnat.Lib.  I. 
del  più  imperfetto , mà  tutte  egual- 
mente furono  lafciate  in  libertà  ; ò 
fofle  ramminiflratione  del  gouerno 
loro  in  mano  di  tutti  ,ò  pure  di  pochi. 

Ne  la  Republica  Romana  potea 
negarli , che  fofle  libera  , mentre  nó 
peraltro  combattea  con  Porfenna, 
che  la  libertà;  tutto  che  a Coli  Patri- 
tij  fofle  aperto  l’adito  a Magiftrati , 
&a’Sacerdotij  , con  efcJufione  di 
tutti  gli  altri.  Eque’  due  generofi 
Burine  Sparti^  quali  volontariamen- 
te andarono  Ano  in  Perfia  à cercare 
la  morte  da  Xerfe , per  pagar  la  pe- 
na con  la  vita  loro  priuata  della  col- 
pa comune  per  la  violatione  de  gl’ 
Araldi  apud  Plut.Lacon.apopht  .iti  fin.  fu- 
rono Spartani , nella  Republica  de  i 
quali  in  tanto preualeua l’autorità  di 
pochi  potenti , chetoleraua  cogno- 
me 1 autorità  Regia,hereditaria  nel- 
la fola  ftirpe  de  gli  Eraclidi . E pure 
inuitati  quei  generofi  à rimaner  in 
Perfia  annouerati  frà  gli  amici  più 
intrinfeci  di  quel  gran  Rè , hebbero 
à publicar  i loro  fenfi  con  quelle  pa- 
role,che  ad  altri  non  farebbono  cré- 
dute , fuori  che  à loro  > i quali  perla 

ftefla 
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fletta  cagione  haueuano  oprato  tan- 
to altamente  : 

Videris  nobis  ignorare  quanta  res  fit  li- 
berta* : quam  qui  faptunt , non  per  mutar  ent 
cum  Perfarum  Regno . 

Cioè  : 

Ben  ci  mojlri  di  non  fapere , quanto  grai * 
cofa fiala  liberta , la  quale  coloro , che  fan- 
no y non  cambierebbono  con  il  Regno  de) 
Perfiani . 

Anzi  gli  fletti  Su  izze  ri,  i quali  dal- 
Foppofìtore  fono  celebrati  come 
Idea  di  liberti , e proclamati  da  lui 
indi  finitamente  per  liberi , fecondo 
la  diuerfiti  de’  loro.'Cantoni , hanno 
varia  Tamminiflratione  del  gouer- 
no  ; fe  non  vogliarn  negare  fede  à 
Monfignor  Scotti  diligentiffimo  Re- 
latore de’  loro  intoniti , il  quale  nel- 
la ftia  Heluetia  Profana  al  cap.4 . del 
Catone  d Vrania,  dice  fu  1 generale: 

Due  forme  dtgouerno  fi  vedono  in  quefta 
Reptiblica -,  vna  e di  que  Cantoni , doue  per 
lo  comando  de  principali  Cittadini,regna  l' 
Ariftocratia , e fono  Zurigo , Berna , Lucer- 
na , Friburg , Solodoro  , Bafilca  , e Sciaffu>i 
fa , tutti  luoghi  cinti  di  mura . L’altra  e $ 
popolare  Demecratia, che  fi  trouaprcjjo  VrJf 
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nia , Stfifz , Vnderualden , Zm<$  , C/*ro- 
na  y tApezzel  , c/;e  tutte  fon  terre  fenza 
vietino . 

Quindi  vna  comunàza  di  Cittadini, 
la  quale  viua  infieme  fenza  padrone, 
da  per  fe  ftefla , e con  fouranità,  può 
t ben  dirli,  pili , ò meno  libera,  in  or- 
bine alla  maggiore,©  minore  perfet- 
* rione  del  gouerno  (come  dicevamo) 
ma  non  già  , che  egualmente  non  fi 
-verifichi di  tutte, che  viuano  in  liber- 
tà. Vero  è , che  come  ofierua  Ari- 
notele nel  ideile  politiche  al  cap.2. 
lo  Icopo  principale  delle  Republiche 
popolarle  la  libertà: 

Qiiafi  in  hac folutnmodo  Republica  liber- 
tatem  quarentes  > ad  bave  enim  refpicere  di - 
cunt  otrmem  popularem Jiatum . 

-Cioè: 

Quafi  che  in  quello  filo  modo  di  gouerno 
fi  ritroui  la  libertà  ; pofiiache  a qujia  dico- 
no hauer  riguardo  lo  flato  popolare . 

E ne  adduce  quella  ragione  : 

Nam  iujlum  popu  lare  ejl , a quinti  balere 
ficundum  numerum , non  fecundum  dtgui - 
tatem . 

Cioè  : 

Perche  il  giu  fio  popolare , ì ripojlo  nell * 
i.  Vgua- 
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vguaglianza  in  riguardo  del  numero  jy  non 
in  riguardo  della  dignità . 

Dalle  quali  parole  ben  fi  conofce , 
che  Ariftotele  non  appruoua  ne  il 
detto , ne  la  ragióne  ; ma  molto  più 
da  queHe , che  immediatamente  con 
feguitano , nelle  quali  fi  apportano  - ' 
gli  aflurdi , ch’indi  ne  fieguono . 

Ex  quofii , vtfecundu  hoc  iufitim  mal - 
titiido  ex  necejjitate  dominetur , & qui  c quid 
decreuerit  Populus  id  efe  r attuti , & id  efe 
iufium . Aiunt  enitn  oportere,vt  vnufquifq* 
Ciuium  /cquum  habeat  y atque  ita  contingit 
in  populartbus  gubernaiionibus,inopes  plus 
• pojfe , quatti  opulento s ; pltires  enim  flint , (y 
id  obtinenty  quod  plunbus  videatur . 

Cioè  : 

Dalcfo  ne  Jieguc , che fecondo  ilgujlo  di 
quèfla  fatta  , la  moltitudine  di  uecejfttà  fi- 
gttoreggi  .j  e tutto  ciò , che  determina  il  po~ 
polo , ejfere  lo Jlabile ibgiufio . Impercio - 
che  dicono  conuenire  , che  ciafcbeduno  de* 
Cittadini  partecipi  vgualmente  da  doue  na~ 
fee  , che  ne  gouerni  popolari  i poderi  huomi - 
sub  abbi  ano  maggior  poterebbe  non  i ricchi , 
poiché  fono  i più  • & quello  fi  delibera  , che 
piace  ai  piu . 

Onde  quella  libertà  merita  più,to-* 

T ' Ilo, 

» 
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fto , com'ella  è in  foftanza , nome  di 
licéza,  maffimarnétecQgiiìgédofi  có 
l’altra  parte  allignata  per  fine  dallo 
fteflo  autore  del  gouerno  popolare  , 
Vtuere  vt  qutjque  vèlit . 

Cioè  : . 

Viuere  come  piace  a ciafcune . 

Ma  que  Ito  è vn  viuere  difioluto , e 
fenza  freno  ,*  onde  le  Repùbliche,tut- 
to  che  libere , affai  p re  Ito  fi  corrom- 
pono; al  buon  gouerno  delle  quali 
fa  di  bifogno  il  giufto , e l’honefto  , 
non  fecondo  il  palato  del  volgo , eh* 
altro  non  brama , che  egualità  Arit* 
metica , e numerale , ina  corrfidera- 
toin  fe  fteflfo  quando  ha  per  fonda- 
mento ben  sì  l egualità , ma  Geo- 
metrica , ediproportione*,  come 
prouai  nell  Aftrolabio  nel  capitolo 
di  Seruio . E quefla  feguèndofi  nell’ 
amminiftration  del  gouerno, non  fò- 
lo  la  Republlca  mantiene  fenz  alcun 
dubbio  la  libertà , mà  dalla  maggio- 
re perfezione  di  efla  i Cittadini  pof- 
fono,  e meritamente  deuono.dirfi  li- 
beri maggiormente  in  ordiue  al  mag 
gior  frutto,  che  ne  riceuono.  Quin- 
ci poifìam  conchiudere  > che  quegl* 

infti- 
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inftituti,co’i  quali  le  Republiche  fi 
perfettionanò,  maggiormente  fiano 
d accrefcimento  di  liberta  ; non  per-  • 
che  non  fhaueflero  per  Innanzi  à fra- 
ftanza;  ma  perche  fi  rendono  più  du- 
rendi , e più  felici . 

Sol  tanto  adunque  , diente  più,  ' 
vna  Cittadinanza  , qual  viua  lènza 
foggettione  alcuna , può  dirli  pi  ù li- 
bera d’vn  altra  -,  quanto  fia  di  più 
perfetta  compofitura.  Ne  quella  cf 
altri  elementi  potendo  formarli,  che 
di  que’  tre , co  i quali  foli  fi  ammini- 
llra  il  publico  gouerno , di  tutti,  di 
pochi , e;  di  vn  folo  : non  diuerlàmen-  • 

; ’te dei  corpi  mifti  naturali  compolli 
vengono  da  quattro  eleméti  Acqua , 
Terra  > Aria,  e Fuoco  ; ftà  però  oc- 
culto ne' più  interni  arcani  dell’arte 
della  politica,  quale , e quanta  efler 
debba  la  proporti one,  con  la  quale 
vna  Republica  partecipar  debba  de 
gl  elementi  Ridetti  r per  ridurla  a 
maggior  perfezione . Ma  ciò  , ch^ 
follieua  quell’arte  , auuicinandola 
all  a fapienza , e podellà  Diuina,  è ri- 
pollo , dopo  di  ritrouato  co  l difcor- 
£6  ilpiùaggiullato  téperamento,  in 

T a rin- 
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rintracciar  i modi  più  acconci  per 
praticarlo  . Ne  quelle  difficoltà pok 
* fono  piu  viuamente  conolcerfi , che 
col  riguardo  all  mfruttuofe  fatiche 
de’poueri  Àìchimifti.  I quali  l'opra 
quell  indubitato  principio,  che  l’oro 
altro  non  , che  vn  mirto  de'  quat- 

tro elementi^  jl  quale  applicandoli 
affitta  paffuti  con  la  douuta  propor- 
tione  necelfariaraente  fi  produce, no 
rifinano  mai  di  foffiar  ne*  tornelli * 
per  infino  à tanto,che  non  hanno  ri-? 
ciotto  in  fumo  le  proprie  , e l’altrui 
fortanze , non  li  trouando  giamai  tà- 
’topoueri  , come  quando  § paiono 
più  vicini  ad  arricchire . Ma  non  à’ 
pieno  fcoperfHa  difficoltà  delfini- 
prefa  sì  in  teorica,  come  in  prati- 
ca con  raccordare  gli  Alchimifti  , e 
perdonami  cortefe  Lettore  la  mate- 
ria dell’argomento  in  quanto  polla 
hauere  vn  pò  dello  fchifo  . Tante 
Ipecje  d’animali , che  tutt’hora  na- 
scono in  .tanta  quantità  non  da  fi- 
miliàloro , mà  dalla  putredine ,nel- 
Acque , nell  Aria , nella  Terra, ne  gli 
animali , nelle  pareti , nelle  cofe  in- 
fènfate,  in  tutte  le  rtagioni,&  in  tu&» 

ti 
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ti  i luoghi  ; certa  cofa  è , ch’altro  nò 
fono,  ch’vn’imperfetta  inifliira  degli 
clementi , gialla  quele  ridotta  in  vna 
certa  proportiotie  neceflariamente 
rifultano . Ma  chi  è colui  d ingegno 
tanto  folleuato , addottrinato  negli 
effetti  naturali  più  occulti , e di  tan- 
ta animodtà  , il  quale  ai  duce  din-* 
traprédere  l’opera  di  far  nafcere  ap- 
plicando aftinn  pajjiuis  vno  di  quelli 
animalucci  il  più  vile  ? e con  tanta 
efquidtezza , de  accerto , che  fapeffe 
diftinguere  i modi  di  produrre  più 
coito  vna  zanzara , che  vna  mofea , ò 
vnaformica  > ò fintili;  le  quali, po- 
llo che  in  ordine  al  prezzo  , non  en- 
strino  al  paragone  con  1 oro,  in  confi- 
deratione  però  del  magiftero,e  nell* 
ordine  delle  cofe  naturali , eflendo 
capaci  di  vita,  fon  più  folleuate.  Fù 
mio  penderò  di  condurre  il  cortefe 
Lettore  nella  mia  perdiafione , che 
oue  d tratta  di  componere  vn  mille  • 
di  piùcorpi  dmplici,non  ballal’efat 
tacognitione  della  natura  de  i fem- 
plici  ; ne  il  fapere  , che  di  edi  far  fi 
deuela  mifh»ra;mà  la  difficoltà  mag- 
giore edere  ripofla  nello  (labili  re  la 

\3 
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pi*  oportione  in  elfi  domita , e molto 
pili  nel  rintracciare  i modi  acconci 
per  introdurla. 

• Per  conseguente  non  bàtta  inten- 
dere ciò , che  dilfe  il  Grande  : 

Delcfta  «r  bis , & conjhtnta  Reipublkct 
forma . 

cioè , che  dalla  miftnra  del  gpuer- 
no  di  tutti , di  quello  de  i più,  e di  va 
fòlo , fi  compongono  lp  Republiche» 
come  più  ciiffufamente  *iniègna  Ari- 
notele nelle  politiche  ; ma  conuiene 
paflare  più  oltre» de  intendere  quale 
temperamento  fiail  più  perfetto  >c 
quali  fieno  i modi  più  propi  per  ot- 
tenerlo . Ne  ,per  darne  io  qualche 
faggio  nel  propoli to  •>  che  abbiati^ 
per  le  mani  » laprei  feguir  miglior 
traccia  di  quella  della  (Iella  natura,, 
e veder  com’ella  proceda  nel  tramu- 
tare 1-vao  nciralcro  de  gli  elementi  * 
e nel  produrre  i fu.oi  •mi Ili  di  forma 
più  perfetta. 

Gli  elementi  ,de  quali  fi  compone 
gono  tutti  i corpi  miffi  naturali , per 
quanto  fra  diloro  fieno  in  pugna  cò- 
mma , altro  non  procacciando  in- 
defeifamente , che  di  foucrchiare  f 
. . vno. 
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vno  l’altro  i quelle  contrarietà  però 
non  efercitano  immediatamente  con 
la  foftan?à  loro , che  per  le  fola  non 
farebbe  attiua , raà  per  mezzo  delle 
qualità,  delle  quali  ciafchedimo  di 
eiii  dalla  natura  è dotato . £ fono  y 
come  inlegna  Arillotele  detener,  lib* 
».  eap.  5.  text.  16 . e moftra  il  fenfo;  Il 
caldo , e fecce  nel  fuoco  ; caldo , «Se 
humido  nell’aria  ; freddo,  & humido 
nell’acqua  ; freddo,  e fecco  nella  ter- 
ra . Dalli  quali  accoppiamenti  fi  co- 
nofee , che  fe  bene  tanto  la  terra  co- 
, .me  l’acqua  fono  fredde:  tanto  il  fuo- 
co,come  l’aria  fono  caldi;  tanto  fac- 
* qua,  come  l ana  fono  humide  ; e non 
. men  la  terra  del  fuoco  fono  fecchi  ; 
per  ragione  delle  quali  proprietà  né 
fono  differenti  •,  il  fono  però  per  ra- 
gione della  compagnia  in  ciafchedu- 
no  di  loro  molto  diuerfa.Ne  per  mà. 
tenere  la  contrarietà  fra  gli  elemen- 
ti , è necelTario , che  fieno  contrari), 
nell  vna,  e nell’altra  qualità , ballan- 
do per  tale  effetto  vna  di  effe,  per  ef- 
fere  riporta  la  ragione  della  differen 
za  in  quell’accoppiamento,  fenaadel 
quale  non  potrebbono  mantenere  la* 

T 4 prò- 
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propia  natura , come  (piega  lo  ftef- 
jfo  Aditotele  vbifupratext.24*  E quia 
die  y che  fé  bene  è più  connaturale 
della  terra  il  lecco , che  non  il  fred- 
do  j dell  acqua  j-1  freddo , che  non  X 
humido  ^ dell  aria l’humido,  che  non 
il  caldo  ; del  fuoco  il  caldo , che  non 
il  fecco  . Arift,  vbi  fupra  text, 2 3 . quel- 
le però  non  farebbono  bafteuoli  à 
mantenerle  nello  (tato  lorofenzail 
concorfo  delie  compagne  , le  quali 
non  potendo  effe  re  fra  di  loro  còira- 
rie  pèr  non  diftruggere  il  proprio 
foggetto  ; fono  però  diuerfe,  e colle-.  ; 
gate  alle  compagne, badano  per  co- 
{trattare  con  gli  altri  elementi , co*  i 
quali  per  ragione  di  detto  accoppia-  $ 
mento  coftitutiuo  della  differenza 
loro  fono  contrari). Con  quefto  diua 
rio  però, che  fra  quelli, fra  i quali  v’è 
fòmiglianza  di  vna  qualche  qualità  ; 
come  trai  fuoco,  e l’aria  il  caldo  -,  e 
• fra  la  terra, & l'acqua  il  freddojqualì 
che  quette  aprifTero  loro  il  campo, ò 
facelfero  le  (pianate,  più  facilméte  s* 
ottiene  la  vittoria  con  la  tramutar 
rione  d' vno  in  altro  degli  elementi  ; 
come  fe  fafeiutto  del  fuoco,  fuperaV 

hu-' 


Squit.Squitinat.Libj.  44! 
humido  deHaria,quefta  diuejita  fuo- 
co 5 e fe  1 afciutezza  delia  terra  iù* 
pera  rhumidità  dell  acqua  , q^iefta 
diuenta  terra  , ò veramente  per  Io 
contrario.  E fe  bene  la  fleffa  trami*- 
tatione  auuiene  fra  queglelementi 
ancora  , i quali  non  hanno  comune 
qualità  alcuna  ; queftopcròhà  bil'o- 
* gno  di  più  lunga , è più  oftinata  bat- 
taglia,  conuenendò,  che  ambedue  le 
qualità  contrarie  rimangano  ò vin- 
citrici , ò vinte  ; come  accade  frà  il 
fuoco, e l’acqua  j trà  f aria, e la  terrai 
onde  è nato  quel  volgere  allioma://;*- 
ter.habentes  Jymboluw/faalior  nanfitus  * 
Tutti  però  quelli  combattimenti  frà 
gli  elementi,non  riefcono  con  la  vit- 
to ria  afiòlutadvna  delle  parti  • mà 
molte  volte  fi  accordano  informar 
lega  frà  di  loro, più,  ò meno  dureuo- 
le , quanto  con  patti  più  eguali  retta 
accordatale  ciò fiegue  alloraquan- 
do, come  dice  Arili,  vbi  Jupra  tex.  qg. 

Ex  his  autem  cartics , & ofia>  & qua  tel- 
ila, caldo  qtiidemfafì?  frigido  ^frigido  au - 
tem  caldo , quando  ad  medium  vèviunvAic 
enmrnemrum , medium  autem  multa  , 
nonindwìfibiha  • 

T 5 Cioè-: 
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Cioè  : » 

Da  quejla  la  came , & te  ojfa , efimili* 
refrigerando^  il  calda  , er.ifcaldaiidojt  H 
freddo:  y mentre  fi  riducono  alla  mediocrità* 
fy  queftamon  £ calda  fv  fredda  y.ina  Jiegue 
molti  modi,  nonejfendo  ripojla  nell' imbuì* 
fthle . 

E ebe  per.  eonfegirente  il  freddo? 
•non  eftingueil  caldo,  ne  per  locane 
t rario  ; ò lhumido  il  fecco  -,  ma  rin- 
tuzzati l’ml’altro  , e congiunti  infie- 
me,ne  riEilta  vn  terzo  determinato  , 
& indiuifibile  , ma  congranditfìma 
diuerfità , con  la  quale  vediamo  nel 
mòdo  tanta  varietà  di  corpi  natura* 
li,  in  tanto  più  dureuoli,  e pretiofi,m= 
quanto  fortificano  temperatura  pi à 
perfètta , e la  lega  perciò  degli  eie* 
menti  fi  réde  più  indifiòlubile , come 
fra  le  pietre  fi  efperimenta  nel  por- 
fido . 

Or  fopra  quelli  p refuppofti,i  quag- 
li hanno  per  iftabilimento  la  fté fia- 
li atura  delle  eofe , appoggiando  noi 
il  noftro  difcorfo , dire  mo: 

Che  fa  Politica  tiene  ancor  lei  i 
fuoi  primi  elementi  del  gouèrno,  cod- 
ine le  1 Sabbiala  natura  y finiplicifiij* 
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Oli  in  loro  fteflì,  e per  loro  ftefli  filili^ 
ilenti  lenza  bifogno  d’altro  appog- 
gio; quali  fono  il  gonerno  di  tutti  y 
quello  di  pochi  3 quello  d vn  folo  3 ne 
d elfi  mancano , à chi  attentamente 
li  confiderà , le  proprietà  , ò fia  le 
qualità  cófaccenti  alla  natura  di  eia- 
fcheduno»  con  le  quali  efercitano  frà 
di  loro.continua  guerra  non  minore 
de  gl'elementi . 

Le  quali, tutto  che  per  infino  à 
giorni  prefenti,  da  tanti  ingegni  piu 
folleuari , i quali  hanno  fcritto  di  Po- 
litica,non  fiano  mai  fiate  efcrcitare  ; 
piu  occulte  però  non  fono  al  rifleflo, 
malfime  deirintellettOjdi  quello  che 
lo  fiano  le  qualità  prime  de  gl’ele me- 
ri nel  maneggiarli . Quindi  pare  à 
me  di  vedere  quafi  con^gl  occhi  del 
corgp, ‘nella  pura  Democratia  , & 
vniuerfale  gouerno  di  tuttala  libertà, 
e Tvgualianza  talmente  inficme , & 
xnfeparabili , che  meritano  il  vanto 
di  qualità  prime  di  quefto  elemento; 
come  in  quello  di  molti  la  difu  gua- 
rii anza  , e la  libertà  3 in  quello  d’vn 
Iole, la  fingolarità , e laSignoria.  . 

Ne  la  iòmiglianza,  laqualefitrc^ 

T 6 uà 


444  * $quitSquiùnat:LibJt 
ua  tra  1 gouerno di  tutti , e quello  di 
pochi > ripofta  nell  a libertà,  impeciò 
fce  la  differenza  fra  di  loro,,  e la  con- 
trarietà.. Perche comeauuiene  trai! 
fuoco,  e Faria , la  differenza  confifte 
nell  accoppiamento  delle  due  pro- 
prie diciafcheduiia.,cioè  nell’vgua* 
glianza , e nella  difuguagliànza , per 
loro  natura  non  meno  infociabili  da 
que’  due  gouerni  di  quello  ri  lìa  il  fec 
co  dal  fuoco,  con  Fhumido  dalfaria.. 
E fe  la’Signoria  del  gouerno  d vn  fo* 
lo  non  pugna  da  per  fe  fola  con  Fv- 
guaglianza,ò  la  difuguaglianza,ò  cò. 
la  libertà;  è però  infociabile  con  f 
vna,  e con  l’altra  per  ragione  delia, 
compagna  iingolarità . Quindi  fe 
bene  il  gouerno  di  pochi  con  quello 
di  tutti  fimboleggiano  nella  libertà  ; 
hauendoperò  maniferta  contrarietà 
fra  di  loro  con  vgualità,e  la  di fugu a-^ 
lianza  ; nefegue,  che  le  contele  di 
querta.i'orte.  nelle  Republiche-  fono 
più  opinate,  e nociiie*  e dalle  quali  > 
q :ando non  fi  conuenga  à foggia  de. 
gli  elementi  naturali  in  qualche  lega 
d vn  mirto , è forza , che  vada  à dar 
di  petto"  nella  Signoria  d'vn  folo  , ef- 

fendo 
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• fendo  laro  meno  odiofa , ò ripugna- 
tela  fingolarità  di  quello  il  fìa  difu- 
guaglianza*.  E perciò  in  riguardo  di 
quelte  ragioni,deeparer  marauiglia* 
che  tanto  durafTcro  nella  Republic* 
Romana  le  dilcordie  fra  pamtij  pri- 
ma, e la  plebe  ; e poi  fra  i popolarle 
gl  òttimati,terminate  poi  con  fuccef 
iì  tanto  difugualL  Impercioche  fe  le 
prime  non  corruppero  la  Republica  , . 
con  ridurla  ad  vno  de 'carpi  Amplici, 
di  gouerno  di  pochi  > òdi  tutti  $ na- 
cque dalla  lega , che  fecero  infieme  , 
con  ammettere  le  famiglie  di  origine 
plebea  a*  Magiftrati,&  a’ Sacerdoti^ 
con  che  fi  temperò  il  gouerno  in  vna 
affai  perfetta  nufturaycome  confide- 
rai nell  Alfrolabio  al  cap.  9.  Se  145 
Come  per  io  contrario  fi  corruppe 
nelle  feconde,  perche  la  fattione  po^ 
polare*  e de  i piu , foprafece  la  cotfcr 
traria  nella  guerra,  fotto  la  condor* 
ta  di  Celare  prima,  e poi  di  Qttauia«i 
no  ► Nè  curò  in  quefèo  cafo  la  molti* 
nudine  dellalibertà,  purché  feruafle 
quella,  vguaglianza  ,per  laquale  ha* 
uè  a tanto  ollinatamentc  còbattuto  *, 
Non  meuo^dunque  è proprio  de’ 

' 8°? 
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golterni  femplici  il  contraffar  fra  di- 
loro ,di  quello  fi  a la  pugna  continua 
de.  gli  elementi , e come  lafciutto  del 
fuoco  téta  di  fuperare  rimondo  del- 
l’aria per  conuertirla  in  fuoco , bèn* 
che  Riabbiano  conformiti  nel  calo* 
re  ; non  diuerfamente  ne’  goitemi 
delle  Città  , contenderanno  fenipre 
l’vguaglianzacon  la  di  (uguaglianza, 

• tutto  che  tanto  rvna»come  l’altra  vor 
gliano  la  liberta;  e lo  ftefio  a propor- 
zione dir  fi  deue  comparandole  con 
la  Signoria  d’vn  folo.Ne  quello  guer 
reggiare  haurà  mai  fine  per  infinò  a 
tanto ,ò  che  aflblutamente  il  tutto  nò 
fi  riduca  m vn’elementofolo  , ilchc 
non  può  durare  per  e fiere  lenza  con- 
trario; òche  più  accertatamente  non 
li  conuenga  amicheuolmente  in  vna 
lega , nella  quale  entrino  tutti  con  la 
douuta  proportione , per  mezzo  del- 
la quale  , fatta  vguale  la  difuguaglià- 
za,  e difuguale  Eguaglianza;  ilche 
e lo  fteflo  , come  dice  Ariftótele  di 
lopra apportato  nelle  cofe  naturali  : 
Caltdo  autemfa&o  frigidi  > frigido  au- 
Umcaltdo . 

cioè  riducédoil  cutto^adviia  vgua- 

glian- 
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^lianza  di  propor  done,  la  quale  am- 
mette  in  fc  fteflà  parità  , e difparità , 
come  pronai  nell  Aftrolabio  al  capi- 

. tolonono^  mpropofito  del  cenfo  in- 
trodotto da  Sernio,  e prefo  dall’altro 
elemento  la  fingolarira  feompagnata 
dalia  Signoria,,  ne  rifulta  vn  medium 
quid  yt  dia&rfo  dacorpi  Empiici  ; col 
quale  cefsàdo  ogni  cótefa,  fi  riduco- 
no le  cole  alla  quiete  tantapiu  ila- 
bile  ye  di  maggior  durata,  quanto  ij 
temperamento  è migliore . Quindi 
fi  come  Farad  vn  millo  piuperfet- 
to,e  piudureuole  d’vna  feiee,per  ba- 
tter più  perfetta  miftura  degli  eie- 
eie  menti  naturali  ,*  non  di ue  riamen- 
te quella  Republica  di  miftura  più,  ò 
meno  perfetta , fo reirà  il  pregio,  e la 
durata.E  non  efìendo  marauiglia  al- 
cuna,fe  laneuepreftofidifcioglie  in 
acqua;  là  doue  le  pietre  durano  lun- 
gamente; non  diuerfamente  auuiene 
delie  Republiche,nonper  altra  ragia 
ne,  che  pe r maggiore , ò minor  per- J 
fettion  di  miftura , la  quale , quando 
per  buona  fortuna , ò per  auueduto 
configlio  fi  ritroui  d’agginftata  tem- 
peratura in  vna  ragpnanza  ciuile* 
t . ^ * quella 
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quella  farà  più  d ogaaltra  duratole, 
e di  maggior  perfezione  , e conte* 
guentemente  i Cittadini  di  ella  la* 
ranno  d’ogn’altro  ipiù  liberi . 

Tale  appunto  , e per  le  fudet-' 
te  ragioni'*  (limo , che  fia  la  Repu- 
blica  Veneta  , la  quale  fé  ben  nata  li* 
bera  fin  dalle  fue  primeorigini,  im- 
perfetta ad  ogni  modo  , come  folio 
tutti  i parti  della  natura  nel  nafcimé 
to  loro  j ma  nel  progrefio  de*  tempii 
& ì poco  a poco  auuàzandofi.  in  per* 
fettione , ne  fiapernenut  al  fommo> 
dopo  che  ferrato  il  Configlio  grado, 

4k  ad  efib  labiata  con  la  collazione 
di  tutti  iMagiftrati  la  finale  delibe- 
ratone delle  cofe  di  maggior  impor 
tanza,  ha  ridotto  il  maneggio  delle 
cole  dello  Staro  nel  Configlio  de  Pre 
gadi,  al  quale  hahbia  dato  per  coro*  . 
nai  Colleggi, de  àqueftiilDoge,que 
fto  coadignità  di  Prencipe,quei  con 
oficiodipreconfultori.  Quindi^e  nò 
altronde  pare  à me  , che  raccoglier 
s’habbia  1 olfatura,  ò per  meglio  di  re  . 
la  temperata  raifuradi  quelnobiliflìr 
mo  corpo.  Perche  il  Configli©  de  i 
Dieci,  le  Quarantie,;i  Procuratori  di 
S.  Marco  > con  gli  altri  Magiitraci  » 


Squit.Sqaititiat.Lib.L  449  . 
còme  che  fiano  tanti  membri , affai 
più  vigorofl , che  ne  i Principati  d vn 
ìolo  non  fono  i miniftri , i quali  altra 
funtione  non  fanno,  che  d inftrométi. 
(eff^r  vocatione, ch’io  feci  nel  primo; 
argomento  nellaqueflione  , ch’efa- 
minai  nel  mio  Aftrolabio  àprouare 
rauuàtaggio,che  hà  il  viuer  libero  fo 
pra  il  gouerno  Monarchico  ) fono 

* più  acconci  a pale  fare  cò  i’e  Ricaccia 
, delle  operationi  loro  vn  perfetto  té- 
v peramento  del  corpo,  di  cui  fon  mé- 

bri , che  non  affaccenti  à cagionarlo» 
£ da  quella  confi  de  ratione  forfè  có- 
dotto  Ariflotelejdopo  di  hauere  dif- 
fufamente  parlato  de  temperamene 
ti , e varie  mifture  della  Republica, 
ripiglia  nel  capitolo  fottó  del  libro 
ottano  delle  Politiche , il  difcorfò  in- 

# tomo  à.  i Magiflrati.  Non  perche 
(per  dichiararmi  ) la  confideratione 

' de  Magi  Cirrati,  tanto  rifpetto  alla  lo- 
ro elettione,  quanto  alle  funtiorìi,nó 
influifca  nelle  llepubliche  à produr- 
re maggior , e minore  partecipatice- 
ne in  efìè  de  gli  elementi  $ ma  perche 
tutto  ciò , che  adoprano  di  più  vigo- 
rofò  p romene  dal  corpo  di  già  orga* 

aizzato 
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riizzato  perfettaméte,  onde  affatto  è 
impedibile  ( fe  confondere  non  vo- 
gliamo gli  effetti  có  le  cagioni  loro.) 
che  concorrere  polla  con  la  qualità 
prima  Stemperare  la  miftura, 

* Ma  perche  alcuno  non  iflinrri-  fpi- ■: 
rito  di  adulare  i Signori  Venetiani 
(quorum  caufas  procul  babeo)  hauermi 
moda  la  penna  aH’aifertioni  fudette, 
tutto  eh  io  (limi  il  giudiciofo  Letto-* 
re  poter  t rouanie  baftantemente  la. 
prò  uà,  applicando  quàto  n’habbiatn 
difeorfo  fu  1 generale  à gli  auuenimé 
ti  feguiti  in  vari  j tempi  in  quella  fieli*' 
cilTima  Republica  j nó  mancherò  per 
allegerirgli  la  fatica,  di  farne  lappli^ 
catione  per  quanto  comporta  vna  ti- 
rata  di  penna , rimettendo  ogni  mio 
detto  ali  efticaccia  della  proua  , con 
efpreffa  ritrattatione,  oue  nò  cóchiu- 
da , abbor rendo  affai  meno  d’efTere 
(limato  ignorante  , che  non  adula- 
tore J 

Era  ( chi  può  negarlo  ) in  que’  pri- 
mi tempi  della  nafeente  Republica, 
libero  il  nuouo  habitator  delle  lagu- 
ne ,non  conofcea  / uperiorità-d’ alcu- 
no • mà  con  vn’egualità , quanto  piu 

nume- 
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numerica, tanto  più  inettaal  maneg* 
gio  dello  Stato , e di  più  corta  dura- 
ta, maltenuta  fol  tanto,  quanto  il  tir 
raor  de'  confinanti , & il  pericololl. 
fece  dar  cheti.  £ iè  bene  clefferoi 
Tribuni  in  ciafcheduna  de  infoi  e , ò 
per  megli©  di  re, in  ciafcuno  fcoglio, 
'con  prendere  vna  tal  partecipatione 
deirelemento  a’vn  folo ò di  quella 
de  pochi  potenti  jpure  per  effe  re  ie- 
guito  troppo  fcarfamente  , poiché 
po’l  numero  di  tutti  efcludeuano  afr  > 
fatto  con  la  fingolarità  la  Signoria 
d’vn  folo , &effendo  troppo  riftretr 
to  , rimaneua  più  che  mai  vigorofa 
la  difuguagiianza  y vennero  perciò 
airdettione  del  Doge  » Ma  quella 
midura  emendo  di  due  foli  elementi^ 
fùmoitò  imperfetta , ne  farpoteua 
buona  lega . Perche  fe  bene  il  popo* 
lo  non  curaua’  la  giatturà  deii’vgua*!» 
glianza,  purché  riteneifc  la  liberta,  e 
ioffriua  pati  ente  me  ute  la  fìngolarka 
in  fomtno  grado , & il  Doge  alPii*-»  • 
contro,purche  riteneffeda  (ingoiati^ 
tafour’ogn  altro , non  ticufaiaa  chia- 
mato da  liberi  voleri  àqud  grado, di  - 
attenerli  dalla  Signoria,-  ad  ogni  mo- 
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do  nel l’attual  maneggiò  delle  co/e,e 
fecondo  gli  auuenimenti  di  effe  il 
Doge  non  potea  tralalciare  del  tut- 
. to  la  qualità  del  la  Signoria , compa- 
gna pernatura  della  iingolarità  ; ne 
il  popolo  l’vgualità  quali  infeparabi, 
le  della  libertà.  Quindi  èrano  natu- 
rali i difconcerti  , e quali  neceflfarij' 
que’  fuccefli,  perii  quali  dalli  tanti 
Dogi  eletti  prima  del  Ciani,  la  metà 
per  lo  meno  furono  miferabil  berl  a- 
glio  dell  infuriata  moltitudine. Ilche, 
fe  non  oftàte  Tafciuttezza , e penuria 
descrittori  di  quetépi,è  peruenuto  ì 
noftra  notitia  per  effere  fatti  tanto 
cofpicui , e fegnalati  ; ben  dee  cre- 
derli, che  moltifluni  altri  difconcer- 
ti feguilfero  dalle  ftelfe  cagioni,  non 
men  necedarij  di  quei,  benché  mi- 
nori, i quali  fepolti  rimangono  nella 
dimenticanza  • 

Quindi  fii  molto  acconcio  per  ri- 
durre à qualche  ftatòdi  perfettione 
lamiftura  , l’incorporare  nella  Re- 
pubiicapartecipationedell  altro  ele- 
mento del  gouerno  de  pochi.  Il  qua- 
. le  e con  laqualitàdellalibertàfim- 
boleggiafle  con  la  moltitudine, e con 
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ladifuguaglianza  fortificane  la  fin-* 
golarita  del  Doge  ; ilche  fù  efequito 
con  1 elettione  del  maggior  Cofiglio 
da  eleggerli  annualmente . Il  quale 
hauea  quello  di  meglio  , ch’efcludé- 
do  dal  Popolo  la  feccia  del  volgo  » 
rendea  meno  afiorda  Tvguaglianza  ; 
e feruiua  di  maggior  freno  al  Doge , 
perche  non  tentafie  di  aggiungere  la 
Signoria  alla  fingolarità . Perche  fc 
bene  in  tutte  le  Republiche  codiata 
comunemente , e da  tutti  egualmen- 
te  la  Signoria  di  vn  folo  , onde  è di 
oracolo  quel  detto  indirizzato  ad  op- 
primere Manlio , 

blihilminus  populare , quam  Regmm  • 
Cioè  : 

Noftv*bd  caufa  meno  plauftbtle  all' viti* 
uerfale , del  Regno  f 

Auuerato  in  quell'occorrenza , in 
tanto  grado, che  quel  popolo  Roma- 
no , che  poco  prima  per  benefici/  ri-» 
ceuutilo  veneraua>come  vn  Dio,ha- 
uendolo  vguagliato  àGiouenel  ti- 
tolo di  Capitolino , e due  giorni  pri- 
ma lacclamaua , come  Padre , e Li- 
beratore ; co’  i Tuoi  fteflì  luffragij  lo 
fece  precipitare  dal  Campidoglio  co 

. morte 

. 
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morte  vitupereuole.  E1  però  cofa 
certa,  che  la  gente  migliore.  Sci  po- 
chi potenti ,lo  tengono  più  dalla  lun- 
gi , che  . non  la  moltitudine  ; onde 
nota  Limo , che  dopo  la  morte  de* 
T arquiuij  y .liberi  da  quella  paura  i 
Patri*  ij , cominciarono  a maltrattar 
la  plebe.  Et  habbiamo  dall’efpe rieti- 
ne di  tutti  i tempi,  che  ha  bene  il  po- 
polò per  foilo  zelo  d^matener  Egua- 
glianza fatto  giattura  della  libertà , 
con  eleggere  vnPrcncipe  ,*  ma  non 
mai  prooufie  tali  moftri  Impotenza 
de  pochi;  e ne  addulfi  le  ragioni  nel- 
l’Aftrolabio  al  cap.  1 5 . 

Ma  non  per  quella  introduttione 
dell’annuale.  Configlio  nella  Repu- 
bhea  Veneta , con  la  participatione 
dell’elemento  del  gbuerno  di  pochi , 
era  baftantemente  tolta  dalla  Ango- 
larità d vn  folo  la  Signoria,  ne  dalla 
moltitudine  Eguaglianza;  per  difet- 
to delle  quali  la  mi  (tura  era  men  té- 
perata,  e la  Republica  men  perfetta, 
polla  fra  quelli , come  fra  due  e 11  re* 
mi  peccanti. 

Per  lo  che  fu  molto  /aiutare  l’efpe- 
dientepreip;  nel  primo  luogo , con 

•W'  - le- 
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leuare  1 elettione  [del  Doge  dalla 
moltitudine , e portarlo  nell’arbitrio 
di  poche  perfonc  fcelte  ; con  quella 
giunta  poi  fatta  nel  progreflo  del 
tempOjChe  allamorte  di  ciafcun  Do- 
ge fi  eleggan  due  Correttori  con 
penfiero  , e cura  di  riconofcere  le 
totioni autorità  dello  dedo  , e 
proponer  f emenda  in  Configlio  di 
tutte  quelle  cofe , le  quali  potefiero 
edere  (late  pregiudiciali  allapubli- 
ca  libertà.Co’l  che  pienamente  redò 
da  quello  lato  ridotta  lamidurà  à 
perfe  ttione,  in  modo , cholelemerc- 
to  del  gouerno  d*vn  folo  fo de  ben  si 
nella  Kepublica  Veneta , con  la  quar 
lità  di  (ingoiare  fopra  dogn altro 
Cittadino , si  per  dignità  di  grado , 
come  per  eminenza  d oficiojtnà  pri- 
uo  affatto  dell'altra  qualità*  compa- 
gna di  quedo  elemento,della  Signo- 
ria, nonhauendo  per  fe  folo  autprir 
tà  alcuna  quantunque  minima  ; ; 

Redaua  l'altro  edremo  deUVgua* 
glianza , tanto  ambita  dalla  mokittx* 
dine.Perche  fe  bene  co’l  Cófiglio  aa* 
nuale  rimaneua  efclufa  la  marmaglia, 
eh  altro  non  ferue  al  maneggio  del* 

. ' v ' le 
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le-cofe  publiche,  che  d’impediméto, 
e di  difturbo;ad  ogni  modo  era  affat- 
to incompatibile  con  la  difuguaglia- 
za  introdotta  dall’elemento  di  tanto 
profitto,  del  gouerno  di  pochi  ; e no 
effendodi  perfettione , che  l’vna  ce- 
dette alfaltra  ; che  difficilmente  fat- 
to fi  farebbe  lènza  i’efclufiòne  d vno 
de  i due  elementi  dal  mifto , co  l che 
rimaneua  pariméte  efclufa  ogni  per- 
fettione ,*  perciò  f ù ottimo  Te/pedié- 
te,  che  fi  temperaffero  infieme,e  co- 
me diceua,  à guifa  degli  elementi  na 
turali , n*  quali  componendoli  il  mi- 
fto , calidum  fo  frigidum , & fngidum  e<t- 
lidum , con  ridurli  ad  vn  flato  tempe- 
rato di  mezzo . 

Si  riformò  ben’auuenturofamen te 
il  Configlio  grande,  accrescendo  in 
vnmodó  1 eguaglianza , con  riporui 
molto  maggior  numero  di  Cittadi- 
ni , cioè  non  folo  coloro  , ch’erano 
eletti  per  quell  anno,*  ma  tutti  quelli 
altresì , i quali  flati  l’erano  ne’  quat- 
tro anni  antecedenti  , infième  con 
tutti  i loro  difendenti , e da  vn  al- 
tro lato  fi  rillrinfè  con  ferrarlo  per 
Tempre  j fcnza  lafciar  quell  adito 

aperto 


Squit.Squitivat.Lib.I.  457 
aperto  delfannuale  elettione . E fc 
bene  que  fto  dilatare  , e riftringere, 
per  fé  folonon  farebbe  (lato  balle- 
uole  a contemperare  infieme  1 egiia-* 
glianza  con  Ja  diiuguaglianza , diede 
però  campo  di  poter  tarlo , come  fe- 
Jiceme  nte  fù  praticato , con  Jafciare 
nel  gran  Configlio  1 intiera  facoltà 
d’eleggere  tutti  i Magiftrati  della  Re 
publica,  e gli  ilefli  elettori  del  Doge, 
con  la  finale  determinatione  delle  di- 
libe rationi  più  ardue^com  hebbe  fin 
dal  principio  del  fuo  nafcimentojmà 
da  efio  fcegliere  il  Conli glio  de  Pre- 
gadi,dal  quale  afiòlutamente  depen- 
defife  il  maneggio  dello  Stato  ; con 
le  quali  prouuifioni  Eguaglianza  fi  ; 
refe  difugualilfima,  e la  difuguaglià- 
za  vguaÌiiiima,ch’altronon  è,  eh  vna 
vguaglianza  non  Aritmetica,  che  fa- 
rebbe ingiufta,e  nociua^mà  Geome- 
trica , e di  proportione , ripiena  non 
pure  di  giuftitia  , che  ridondante  d* 
vtilità.Eper  quella  guifa  reftòprou 
uedutoà  quell  altro  eftremo  pecca- 
te , con  ridurre  la  Republica  Veneta 
ad  vna  temperatiflìmamillura,e  dal- 
la quale , come  ha  ottenuto  per  tanti 

V fecoli 
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fecoli  di  godere  d vna  imperturbata 
tranquillità  ; così  lenza  vi urp armi  F 
autorità  degli  Aftrologi  , pollo  au- 
gurarglme  perpetuità , mediante  la 
continuatone  delle  ftelfe  cagioni. 

Dalle  fudette  particolarità  potreb- 
be ad  alcuno  parere , che  alcune  ha- 
uelfer’  di  biiogno  di  maggior  proua , 
malfimaméte  mentre  io  di  ih, Il  Con- 
figlio Serrato  hauer  comprel'o  tutti , 
& in  elio  mantenerli  la  pienezza  del- 
i-autorità publica , e quell’ifte  fifa , eh’ 
hebbe  la  Republica  fin  dalle  fiiepri- 
meprigini,  che  furono  popolari.  Al 
che  pare,  che  contradica  * non  meno 
il  fatto,  poiché  moltiifimi  fi  vedono 
attualmente  elclufi  ; di  quello  ripu- 
gni alla  ragion  Politica . Poiché  fe*l 
Configlio  grande  comprende  tutti  i 
Venetiani  , & in  elfo  è la  pienezza 
dell’auto  riti, come  in  Cócione,  adu- 
quella  Republica  Veneta  è di  cofiitu 
none  popolare,  non  meno  contrario 
al  vero  , & al  comune  ìentimento  de 
gFhuomini , che  odiolo  à quella  No- 
biltà . 

Piano . Come  io  m’ afficuro  di  nò 
hauer  detto  cola  contraria  alla  noti- 

tia 
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t:ia  del  fcguito;  così  confido  effe  re 
conforme  alla  dottrina  politica  , c 
che  la  Nobiltà  Veneta  habbia  cagio- 
ne da  ftimarfene  di  vantaggio.  S’egli 
è vero  ciò,  che  afferma  il  Giannotti, 
& accetta  1 oppofitore , che  nel  fer- 
rar del  Coniglio , reftaffero  in  elio 
comprefi  tutti  coloro , eh  erano  ftati 
eletti  fecondo  1 annuale  affontione, 
la  quale  raccolfimo  effere  di  duemi- 
la trecentocinquanta,  e.più  quei,che 
lo  erano  ftati  per  li  quattr  anni  pre- 
cedenti ; fecondo  la  computation^ 
poteuano  peruenire  al  numero  di 
11 75°*  non  cópreft  i vecchi,  & i put- 
ti E quando  anche  furono  ftati  af- 
faimeno  inconfidcratione  di  quelli, 
i quali  nel  corfo  di  detti  cinque  anni 
poteuano  efferui  ftati  più  d vna  vol- 
ta , come  è molto  verilìmile  ; quefto 
è certo  ,che  conuien  dire , che  io  fie- 
ro in  grà  numero^n  riguardo  ma  (si- 
tuarne te  de  gli  habitatori  di  que’tépi, 
e clic  abbracciaffero  quanto  era  di 
buono  nella  Cittadmaiua  ; effendo 
imponìbile  >che  nel  corfo  di  cinque 
anni  alcuna  pexfona  di  conto  folfe 
tralafciata  indietro » e ( quando 
. • i Va  pur 
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pur  folle  fegito  ) che  comprefà  non 
folle  in  quelle  quindici  famiglie,  che 
furono  aggiunte  poi  dopo  la  congiu 
ra  del  Tiepolo . llche  le  è vero  , co- 
me per  ragione  non  può  elfere  diuer 
famente;  adunque  cóuiene  per  necef 
fità  dire , malli  marne  te  di  vna  Citta- 
dinanza tutta  impiegata  in  que’  tem- 
pi ne  tradichi , e nelle  mercatante , 
che  quelli , i quali  recarono  eiclufi , 
folTero  tutta  genie  lènza  nome , e da 
riporli  con  la  ceniiira  di  .Serata  ne' 
Capiteceli!!  , i quali  benché  elcluli 
dall  amminillratione  delle  cole  pu- 
biche, poco  hauelfero  a curarne,  af- 
fai meno  della  plebe  Romana,  quan- 
do l'Imperator Tiberio  ridufle  lelet 
tione  de’  Magiftrati  nel  Senato , nifi 
inani  rumore , come  oflerua  Tacito. 

Anzi  io  tengo  per  molto  probabi- 
le, che  quanto  alla  particolare  ambi- 
none, li  recalfero  maggiormente  ad 
onta  quel  1 errar  del  Configlio  mol- 
tillime  pe rione  illuftri , le  quali  per 
nobiltà  de’  maggiori  erano  le  piu  ri- 
putate fra  l’ altre, del  che  ne  porge  in- 
ditij  non  leggieri  la  cagione  del  Tie- 
poli, piena  di  perfonaggi  nobilitimi, 

i quali 
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i quali  perla  dignità  delle  perfone 
loro  douean  fenz’altro  in  ógni  oc- 
correnza,che  dalla  legge  nonhauef- 
lèro  hauuto  diuieto , elle  re  ammetti 
nel  Configlio,  come  cofa  per  ogni 
conuenienzaloro  douutajonde  il  dar 
loro  quel  grado  hereditario  per  tut- 
ti i difendenti , non  poteua  eflere  d’ 
alcuna  Rima,  anzi  di  vilipendio  , nel 
vederli  vguagliartant'altri , molto  à 
loro  inferiori  di  fplendore . Mentre 
dunque  quefto  Configlio,  quantun- 
que ferrato , comprendeua  tutta  la 
Cittadinàza  habile  al  maneggio  del 
gouerno,  poca,  ò molta , che  fi  fotte 
in  numero, non  può  dirli  di  fpetie  di* 
uerfa  da  quella  era  fiata  per  l anàri , 
ma  ben  sì  ridotta  à maggior  perfet- 
tione,con  totale  cfclufione  di  tutto 
ciò,  che  vi  era  d’impuro , e di  torbi* 
do.Ilche  certamente  niunopuò  met- 
ter in  dubbio  , il  quale  non  ignori , 
che  la  differenza  del  Gouerno  de  i 
pochi  potenti,  da  quello  di  tutti, non 
confitte  nel  numero  , mà  ne’ modi 
dellamminittratione  . Poiché  fe 
quei  ,che  vogliono  1 ammini (Grado- 
ne della  Republica  con  vguaglianza 

V 3 nu- 
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nume  rie  a, non  fodero  in  maggior  nu 
mero  di  mille , non  perciò  farebbe 
d altra  natura , che  popolare  ; e per 
lo  contrario  le  nella  Republica  Ro- 
mana quattromila  de’ piu  facoltoft 
fodero  Rati  gli  amminifiratori  fol 
fra  di  loro  ripartendo  glhonori  al- 
la mifura  delfopulenza, farebbe  Ra- 
to gouerno  di  pochije  di  queRo  Ref. 

10  concetto  è al  ficuro  loppofitore  , 

11  quale  riconofce  neH’annuale  Coti- 
figlio  di  molto  minor  numero  del 
Serrato  , e perpetnola  Concione 
mentre  profeda , che  con  dio  padafi* 
fe  la  Republicaà  piena  liberta. 

E per  conoicere  più»  adentro 
,queRo  vero,  e con  efìfo  la  perfetta 
mifiura  della  Republica  Veneta,  fc,fi 
(Come  refiòferrato  il  Configlio  con 
Pefclufione  (fe  pur  tale  fi.  può  chia- 
mare in  riguardo  di  pedone  inhabi- 
Ji)  d’ogn’altro,  e perpetuità  de  gl  itv- 
clufi  co’  loro  difendenti  ; addio  t 
che  in  Vcnetia  , oltre  il  Configlio 
Grande,  vi  è quello  de  Pregadi,  il 
quale  perfettiona  la  miRura  della 
Republica  nel  modo  fpiegato  j fe 
perfare  vn  folenne  /propoli  to,  fi  fer-* 

rafie 
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rafie  nella  flefia  maniera  il  Cófiglio 
de  Pregadi , in  modo  che  fofie  per- 
petuo a prefenti  quel  Configlio  con 
discendenti  loro  ricerco  , quale 
effetto,  e per  qual  ragione  ne  confe- 
guirebbe.  Ma  fi  come  è chiaro , che 
ridurrebbe  il  Gouerno  al  predomi- 
nio d’vna  potenza  di  pochi, intolera- 
bile  alla  libertà  ,*  così  non  è dubbio- 
fa  la  ragione  di  ciò  ,*  perche  moltifli- 
mi  farebbono  gli  efclufi , i quali  non 
men©  di  quelli , che  al  prefente  go- 
dono di  fimile  prerogatiua  ne  fono 
capaci,  e meriteuoli . Dal  che  fi  co- 
nofce,  chela  qualità,  e numero  de 
gli  efclufi  dalla  participatione  del 
Gouerno  è quella, ò fola,  ò p rmcipai 
cagione , per  la  quale  accada  muta- 
tone foflantiale  dello  flato,  da  pre- 
dominio del  Gouerno  di  tutti, à quel 
lo  de  i pochi  ; cagione  lontaniffima 
dal  Configlio  Serrato  in  Venetia. 

Et  in  quello  propofito  non  dee  tra 
lafciarfi  vna  importantiflìma  confi- 
deratione , fenzala  quale  fi  prende- 
rebbero grandifiìmi  errori, & è : che 
conuiene  efaminare  le  conditioni 
perfonalide’  Signori  Venetiani  con 

V 4 la 
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la  diuerfità  de’  tempi , ne  quali  ne 
ragioniamo . Se  li  riguardiamo  ne’ 
tempi  preferiti  ^ gliammefli  aH’am- 
mimllratione  del  Gouerno  , fono 
volgarmence  chiamati  Nobili . E 
tali  fono  per  verità  tutti  egual- 
mente • perche  portando  dalie 
faide  la  dipendenza  continuata  per 
legitimo  matrimonio  di  tanti  ante- 
nati, perfone  libere  , e verlateper 
tutta  l’età  loro  nell  eccellentifìimo 
maneggio  di  vno  Stato  fourano  , fo- 
no qualità  quelle  bafieuolitfìme  à 
fare  rifplendere  di  Nobiltà  fopra.d* 
ogn’altro  chi  che  ha , quando  anche 
nel  ferrar  del  Configlio  il  primo  au- 
tor di  qualchedimi  foife  fiata  perfo- 
ra nuooa,  e noni  (fi  ma . E fe  bene  è 
cofa  non  fol  probabile,  mi  euidente 
à chiunque  difcorre  regolatamente , 
che  in  quel  tempo  tutti  i ferratila 
Configlio  non  fodero  della  fiefia 
Nobiltà;  mamolti,  ò per  e fife  re  di 
Caie  Ducalina, ò Tribunitia  , òper 
hauer  hauuto  an  enati  Illufiri  per  di 
gmtà ottenute, ò perattioni  operate 
gloriofamente , come  ve  ne  fiato , e 
ne  farà Tempre  in  tutte  le  Cittadina- 
me, 
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2è  , così  comportando  il  continuo 
rauuolgimento  de’  Cieli;  non  perciò 
quelh  hanno  da  hauerfi  in  maggiore 
liitna  di  Nobiltà,  che  quelli.  Perché 
fi  come  in  due  linee  ineguali , quella 
diluguaglianza  , che  fi  icorge  affai 
chiara, elfendo  corte, fi  rende  affatto 
imenlibile,  quando  fieno promoflc 
affai  lunghe,  per  modo  tale  , che  ac- 
quetano apparenza  di  vguali  ; non 
diuen  amente  accade  nella  Nobiltà, 
la  dituguaglianza  della  quale , come 
attender  lì  deùe  meritamente  ne  gli 
Aui,  e Proaui , e nel  cor fo  di  cento , c 
'piu  anni;  mi  pafTati i cinquecento*, 
quale  ne  Signori  Veneti , come  non 
può, ne  dee  negarli  in  elfi  la  maggio- 
re , ò minor  antichità  delle  origini , 
elfendo  imponìbile  diariamente  j 
così  toglie  con  ia  lunghezza  del  tem 
po  in  guifa  tale  ogni  diiuguaglianza, 
dieinienfibile  affatto,  li  rapprefen- 
ta- del  tutto  eguali  ^ onde  con  la  con- 
ciliatione  della  diuerfità  de  tempi , 
lfà  benilfimoinfieme , e che  nel  fer- 
rar del  Configlio  fi  comprendefiero 
fra  i Nobili,  molt’huomini  nuoui  ; e 
che  al  prefente  fien  tutti  eguali  , e 

nobilitimi,  V 5 Co- 
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Come  per  dine rfe  cagioni  parlane 
do  degli  efclufi  dal  Coniglio, iti  be- 
nillìmoinfieme,  che  gli  eiclufi  fode- 
ro in  quel  tempo  m gran  numero,* 
ma  viliflimi , e da  guadagno  venuti 
nelle  Lagune , non  ad  altro,  che  per 
guadagnarli  il  vitto  con  le  fatiche 
corporali  ,matfìinaméte  nello  fteta* 
tilfimo  me  {fiere  di  menare  il  remo  >» 
tato  nell  Armate  dimarej&  altri  Va 
felli  di  mercatanti , quàto  per  l’ vfo 
necetfario  di  tante  gondole  ; onde 
forfè  è frequente  l’vfo  di  quell  inter- 
rogatione  Guadagniftum  ? La  quale 
moltitudine, accrefciutta  anche  da 
tanti  foravie  ri  habitanti  per  caufa  di 
mercantia,comc  che  non  fodero  ca* 
paci*  nehabili  perlimminiftratione 
della  Kepublica , così  giuftamente,e 
fenza  variare  il  Gouerno  » anzi  co» 
perfet  donar  lo, efclufi  ne  furono.  Ma 
al  prelente  dopo  il  corfo  di  tanti  fe- 
cole molto  fimile  al  vero, che  elfen- 
dofi  i difeendenti  di  quelli, fermati  d* 
habitadone  in  Venetia*  e con  l in- 
dulf  ria  loro,  & opportunità  del  luo- 
go,haue do  fatto  accrefciméto  di  rie 
chczze , come  moie  altri  di  que  tépj 
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in  appreffo  per  le  fudette,  ò altre  ca- 
gioni venuti  di  nuouo,  con  lalciar  di- 
fendenti honorati , e ricchi , hanno 
ragioneuolmente  fatto  acquifto,nor> 
folo  della  Cittadinanza , ma  ancora 
di  molto  1 nitro , e nobiltà  j alla  qua- 
le fe  non  han  congiunto  il  carattere 
dellaprerogaLiuadelGouemo;  co- 
me non  mancano  d edere  Nobili, cò- 
forme  accade  in  tutte  1 altre  Città 
del  Mondo, quantunque  iuddite;non 
perciò  vien  loro  fatta  ingiuria  alcu- 
na, mentre  godono  di  quell  a ItefTa 
fortuna , che  loro  fu  volontariamen- 
te fabricatada  maggiori.  E quindi, 
fe  ne  prefenti  tempi  folfe  ftaio  chiu- 
fo  il  Gran  Configlio,  con  rimanere 
efclufi  quelli , che  al  prefente  à di- 
ftintione  de*  Nobili,  lbno  chiamati 
Cittadini  Venetiani  ; cena  coiàè, 
che  fomigliante  proudfione  porte- 
rebbe fcco  mutation  follanti  ale  del 
Gouemoycon  introdurre  nella  Repu 
blica  vn  predominiodi  pochi  poten- 
ti, come  cagionò  in  Atene  Alcibia- 
de , dopo  cacciato  in  eliliocon  f 
introduttione  de  i qua-trocento  : 
Aikrcione  per  ycrun  modo  da  non 
/ V 6 veri- 
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verificarli,  in  confideratione  di  que’ 
tempi,  de’  quali  niuno  nel  ferrar  del 
Configlio  tu  elcluio,che  hauefife  ha- 
bilità  {ufficiente  per  1 amminiftratio 
ne  delle  cote  publiche  > ma  quei  foli 
ad  altro  maggiormente  non  valeuo- 
li  nella  Città,  che  per  vficij  manuali, 
mi  di  pefo  nel  rimanente,  e difturbo 
al  publico  Gouerno . 

Polliamo  raccogliere  lo  fteflb  ve- 
ro, fenza partirli  dagli  Ateniefipo. 
co  innanzi  raccordati , i quali  fenz’ 
alcun  dubbio  hauean  Repubhca,nel- 
la  quale  preualeua  più  del  conuene- 
uole  la  moltitudine , e JaDemocra- 
tia  ; ma  tanto  erano  gelofi  della  loro 
Cittadinanza  in  que  tempi,  ne’quali 
maggiormente  fìoriuano  , che  per 
gran  cofa  non  la  comunicauano  ad 
altri  ; onde  in  occafione , che  dal  Rè 
d’Egitto  fu  mandato  in  dono  al  po- 
polo Ateniefe  quarantamila  mine 
di  formento  ; nel  diuiderlo  fra  Cit- 
tadini, n efclulerò  per  infino  i badar 
di  ( così  chiamauano  que’  tutti , che 
nari  non  erano  da  due  Ateniefi  ) c 
non  eccedettero  di  molto  il  numero 
idi  quatordicimila . Ad  ogni  modo 
o V ne 
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ne  componeuanogli  eferciti,ballan- 
ri  non  pure  d conleruarfi , mi  ad  ac- 
quiftar  Impcro^e  Signoria, tanto  nel- 
la Grecia^  quanto  irà  Barbari.  E da 
tanta  fchiettezza  ne  nacque,  che  do- 
po i finiftri  (uccelli  , eh  hebbero  in 
Siciliafotto  Niciaprode  Capicano, 
non  furono  più  tanti  in  numero  da 
{ottenere  non  pure  l’antica  gràdez- 
za,mà  neanche  la  libertà.  Hor  fin- 
giamo , che  quelli  Ateniefi  ridotti 
che  furono  in  molto  minor  numero 
dopo  la  perdita  fatta  in  Sicilia , ha- 
uenero  hauuto  i modi  di  conleruar- 
fi in  libertà  fino  al  giorno  p re fente 
( fiche , come  di  fatto  non  è auuenu- 
to , cosi  era  imponìbile  che  accadef- 
fe,  sì  per  diffetto  del  Gouernoper 
troppo  predominio  del  popolare; 
come  perla  qualità  del  luogo  in  ter- 
raferma , elpofto  à gl’inlultidipo- 
tentilfimi  confinanti)  e che  in  quelto 
mezzo  tempo  que  foraflieri , ò altri 
nuoui  habitatori  della  Città  loro,ha- 
ueffero  ttabilite  le  loro  fedi  in  Ate- 
ne con  la  continuatione  di  piuleco- 
li,  come  è accaduto  in  Venetia  ; chi 
affermerebbe,  che  gli  Ateniefi  ha- 

ueffe- 
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ue  Acro  mutato  con  la  libertà  il  Go» 
uerno  primiero , tuttoché  non  am- 
metteflero  a parte  dell’amminiftra- 
rione  di  eflo,  Cittadini  qualificati , e 
per  lunga  ferie  d anni  de’  lor  mag- 
giori , fatti  di  molto  tempo  Atenie- 
si ? E chi  farebbe  colui  tanto  fcioc- 
co , il  quale , perche  al  tempo  della 
calamità  fcguita  loro  in  Sicilia , non 
tutti  gli  Ateniefi  erano  di  fangue il- 
lustre ,mi  molti  di  loro  huomini  o- 
fcuri,al  giorno  prefente  mettefse  lo* 
ro  in  dubbio  i vanti  di  protonob-ilif* 
fimi  ? 

Mà  perche  andar  cercàdo  Iepro- 
ue  frà  Greci  nelle  memorie  irrugini- 
te  per  tanti  iecoli  trafcorfi.hauendo- 
k vicine,  e domestiche  ne’  Fiorenti- 
ni ; de’quali  niuno  popolo  fii  giamai, 
che  più  (tudiofamente  di  loro,  dopo 
che  rihebbero  intiera  libertà  alla  ve- 
nuta in  Italia  di  Carlo  Ottauo  nel 
*494-  s'ingegnaife  di  Stabilirla  a fo- 
miglianza  de  i modi  vfati  nel  Gouer 
no  della  Republica  Veneta , la  qua- 
le in  que’  tempi , piu  che  in  altri  gia- 
mai  era  nel  colmo  di  riputationc* 
non  meno  per  eccellenza  di  Gouer- 

no. 
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no  r che  per  lamaeftà,  e grandezza 
dell’Imperio . 

Partito  di  Firenze  Pietro  de  Me- 
dici , ipinto  da  timida  apprendono 
dell  armi, e minaccje  Francese  del- 
le mormorationi  del  popolo  contro' 
di  lui , non  in  altro  feguace  degli  au- 
ueduti  configli  di; Lorenzo  fuo  Pa- 
dre,co’i  quali  haneaftabilito  il  Prini- 
cipato  di  àia  cafa  in  quella  Repubbli- 
ca , luorche  nelle  deliberationi  e- 
f ir  e me  ; le  quali  ,come  piene  di  peri- 
colo* allora  iplamente  imprender  li 
deuono , quando  accompagnate  da 
circoftanze  proportionate  a felici 
iùcceflì,.poflbno  probabilmente  af- 
pettarli  : come  fece  Lorenzo  allora* 
quando  ftrettodall’armi  Aragoneft 
fomentate  dal  Papa  > ne  più  poflent^ 
àrefiftere  à i moifimenri  interni  de 
Cittadini  iftfofferenti  delle  /comu- 
jaiche,  e delle  fpeie  ; fi  andò  felice-^ 
mente  a ripone  re  nelle  forze  di  quel 
.Ré  fin  dentroNapoli  • ad  imitatio-^ 
ne  del  quale,  ma  in grandiifima  di- 
ipariti  de  termini,  fi  mife  Pietro#* 
potere  del  Ré  Carlo , Perche  menr 
&e  di<pon.edefie  piazze  di  Materna, 
l . non 
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hon  come  Ambafciàiore  della  Re- 
publica Fiorentina,  màcome  Pren- 
cipe  diede  ammaeftramenti  : che 
moke  volte  tolerano  patientemente 
gli  huomini  quegli  aggrauij, nelle  fo- 
ftanze  de’  quali  non  poflono  ioffrir 
le  apparenze , quali  che  con  quelle , 
oltre  il  danno,  rimprouerata  ha  loro 
la  dappocaggine.  E quei  Fiorentini 
iftelìi,  i quali  non  pure  permeilo  ha- 
uèuano  à Pietro , che  iecondó  lvfo 
de’  Tuoi  maggiori  indirizzane  le  co- 
fe  publiche  à còmmodi  propri)  ; ma 
che  fiati n’erano  eglino  (itili  imm- 

firij  lotto  preteso  pretiofo  della  Re- 

publica,  tolerare  non  poterono  ben- 
ché fattionarij  della  RefTa  caia  , e da 
eflo  aggradiscile  per  falute  publica, 
e per  riparo  della  tempesta imminé- 
te,  dilpòneffe  da  per  fe  folodi  quelle 
poche  fortezze.  E perciò  diaccia- 
tolo non  pu rie  dalla  potenza, ma  dal- 
4a  Città  ? diedero  principio  ànùorto 
Gouerno  di  piena, & afloluta  libertà, 
-i  Or  che  la  forma  data  al  gouernó 
in  que  frangenti  del  1494-  allaRepu- 
Elica  Fiorentina  folte  di  coftitutione 
popolare,  cóforme  era  fiata  (empr« 
ujl.  per 


)ogle 
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per  lo  auanti  dopo  la  cacciata  dei 
Ghibellini, non  vien  lafciato  in  dub- 
bio dalla  concorde  teftinionianza  di 
tutti  gli  fcrittori  di  que*  tempi.  Ma 
quali  in  particolare  fodero  i modi» 
co’  i quali  lo  praticarono , nonmi  è 
capitato  alle  mani  fcrittore,  il  quale 
più  candidamente  ne  faccia  raccon- 
to  di  Iacopo  Nerli , che  vide  in  que’ 
giorni  iftefli,&  interuenne  nelle  fac- 
cende . Racconta  quelli  nel  libro  2 . 
che  per  i conforti  particolarmente 
di  F.  Girolamo  Sauonarola , s’intro- 
dufle  vn  gouerno  vniueri  ale  à forni- 
glianza  de’  Venetianij  concedendo 
la  pienezza  dell  autorità  di  tuttala 
Repubblica  al  Configlio  grande, con 
facolta  particolarmente  di  creare 
tutti  i Magifirari;  nel  qual  Configlio 
interueniuano  tutti  que  Cittadini , i 
quali  pofledendo  beni  immobili  nel- 
la Citta , ò Contado , e contribuen- 
do con  etti  ài  carichi  publici,  fi  chia- 
mauano  beneficati,  òfiaflatuali,  li 
quali,  come  con  parole  elprefic  dice 
lo  lidio  Nerli  lib.  1.  fol.  8.  erano  gli 
fletti  in  Firenze,  comeiGentilhuo- 
mini  in  Venetia , de  i quali  no  diuer- 

famente  *■ 
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famente  dal  Configlio  grade  fi  eleg- 
geua  vn  Senato  di  ottanta  Cittadini 
de  1 più  riputati  per  lo  maneggio  del 
lo  Stato,  chiamato  de  i richiedi , che 
tanto  vale , come  in  lingua  Venetia- 
na  Pregadi,  al  quale  feruiua  quali  di 
Corona  il  Colleggio  compollo  di 
Antia ni,  di  13. buoni  huomini, di  Có-  1 
faionie  ri  delle  compagnie,  e de  gli  < 
otto  di  balia, à fimilitudine  di  Vene - 
tia,  nella  quale  la  Signoria  vien  com 
polla  di  Configlieri,  di  Sauij,e  di  Ca  i 
pidiQuarantie  , e di  Configlio  de 
Dieci  : Magiftrati  in  l’vna  , e l’altra  1 
principaliilìmi;&  à cure  diuer/è  eia- 
fcun  di  loro  allignati  , miche  tutti  : 
ìnfieme  ( de  quali , come  in  Venetia 
e Capo  il  Doge, così  in  Firenze  era  il 
Confalonier  di  Giuftitia  ) in  quanto 
Form auano  vn  corpo  folo , feruiua- 
% no  vgualmente  per  introdurre  le 
pratiche  manicate  à diiiberar  ne 
Configli . E fi  come  diceuamo,  che 
per  cagione  de  i rimaci  di  fuori  al 
ferrar  del  Configlio  in  Venetia,  non 
era  nata  diuerfità  di  mifhira  , òdi 
predominio  nella  Republica^  lo  ftef- 
fo  fi  riconofce  più  chiaramente  in 

Fi- 
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Firenze,  nella  quale  l efclufione -del- 
ia gente  vile  , che  capere  nonpoteua 
fra  gli  allibrai  piente  rolfe  al  predo- 
minio popolare  in  quella  Republj- 
ca  , tutto  che  la  mettefie  al  coperto 
delle  turbolenze,  e moftri  del  Parla- 
mento . Efein  Firenze  fo fle  perfe- 
uerata  la  liberti,  & ii  Configlio  grà 
de , al  quale  folo  ne  appartenerla  la 
facoltà , fi  forfè  allenato  di  far  mio- 
ui  allibrati,  ò pure  in  farli  , vi  forfè 
proceduto  eon  laparfimonia , e cir- 
cofpettione  vfata  dalla  Republica 
Veneta  ; quegli  ifteffi  allibrati  di  Fi- 
renze, i quali  al  certo  tutti  non  erano 
della  fteflfa  rufcita  , e fplcndore  , co-  . 
me  non  lo  erano  1 Venetiani  inchiu* 
fi  al  ferrar  del  Configlio , farebbono 
al  presetele  molto  più  nell'auuenite 
d vguale  Splendore,  e nobiltà , come 
diceuamo  de  i Nobili  Venetiani  - ne 
il  loro  Gouerno  cambierebbe  miftu- 
ra , ò punto  haurebbe  dell  ingiufto 
in  riguardodi  quegli  habitanti  in  Fi- 
renze,i  quali  dopo  la  riforma, hauef- 
fero  fatto  acquifto  di  ricchezze  , e di 
fplendore,  come  molti  de’  Cittadini 
Veneti  ànoftri  giorni.  Anzi  in  tanto 

. - più 
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pili  forti  termini  procede  l’argomé- 
to  ne’  Fiorentini , che  non  ne  Vene- 
ti, in  quanto  quei  nell’introduttione 
del  loro  Configlio  grande, efclufero 
pofitiuamente  la  gente  minuta  da 
ogni  fperaza  d’hauere  nell  auuenire 
a participare  del  Gouerno,con  proi- 
bire in  perpetuo  per  legge  e/prefiai 
P arlaméti.Ilche  non  fi  lege,  che  mai 
fi  facefle  in  Venetia, tutto  che  i mag- 
giori difordini  di  que’  primi  tempi 
' della  libertà  Veneta  fotfero  nati  dalr 
'la  turbolenza  di  fimili  radunanze 
tumultuarie  pur  troppo  praticate 
in  Firenze . Nella  quale  di  raro , ò 
non  mai  fi  turbauailo  le  co fe  con  al- 
tro più  efficace  mezzo,che  con  quel- 
lo de1  Parlamenti,  ne’  quali  preualé- 
do, com’era  necefiario, l’audacia  del- 
la gente  vile,  e fattiofa,  alla  mode- 
lle grauitàde  buoni, ad  altro  non 
fono  acconci , che  à diliberationi  in- 
eonfiderate,e  temerarie,  ne  din- 
ftromento  più  efficace  fi  valle  lata- 
miglia  de1  Medici  per  ottenere  il 
Principato  delia  patria,  perduto , & 
ottenuto  più  volte.  Auuenga  che  ri- 
tornato Cofimo  nel  1433-  dall  efi- 

lio, 
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lio,ne  (limandoli  ficuro  dalle  machi- 
ne, che  cutt’hora  gli  erano  refe  con- 
tro da  Tuoi  nimici , non  trono  mi- 
gliore ifpediente,  come  nei  1444.H. 
far  nuoua  balia  có  1 autorità  de  1 Par 
lamento  ; la  quale  comporta  di  per- 
fone  dipendenti  da  lui,  rirtrinfe  mag 
giormente  frà  fuoipiù  confidenti  il 
Gouerno  . Anzi  portando  necelfa- 
riamente  fimiie  riftringi.mento  , che 
( le  vicende  de’Magirtrati  cadéflero 
più  fpefio  del  conueneuole  negli  ftef 
li  foggetti , quelli  benché  beneficati 
da  i Medici,  concepiuano  fpiriti  più 
folleuati  di  quello  non  comportaua 
la  ficurezza  della  famiglia  dominan- 
te. Perciò  defiderofo  Piero  di  Coli- 
mo di  pomi  rimedio  tentò  nel  1464. 
di  fare  nuoua  balia  per  mezzo  pure 
del  Parlamento . Mà  contradetto- 
gli apertamente  nei  Configli  da  Lu- 
ca Pitti,  benché  partiale  de’  Medici, 
ne  fall  quelli  p.erciò  in  autorità  ba- 
llante à formare  fattione  potente  à 
fronteggiare  quella  de’  Medicai  qua 
li  nan  valfero  à loprafarlaconaltra 
machina , che  con  quella  delle  nozze 
dVna  figlia  del  Pitti  andata  à marito 
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m cafa  Medici  ; dalle  quali  affai  tro- 
tto figliò  Parlamento,  e nuoua  balia. 
E da  e/fa  furono  pofti  al  cófine  mol- 
tidella  fattiòne  contraria,  e fra  i piu 
principali  Giouanni  di  Nerone  di 
Diodi  alni  Arciuefcouo  di  Firenze 
co’i  fratello,  e Nicolò  Soderini . Ne 
diuerfi  furono  i modi  , quando  nel 
1512.  rientrarono  i Medici  nella  Pa- 
tria con  1 autorità  di  Giulio  Secódo, 
e con  lattiti  del  Viceré  di  Napoli. 
Perche  dopo  gl  accordi  fatti  per  1* 
efpugnatione  di  Prato,mentre  li  fta- 
liano rintracciando  forme  di  come  i 
Medici  reftituiti  potelfero  viuer  fica 
ri  ; quelli  co  l calóre  delfeiercito 
Spagnuolo  vittoriofo , & il  feguito 
de  parteggiani , chiamato  il  i arla- 
méto  'nel  quale  viene  auuertito  dal- 
lo ftefiò  Nerli,  eh  interuenilfero  an- 
che icòdottieri  della  Republica  già 
prima  guadagnati,  i quali  diedero  la 
/pinta  al  negotio  ) fi  fece  nuoua  ba- 
lia, per  mezzo  della  quale  annulla- 
to il  Configlia  grande  ( propugna- 
colo della  libertà  ) fi  ridufife  tutta  1’ 
autorità  della  Republica  nc’partig- 
giani  piti  confidenti  de*  Medici . 

Proua 
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Proua  incontraftabiJe  quanto  fi  a no- 
ciuo  alle  Republiche , benché  di  pre- 
dominio Popolare,  l’vlò  del  Parla- 
mento; nelle  diliberationi  del  qua- 
le interuengono  indiftintamente , e 
confufamente  tutti  gli  habitatori  : e 
che  reicluderlo , e con  elfo  la  gente 
minuta  dal  publico  maneggio , non 
muta  lòftantialmente  la  Specie  del 
Gouerno  , ma  gli  comparte  mag- 
gior perfezione,  come  accadette  al- 
la Republica  Veneta  nel  ferrar  del 
Configlio . Nella  quale,  fe  non  leg- 
giamo ( come  ne  Fiorentini  ^ più  di— 
fintamente  i modi , e le  traccie,con 
le  quali  per  mezzo  de  i Parlamenti 
feguifiero  que’  disordini , che  vi  Re- 
cedettero ; come  che  gli  effetti  fi en 
certi  ; ciò  prouiene  dallapenuria , e 
ferilitade’ Scrittori  di  que’  tempi  $ 
ma  è neceffario  imaginarieli  gli  ftef 
fi  , ò poco  differenti . 

Màpofciache  l’argomento  mi  ha 
condotto, lènza  quali  auuedermene , 
àdiuiiare  tanto  minutamente  della 
Republica  Fiorentina,  agitata  in  ta- 
te guife  per  i tempi  p affaci , ripoi  àta 
finalmente  per  lo  corlo  di  ceto,  e piu 

anni 
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anni  nel  pacifico  Principato  d’vn  fo- 
Jo,  mi  Tento  rapire  da  voglia  di  la- 
Tciar correre  vn  tratto  di  penna  , in 
efaminar  le  cagioni  di  vna  tanta  mu- 
tatione  accaduta  in  effa  dal  Gouerno 
di  predominio  Popolare  à quello  d’ 
vn  Prencipe  folo.  £ mentre,che  ud- 
ranno 1494.  prefe  la  forma  del  Tuo 
Gouerno  da  vn  modello  tanto  per- 
fetto , quale  è quello  delle  Republi- 
ca  Veneta  ; & il  ripigliò  di  nuouo 
con  rifolutione  maggiore  nel  1527. 
con  occafione  della  calamità  , che 
folfrì  Clemente  VII.  dall’efercito 
Imperiale  ; ad  ogni  modo  affai  toRo 
patifse  vna  tanta  mutatione,  con  far 
paflaggio  da  vn’  eftremo  all*  altro . 
Alche  in  tanto  più  facilmente  tras- 
portare mi  laido , in  quanto,  che  fa- 
rà vn’epifodio  non  alieno  dalla  fa- 
ttola , ch’habaiam  per  le  mani , poi- 
ché dalfefame  di  dette  cagioni  rilu- 
cerà maggiormente  la  perfettione 
del  Gouerno  della  RepubJica  Ve- 
neta di  miftura  eguale , mà  lonta- 
na dalle  dette  cagioni  , e molto 
più  perfetta  . 

Stimano  tutti  coloro.»  che  habbia- 

no 
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no  a pena  có  la  fommirà  delle  labbra 
gufatole  memorie  degli  antepaflfa- 
ti,  inlieme  con  tutti  i pili  verfati  nel- 
le memorie  antiche, die  dagli  Efer- 
citi  Spagnoli  fpinti  nel  1 512.  dall  aur 
tonta  di  Giulio  lècondo , per  vindi- 
carfi  de  Fiorentini,  i quali  concedu- 
to haueuano  la  Citta  di  Pila.  a’Cardi- 
naliScifmatici  per  loro  Conciliabo- 
lOjeneh^Z';.  da  Clemente  fettimo 
'per  riffabiiire  la  Tua  famiglia  in  Fi* 
^renze , fi  cagionafle  la  mutati one  di 
quel  gouerno  di  Republica  libera  , 
nella  Signoria  di  yirPrencipefoio. 
•E  Rimano  bene;  perche  per  verità 
così  fuccedette  ; ma  fi  appigliano  ad 
ogni  modo  alla  cagione  efterna , & 
a tutti  palefe  , tralafciate  Tinte rne 
più  occulte,  ma  egualmente  efficaci; 
dalle  quali  quali  con  porger  le  mani 
a quelli  di  fuori , fu  introdotta  nella 
Republica  vna  canta,  e sì  oppoRa 
mutatione;  Le  quali  fe  ceffate  fode- 
ro in  Firenze,  come  ceffarono,e  cef- 
fano  in  Venetia  ; non  ha  dubbio, che 
Tarmi  foraRiere  per  loro  fole , ben- 
ché rinforzate, farebbono  Rate  inef- 
ficaci ad  ottenere  quell’intento , che 
, X appena 
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appena  confeguirano  aiutate  dalle 
cagioni  domeltiche , con  la  viltà  de 
dite  nt  ori  di  Prato  la  prima  voltale 
con  linfedeltldi  Maiatetta  tf  agiio- 
ni la  leconda.  ^ J 

Cagioni  in  vero  tanto  più  da  com- 
patirli nella  Republica  Fiorentina.; 
quanto  che  procedendo  da  attioru 
per  loro  natura  bonilfime , e degne 
dogai  commcndatione,  confide rate 
nella  propria  loftanza,  nafcondeuar 
noia  loro  deformità  lotto  il  man  to 
Iplendidillimo  della  vera  religione>e 
pietà  Criftiana  , indirizzate  ad  ab- 
bracciare egualmente  tutti  i Citta- 
dini, de  vnirli  con  carità  a mante  ni- 
mento  , e difei'a  della  libertà  co- 
mune . Circolfanze  , e qualità  per 
altro  bafteuoli  adilluftrare  qualft- 
uoglia  più  chiara  operatone  politi- 
ca . Onde  fenza  1 aiuto  del  noftro 
Altrolabio,col  ternario  de  riguardi 
ii  rende  affatto  imponibile  rintrac- 
ciarne il  diiconcerto  • 

Non  hà  la  politica , ò la  ragion  di 
Stato,  ne  più  hno,ne  più  profìtteuo- 
le  efpediente  della  religione;  la  qua- 
le quanto  è più  iìcura , come  lano.- 

ftr* 
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ftra  Criftiana , tanto  è pili  inabile  il 
gouerno  lòura  elTa  fondaco  ; mentre 
terne  di  faJdiltimo  principio , di  lì- 
curifinno  documento , e d infallibile 
ragion  di  Stato  , come  prouammo 
nel  detto  Aftrolabiocap.8.Ne  tema 
di  mutatione  quel  gouerno,nel  qua- 
le fioritea  la  pietà  C ripiana  , e che 
perconleguente  niuno  potTa  tentar 
•cofe  nuoue  , che  con  i oifela  publica 
non  intenda  di  congiungere  1 ofFefa 
di  Dio.  Di  quella  viarono  i Fioren- 
tini nella  riforma  della  Republica 
loro  nel  14P4.  leguicando  i dettami, 
e le  prediche  di  F.  Girolamo  Sauo- 
naroia.  il  quale  con  gran  facondia, 
e femore,  e conconò  di  tutto  il  Po- 
polo,efortaua  alla  riforma  de’coftu- 
mi,  òc  all  eiàcta  ofiéruanza  della  leg- 
ge Griitiana , con  tanto  proli tto,che 
perfuafe  Pera  piu  lubrica  della  gio- 
uentù  a celebrare  con  f requenza  di 
Sacramenti,  di  penitenze,  di  (acre 
preceffionijdc  altr  opere  diCriftiana 
pietà  que  giorni  carneualefchi  , i 
quali  dall  abufo  del  Criftianefimo 
paiono  confecraei  alia  licenza*  de- 
dicando alle  fiamme'  iniiolocatifFò 

X 2 gra- 
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gratitTImo  a Dio  tutti  ciucili  incetim 
alla  diflfolutione,  che  ritrouati  haue- 
uano  nelle  cale  paterne  , ridottiin 
via  gran  catafalco  nella  publica  piaz- 
za,lenza  curare,  fe  con  elfi  ardeuano 
i prezzi  degli  artefici  più  rinomati. 
Chi  può  dunque  non  approuare  per 
buona  la  permiflione  de  i Magiftra- 
ti  Fiorentini  , che  da  vnhuomodi 
tanta  edificatione,  di  tanto  credito , 
folle  nelle  prediche  continuamente 
animato  il  popolo,e  confortato,  con 
1 obliuione  di  tutte  le  cofe  palfate  alla 
Ateniefe,  ad  abbrac  ciare  la  più  per- 
fetta conftitutione  della  Re  publica , 
e che  con  l'introduttione  d vn  gouer- 
no  vniuer&lejfi  formafie  il  Conuglio 
grande  , e tutto  il  maneggio  delle 
eolè  pubbliche  a fomiglianza  della 
Republica  Veneta  ; come  finalmente 
contro  i nemici  della  Cala  de  Medi- 
ci autori  della  Liberta , li  quali  volc- 
uano  viij  gouerno  particolare , per 
vendicarli  de’contrarij , felicemente 
ottenne. 

Et  ad  ogni  modo  da  permiflione 
di  cofa  tanto  buona , e falutare  in  fe 
ftefla,  originoffi  fenz’al.cun  dubbio 
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la  mutatione  di  quel  gouerno  * Au- 
uengache  tolerando  1 impatiente-* 
mente  la  giouentù  sfrenata,  e licen- 
tiofia  1 coftumi  incorrotti , e confor- 
mi alla  pietà  C ripianai  prodotti  dal 
Frate  nella  Cittadinanza , lì  pofero 
a perleguitarlo  ; ne  potendo  a di*; 
rimira  impugnarlo  in  quello  ^ nel; 
che  veramente  rimaneuano  offelì 
non  hauendo  forze  , ne  coraggio  il 
vitio  di  ftare  a fronte  alla  virtù , lo 
fecero  indirettamente , iludiandpfi 
di  toglierli  con  l autorità  il  credito; 
e dilperando  di  ottenerlo  intorno  la: 
riforma  de’colhimi, inculcata  da  lui, 
fi  itudiarono  di  farlo  circa  i modi 
delgouemo,chehaucua  introdotti , 
come  quei , che  rimaneuano  efpofti 
a varietà  di  pareri,  nel  che  haueuano 
fautori  fcopcrtamente  ipartiggia-* 
ni  de  Medici  huomini  di  portata , 8c 
i .quali  altro  non  defiderauano , che 
di  rimettere  iniftato  la  loro  fattione. 

E chiamando  per  difp rezzo  i fe- 
guaci  del  Frate, i Piagnoni^  efiì,frà 
quali  fi  comprendeuano  i partiggia- 
ni  de  Medici, con  chiara,  e mani  fella» 
diffenfione  erano  detti  gli  Arrab*»  . 
v»,  X 3 biati. 
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biati.  £ da  quella  diuifione  feguiua, 
che  Te  bene  tutti  gii  Arrabbiati  non 
erano  della  fattione  de’Medici  , ne 
quelli  inimici  del  Frate, dal  quale  ri- 
conofceuano  la  faluezza  ; ad  ogni 
modo  per  battere  1 Piagnoni,  erano 
d’accordo  , benché  per  cagioni  di- 
Uerfe  , ond  erà  piu  difficile  la  refi- 
ftenza  , niente  operando  il  merito 
del  Frate  ve  rio  ì partiggiani  de’ Me- 
dici per  l’holliliti  contro  rifteflo  de 
Icapigliati,  e preualendo  in  quelli  le 
brame  di  licenza  priuata  al  defide- 
ido  della  libertà  in  comune.  Quin- 
di nel  1495.  treuandofi  Confai  ome- 
ro di  Giullitia  Francelco  VaIori,con 
la  Signoria  nel  mefe  di  Marzo  molto 
vnita  allo  llabilimento  della  liber- 
tàfatte  furono  molte  buone  cofli- 
tutioni,  e fri  l’altre  per  accrelcere 
co’l  numero  l’autorità , e le  forze  al 
Configlio  grande,  fenza  la  giunta  di 
gente  vile, fu  diliberato,  che  v’inter- 
uenilfero  anche  i giouani  di  venti- 
quattr’anni , purché  fodero  netti  di 
ipecchio  : Nouità, dalla  quale  per  le 
cagioni  fudette,nefuccedettero  effet 
ti  molto  diuerfi  , e lontani  da  quei, 
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che  dal  Francefco , & altri  Cittadini 
di  buona  mente  erano  pretefì . liti- 
percioche  cofioro  ammelfi  di  nuouo 
nel  Coniglio  amici  per  l’età  gioua- 
nile  della  licenza^  perciò  accrefciu- 
to  il  numero  de  gli  Arrabbiati , lì  la- 
fciaiono  códurre  dallo  dello  furore 
uell’elettione  de  Maedrati allefclu- 
fionc  de  Pi  agnoni  p ropugn  ato  ri  de  1- 
la liberti,  & a promouere  i partiali 
de’Mediciper  edere  da  gli  Arrabbia 
ti  iiion  ti  altro  dudiofi , che  d’oppri* 
mere  il  Frate. 

j E che  ha  il  vero  ; eflendo  alTai  più 
venerabile  la  perfona  del  Frate  in 
Firenze  per  tanti  meriti  verfo  la  Re- 
piiblica  » ò per  ^opinione  di  lanuta i* 
diquello  potè  He  edere  vjolata.leggi-* 
timamente.»  benché  /comunicato; 
pubicamente  da  Abdandro  Sedo  * 

chè’l  perfegui  tana  con  tutta  fautori-* 

tà  Pontifìcia  , per  edere  dato  dal 
Frate  lacerato  licentio (amente  ne 
pergami  ; fù  manomedo  con  violeiv* 
za  priuata  da  quella  giouentti  fca-« 
pedrata  detta  de  i Compagnacci, 
e . violentemente  tratto  dal  Conuen- 
to , e condotto  alle  carceri , con  dif- 
v X 4 fimu- 

jr 
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iimulatione  de5  Magi  (Frati . Dicia- 
molo con  le  parole  del  Nerlikb.  a. 
f.  76. 

Certi  giouani  fcandalofi, chiama-: 
ti  iCompagnacci  ( quefta  era  vna 
compagnia  di  vitiofi,c  sfacciati  gio- 
uani,  creata  per  «minare  il  Frate , e 
fotto  il  Tuo  nome  abbattere  quella 
forma  di  gpuerno,  che  vegliai?*  * 
mentre  che  iìMagiftrati  diliimulan-l 
do  fingeuano  di  non  vedere  ) valen- 
do fare  quell  effetto,  che  fecero,en-* 
trarono , &c.  ^ 

E che  tale  folle  fin  tendone  de  i 
più  fagaci,  mentre  co’l  braccio  della 
giouentù  licentiofa  malmenarono 
il  Frate  ; l’attefta  chiaramente  lo, 
fteffo  autore,  teftimonio  di  veduta^ 
con  le  feguend  paroleìib.  2 . f.g*.  b 
Fù  ancora  nelfvniuerfale  coÓai*«- 
te  opinione,  che  per  poco  mancaffe,> 
che  nel  medefimogio  monche  fu  fat- 
ta la  fopradetta  decurione  ( contro 
del  Frare)  che  fi  farebbe  mutato  il 
gouerno  della  Città , fe  reftatonon 
folle  per  vergogna  di  que  i che  ciò 
principalmente  defideranano.  Con-» 
«io  fofle  colà  che , bruendo  alcuni 
v v a Chicca-». 
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Cittadini  raccordato  a Giouannì 
Manetn  vno  del  Collegio,  e Cómef- 
farlo  delia  Signoria,  il  quale  era  per- 
ciò in  Piazza  a cauailo  armato , & in 
cotal  fatione  molto  li  trauagliaua, 
che  quel  giorno  era  opportuno  a 
mutare  lo  dato  • egli  rifpole:  noi  fa- 
remo bene  a tempo  a quell  altra  Si- 
gnoria. 

E per  quelli  modi  i partiggiani  de' 
Medici,  i quali  tanto  erano  lontani 
a tentar  cole  nuoue  contro  il  nuouo 
gouerno  di  piena  libertà  , che  anzi 
per  quanto  poteuano  il  fauoriuano* 
ticonoicendo  da  elio  la  propria  ficu- 
rezza  , che  fi  farebbe  cambiata  in 
perditi  o.ne , all'introduttione  d’altro 
gouerno  particolare  , preie  animo 
da  vn  tanto  ièguito*  e portati  dallo 
ftelfo  maneggio  delle  cole  pnbliche 
infieme  co  i benemeriti  della]. berta, 
furono  poi  badanti,  con  l’aiuto  dell’ 
armi  foraftiere  ,a  ricondurle  nello 
dato  di  prima.  t • r ?» 

Fii  dannofitfimocUinque  a’Fioren-' 
tini  il  permettere  al  Frate , lo  trami- 
fchiare  nelle  prediche  della  parola 
d Iddio  i modi  più  acconci  deiram- 

X 5 mini- 
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miftratione  della  Kepublica,&  vnire 
i precetti  politici  co’i  dogmi  della 
pietà  Criftiana.Pofciache  1 fattiona- 
rij  fi.  feruirono  della  rouina  del  Fra- 
te , il  quale  l’vna,  e l'altra  proraouea 

per  opprimere  la  libertà. 

Ma  elfendo  la  pietà  Griftiana,  & il 
viuer  libero  , degni  egualmente  di 
cómendatione,come  indirizzati  am- 
bedue  all  vltimo  fine  della  vita  dui- 
le  ; non  è facile  a rintracciare  laca- 
gion,  per  la  quale  non  poflano  giun- 
tamente  eifere  prornolie  con  profit- 
to della  (feflà  pedona , 

E verità  d.oracolo, che  mentre  nel 
mondo  fieno  de  gl  hUomihi,v  hanno 
ad  edere  parimente  de  viti) . Mà  ve 
di  peggio  , che  ( mercè  alla  natura 
Corrotta  ) in  molto  maggior  nume- 
ro fono  que  , che  trasportati  dal  va- 
neggiar de*  (enfi , fi  laici  ano  condur- 
re ne  viti j, che  non  fono  quelliji  quali 
viuon  o co  1 dettante  del  la  r agi  one,  e 
nientaltro  preferua , e difende  il  mi- 
nore dal  maggior  numero,  eccetto 
che  la  con  tra  rietà, e ripugnanza,  che 
regna  fra  vitiofi , non  meno  fra  di 
toro , che  da  viftùQjfi  ripugnanti*-  Il 
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dicano  le  rance  herefie,che  han  lace- 
rato la  Chiefa  Tanta,  non  meno  fra 
di  loro  nemiche,  e ripugnanti,  che 
con  la  Chiela  Cattolica,  e perciò  in* 
habili  a loprafarU.  Fu  dettato  tiran- 
nico , ma  proprio  dell’argomento: 
putide  , & impera . Direi  in  quello 
propolito  con  la  ftelfa  efficacia, e piu 
canonicamente:  Netung e,  (y  vince. 

I fattionarij  de’Medici  in  Firenze  ha. 
ucuanobupn  mercato  di  poter  viue-* 
re  nella  patria  (otto  vn  gouerno  vni- 
uerfale  , tanto  erano  Ipntani  da  fo- 
piallarlo;  e lagiouenaucapigliata 
haueua  ondearrolfire  per  le  lue  lai7 
dezze,  fpecchiandofi  in  tanti gioui- 
9erti  di  vita  angelicà,uon  che  hauel- 
fero  h aulito  cuore  di  violare  il  mae- 
ft.rp  di  vna  tanta  pietà . E mentre  il 
fenfo  fpingeua  quelli  , lambitione 
quei  ,con  moti  diuerfi  non  era  pe-* 
ricolo, che  prefa  la  fielTa  carriera , lì 
vniflepo  a danni  comuni . L'errore 
fu  di  vnirgli  infieme , e di  proponer 
loro  per  beri  aglio  lo  Hello  Frate , le 
contradittiom  del  quale , benché  di- 
perle  , fi  faceuano  comuni  folo  per  ' 
JSgiOtt  del  (oggetto , c diede  loro  a 
cìL  X 6 cono-; 
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conofcere,che  con  abbatter  lui  foìo 
vinceuano  ambedue  la  pugna  parti  - 
colare.  Onde  ni  diuérfìtà’ di  affetti- , 
ed  intereflì,  accomunarono  gli  sfor- 
zi in  pregiudicio  norf  niello  della  li- 
berti,che  della  pieti  Criftiana;tutto 
chejdiqueftahQn-  fbflero  taemfci  gli 
àmbitiofi,nediqdellai  fenfuali.  ’ 

• Et  oh  ? foffe  piaciuto  a Dio  , che 
l’errore  de  Fiorentìni^come  latente, 
e lenza  efémpio , cosi  fòflfe  ftàto  co- 
nófciuto,  e celebrato  in  modo,  che 
feruire  haueffe  potuto  per  documé- 
to  a polveri  di  permettere  a quelli 
duè  principaliilìmi  ' mibiffert1}-  dei 
yiùerciùile,  la  politica,  e la  pietà; 
quella  direttiònefepafàta , ché  per 
infìno  dalla  prima  'crf adone  del 
mondo,  fù  fimboléggiata  conqùe’ 
due  gran  luminari  del  Cielo,' e nella 
nascente  Griftianità  in  quelle  due 
ipade  ritrouate  nel  facro  drappello 
de  gli  Apoftòli,  che  in  pàefe  del  Set* 
tentrioiié  Àdn  langidrCbbòriO  tinto 
^fieramente  fotto  l'idra delf-Crefia, 
la  quale  non  per  altra , nè  più  certa 
cagione  hi  pullulltòeoh  tante  tede, 
folo,che  per  effcrli  contro  quel  mo- 
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fco  adoptato  lafpada  politica c ,La> 
gualcì  impugnata  dai . DuoadbAiu# 
trtolfOcacèiMtèià  a rendrlbniiani 
eòi  ribelli  tutti  i ne  mici  di  caùd  'Ali* 
ri  a d impacili' baffi  j m a quàdo*  voi-' 
fe  adoprada  vece  del  Gareciyfc-; 
Kao,conaé-fo/le  vtìtk)  noniho ^rpocar 
gi  attuta  fiata  Irebbe, d*ppèra  tir» 
fruttaofa;,  e lòmndniftratoGon  etfa' 
non  hauefìe  prefetti  da  fortificar  la 
r*kj*^one  còit^rernpierà ,an2iavi- 
uiticarìa  eftinta  con  tofpiritòdelP 
eretta;  — - 


, Co.»  4e;pairole dei  Cardinali  ft’nciuo- 
giio*rìel]& dette Prouiocie 
vnité  di  Ffóndfcà  nei  ietWlibrcr;  ics 
iff^eHitr<v^e#i  dirp  ip-te acidi: i(  ^ 
P ap  a,  & il  Ré  di-Sp  agna  ) nacque  r Scj 
ha  ratto*  Jtfàòi:  dartithi^loriydoppia 
ribellfotìe,  ‘hatrendo  p mtatailà.ehie* 
fa  Cattolica  del  patrimonio  anti- 
chi ffi modi  titìti  fedeli  ScdIiRèdi 

Kn^Oiì  w\d]  *y  | 1 ÌL  •«  *.  • r|  * 


tìell a Caia  d- Ah&risw  -Pt<xo wjetaniM^ 
dunque  per  og«ìteirtpò  f «K5oa:fati4 
gli«^fòràinj^p(j  -lè^PrCHiincià  ^Wite 

uabbattè^e  Jaf^l^ofleiCaa^ca^ 

. " ' ai  e den 


i-» 


SquitSquiùnat.  Ubp, 
c dentro  , e fnorade’loro  paefi . Al 
che  fe  beneil  viuer  licentioiò  per  fé, 
fteirodeirerefie  hauer4  gran  forzi 
dim(ouerlo;coatuttociò  non  le  con- 
citerà niente  meno  la  confideratio- 
Be^hebaiièaanoAoppagnare  tanto 
piii^ncor  a iài jtjuéfto  modolàcaufa 
del  Re  disegna  i Abbraeiarono . le 
Pfouincie  voice  ferdianelpriocipiò 
della  loro  ribellione  , per  alienar 
maggiormente  i Popoli  da  gli  Sp a? 
gnuoli,e  per  formar  tato  piu  etiàdio 
in  materia  di  religione  ytì  gouerno , 
che  a.r^^ljodblla  ^orpna  di  Spagna 
fofifciiimérartténtecqn^rto.'  Onde 
co  l dell  trefi^^qheranno 

di  stabilir  fempre  meglio,  la  forma 
pr^fenjte  , e ^on  quello  :v incoio  di 
ftringere  lempré  .più  anfipfa  1 eter- 
ne intelligenze  , che  hannocoa  tutti 
ine  mici  della  Chiefa  Cattolica  ,0!* 
treaqueUe  > cheper  lOgm.  via  b sfori 
zano  cpaai^ntendifjnhawenere  eoa 
tutrijquePrencipi  ,ipbe  fioppongo?  f 
»o;i^*epro€ntano  di  far  eomrjapefQ 
aiiapocenza  di  Spagna^  pn,i> 
vMfi  tialafciata  la  rimembranza  di 
paemode  tanto  àunefie  1 jion.pQrcO 
•rab  0 


Squìt&fuittnat.  Lib.I.  4.9  ? 
minore  efficacia  allacorrutela  della 
FiorentinaRepublica,  ma  della  fief- 
fa  madre, buona  intentione > vn  altra 
cagione , di  fembianti  affai  confor- 
mi alla  prima  , e perciò  difficile 
egualmente  ad  effere  riconofciutadi 
quella  natura  pemicio/à,  dalla  quale 
con  gli  effetti  dannofiffimi  fi  dichia- 
rò.  Erano  tenuti  lontani  dai  maneg- 
gio delle  cofe , e da  i Magiftrati  pia 
principali  quei , c'nerano  fiati  i par- 
tiggiani  de’Medici^  non  per  legge, 
eh  efpreffamente  il  vietafle , ma  per 
tacita  intelligenza  de  Cittadini,  per 
iftimarli  poco  cófidenti  a quel  nuo- 
uo  gouerno>&  effendo  eglino  per  al- 
tro Cittadini  qualificati/fimi  per. 
ramminiftratione,che  hauuta  ne  ha- 
ueuano  per  li  tempi  paffati,  non  fuc- 
cedeua  lenza  qualche  fcandalo  nella 
riformata  Republica , e fiando  egli- 
no cheti , e /offerenti  per  timore  di 
peggio  , male  peròfitolerauadai 
più  riputati  caporali  del  nijouogo** 
uerno,  i quali  pieni  di  confidenza  , 
perhauere  indirizzate  le  cofe  aloe 
modo , vedeuano  di  mal  occhio  fe- 

a loro  nella 
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fplendore , e congiunti  per  lo  più  di 
parentela,  ócinlor  vece  1 mtrodut- 
tione  di  tant’altri , di  conditione  per 
auuentura  piu  bafla,  e men  riguar- 
datole . Con  fine  adunque  d vnire 
maggiormente  i Cittadini  tutti  in  vii 
volere , nelle  diliberatiom  delle  cole 
più  ardue,  fi  chiamauano  aconful- 
tarle  in  Senato  tutti  que'Cittadini 
di  maggior  credito  , che  n erano 
fuori , lenza  facoltà  però  di  render 
partito,  i quali  per  la  maggior  parte 
per  le  ragioni  accennate  erano  di 
partiggiani  de  Medici . E quello 
modo  di  fare , dedotto  dalle  auriche 
vfanze  introdotte  in  tempi  violenti, 
chiamauan  Pratiche . Perniciofilfi- 
ma  pratica  in  vero  ; non  tanto  per-* 
che , còme  ftima  il  Nerli , i Senatori 
non  ritenelfcro  con  la  libertà  de  fuf- 
fragij , la  libertà  de  parlari, fra  tanti 
teftimonij  , onde  (com’egli  auuila^ 

sini’aluacichilTeromaggiormentefr^ 

di  loro  v ma  molto  più  ( fecoi  ido  io 
(limo  ) perche  fi  auuiliua  l’autorità 
del  Senato  quali  pollo  a maeftro  , e 
fi  fneruauano  le  diliberationi  ( qua- 
li elle  fi  fodero)  come  dependenti 
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daireftrinfecodel  gouena©.  lEper  io 
. contrario  quei  dellapratiea,  bipede 
fenza  fnfixaggio  9q  flendo  fieinpr e gli 
fìeflr,ne  fóttopofti/aile'yi<^dbì  tó&ife 
lo  erano  iSenàtoti»; -s  vgiiagliailaiid 
a quefti  di  autoritàneila  liepublica? 
E rinforzoronoper  modoiadima» 
loro , aiutati  da  colera)  che  inalar» 
méte  toffriuano  Ila  pariti  oo’ me  ti^ 
cri",  che' furono  ballanti  a pocgér  ta 
mano  all'éfercitoSpagpolò^  edntrop 
dar  con  :efTo  i Medici nelEintisa 
Principato  della  Republica^ lu  : un 
: E rnioneè  ottiraaperfo  ftefla  nèd^ 
]e  radunàze  Ciuili,ma  non  gii  de  gli 
appettati . co’i  lini, fé  prima  quelli , 
dopo1  hauec;£atta»Vna  buonartura  « 
noq  porgono  certi  argonkntidi  có.-i 
ualeicenza^  ne;  unenti  indeboliti  Ri 
fortificano  con  le  ftàmpeÌle.Sé  ibSc?t; 
nato  de  gii>  ottanta'  in  'Firenze  non 
e raiirn  amerò  ballante  idi  liberarci 
con  io  di  s limone , vnideriale,  le  pu?t 
bliche  f accede,  don  e a tarligli  giura*, 
cornea  (Pregadi  di  Venie tia  5 xxtà  rio) 
con  tpiell  aggregato  incontpabibitei* 
pendente  in  ruttò  dàli  arbitoicldi  pa* 
chi;  ma  con  l’deccionc  leggiti  ma  dot 
orrod  maggior 
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maggi 3r  mimero>e  con» eguale  auto- 
rità , come  in  Venetia.  E fapeua  più 
che  molto  d imprudenza  la  carità 
di  NicolòC  apponi . Cqnfaloniero  di 
Giuffitia  la  feconda  voÌca*con  abufo 
troppo  nuciuo  del  carico  , mentre 
di  fiio  proprio , e p^iuato configlio  * 
quantunque  origiiiatò.daòuona  mé«i 
kt j imcduccuandranmiimftratio- 
né  de}lfi)Colc  pub lichen  con  lvfo  fre-s 
qucnte  della  pratica,  quc  Cittadini* 
iqualicon  ragione  di  (cheta  , iebea 
mifurata  , erano  quafi  podi  a federe 
dai  più  vniuerfale  confentimento  de 
Cittadini  j iènz  auuederfi  , che  1 in-* 
produrre  Confultpri  in  tantoaumer 
ronelSenato , adaltromaggiormét* 
ce  non  era  di  giouamento  x9  che  peri 
confondere  i Configli^  &,intxodur; 
' con  e fi!  Jediffenfiom . r u j or ìj/.  i . * . i 
l Due  fono  le  Facoltà*  > egualmente 
ricce  ffarié  ai  maneggia,  de  gli  Stati  ; 
fianfipure  delpredominio  d’vn  folo» 

. òdi  molti , ò pure  di  tutti  ; la  con- 
fitti ua,e  la  dilibe ratina  : a quella  fi 
richiède  il  fapere  , per  quefiàiauto* 
rità . .Bicorne,  che  h fapere  non  fiar 
dohofemplicemcntedi  natura: , ne, 
2omL£fn  bene* 
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benefìciodiforoina  • ma  richieda 
oltre  Jacapacità  del  Ih  ngegno , lun- 
go , e f aticofo  ihidio  pe  r ottenerlo  ; 
quindi  e , che  i Sauij  in  tutti  i gouer-, 
ni,  fieno  di  Principati , ò di  Libertà, 
fon  molto  pochi.  JDoue  all  incontro 
chi  nacque  Principe  , ò inegualità 
Giuile  partecipe  dei  publico  gouer- 
no  i non  può , ne  deue  tolerare  d ef- 
fer  lottopofto  all  autorità  di  eguali 
per  nascimento  ,e  molto  menod  in- 
feriori quantunque  fauij.  Quindi  ar- 
monico iara  quel  gouerno,nel  quale 
i fauij  confulteranno  le  publiche  fac- 
cende , la/ciataintieral  autorità  del  • 
diliberare  a chi  s’appartiene , con- 
forme alla  cofiitutione  della  Re- 
publica,  che  coni  aitano,  ancorché 
foiìe  iu’l  Principato  vna  donna.  E 
come  che  i Conlultori  habbiano  a 
rimaner  fodisfatti  delle  prerogatiue 
della fontione,alla  quale  fono  chia- 
mati quali  di  Oracoli  delle  Patrie 
loro,*  non  diuerfamente  quei,  che  di- 
liberano, hauerdeuono  a caro  i che 

nel  buio  delle  djliberationi  humane 
vi  fian  di  quelli , i quali  co  facelle  ac- 
cele  de  gl' ingegni  loro/gombrate  le . 

tene- 


5oo’  S quìtSqiùtinat . Ltb.ì* 

tenebre, gli  fcuoprano  i fentieri,per  i 
quali  pollano  più  ficuramente  inca- 
minarle  , fenza  imporgli neceflità, 
che  piegar  non  pollano  più  a delira, 
che  a finiftra  mano. 

E come  il  Medico  nel  confultare 
lamediciua  all'amalato",  non  toglie 
fautoriti  del  Padre  di  famiglia  , 
di  3 darla  , ò negarla  al  fìgliuo^ 
lò ne  perciò  gli  e punto  odiofo, 
ma  graditiflìmo;  non  diuerlì  per  lor 
natura  fono  i riguardi  tra  Condito- 
ri^ coloro,  che  diliberano  le  cofe 
dello  (lato.  Et  allhora  farmonia 
Tara  più  foaue,quafi  di  baifo,e  fopra- 
no,  quando  più  lontana  fari  la  co- 
municatione  di  coloro,  che  efercita. 
no  le  due  fattioni  tri  di  loro  tanto 
diuerfe.  E quella  contrarierà  di  pa- 
reri, ch’inforzano  il  tutto , infepara-» 
bile  da  molti  eguali , da  i quali  giu-4 
ftamente  hanno  da  dipendere  le  pu- 
blichedilibe rationi,  ritenuta  irà  po- 
nchi Condito  ri  ferue  miferabilmente 
per  maggiore  di/cullione  delle  ma- 
terie,* ma  la  mefcolanza  di  Condi- 
tori infieme,  e di  diliberatori,  ad  al- 
tro maggiormente  non  yale  , chea 
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generar  confusone  , & a produrre 
partialita  , che’l  tutto  gualla  , e 
corrompe.  Non  è fpento  con  la  vita 
di  colui  quel  pcruerlo  collume  : 
Confi! y quamuis  cgrcgij , cuius  ipfc  auftor 
mi  ejfet , afpernator, 
cioè. 

Sprezzato!*  cl’ogni  partito  quan- 
tunque egregio , del  quale  egli  non 
filile  1 autore. 

Ma  vigorofo  vie  più  che  mai  re-» 
gna  in  coloro  tirannicamente,i  qua- 
. Ji  quanto  più  auanzano  gli  altri  beni 
di  fortuna , pare  loro  tanto  più  Ura- 
no d’elfere  auanzati  di  fapere  , e di 
autorità.  Vn  collume  tanto  pcruerfo 
affatto  li  e fclude  daldillinto  eferci- 
rio  delle  facoltà  fudette. Cerche  quà- 
. do  accada  nel  Confultore  lodifcor- 
daremond  altro, che  del  proprio  pa. 
.re  re  , ad  ali  ri  non  è di  nocumento 
.che  a fe  llelfp  , mentre  di  leggieri 
vien  conofciuto,e  fchernito  da  colo- 
ro, che  diliberano;  ne  in  quelli  può 
allignarli , non  elTendo  loro  gli  au- 
tori de  partiti,  1 quali  da’  Confultori 
loro  .vengono  propolli. 

E per  quanto  l’autorità  aùòluta  di 
• n di^ 
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diliberare, nò  porta  eflere  ienza.  la  fa- 
coltà di  vfcire  da  partiti  proponigli  , 
e fermarne  de  mioiii  ; non  perciò  s a- 
pre l’adito  all  odiofceoftume.  Per- 
che fe  i Confulton  fon  fauij , & em- 
piono adequatamele  le  parti  loro  , 
niente  di  momento  traccieranno 
nella  bifogna  occorrente , che  m or- 
dine a feguirlo , ò a rifiutarlo  , non 
efpongano  nella  confulta.  Onde  al- 
tro non  rimane  a chi  dilibera,  fuor- 
ché 1 arbitrio  di  fcegliere  ciò,  che  g l 
arridere  non  fe  forle  alle  volte  qual- 
che poca  giunta,  ò modificatione , 
nella  quale  non  effóndo  riporta  la  lo. 
ftanza,  del  partito  > non  può  si  fatta- 
mente impegnarli  l’arroganza  di  chi 
Si  autore,  che  gli  ritardi  l’ope- 
rare, quantunque  «cernita .non  tolte. 

Ma  fopra  ogn’altro  infortunio  la 
melcolanza  di  quefte  due  facolta , 
cagiona  ineuitabilmente  la  partiali- 
tà  fra’Gittadini, laquale  quando  an- 
•che  non  proromperti; indillenfiani.e 
guerre  domeltiche,  per  lo  meno  im- 
poffibilit  ano  1 attuai  maneggio  de  e 

cofe;  con  renderli  più  rertiui,  all- 

operationi,  alle  volte,  quando  mag- 
giore 
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g io  re  le  richiede  il  bifogno.  Il  che  in 
gran  parte  fi  aflicura  con  praticar- 
le quanto  piu  fi  pu&feparatamcnte . 

Alerai  mente  è impotfibilcvche  fra 
•numerala  Cittadinanza  non  nafean 
no  alle  volte  de’diiparfcri  percaufc 
priuate  ; e nati,  che  fono  >iinpo  Albi  le 
e affatto  d’impetrare  dal  coftumc 
fiumano,  che  non  fi  elercitino  anca* 
ra  nel  maneggio  delle  cole  può  fiche» 
e che  quel  senatore*  il  quale  fffente 
offelò  da  quelfaltra  , c ne  foffre  il 
danno  ■>  fi  conformi  con  effo  lui  nel 
Senato , tutto  che  falle;  va’  Aridi  de; 
anzi  con  maggior  ftudio  s ingegna  ■ 
neli’occorrenze  di  riprouarlo,  quant-» 
colono  più  elicaci  le  ragioni  , che 
hauerebbono  a perfuaderlo.Quimji 
•la  diiierfità  de  pareri  inefpugnabiii - 
per  loftinatione  affittita  dalla  vo- 
lontà , che  fi  ride  di  tutti  gli  sforzi'» 
che  fi  adoprano  per  conuicerelia-* 
telierto. Quindi  a poco  apoco  le  fefr« 
te , & i partiggiani.Quindi  queipar^* 
rito, che  folopotea  eflere  di  profitto 
a’Cartaginefi  nel  colmo  delle  vitto-* 
rie  d’ Annibaie  contro  Romani  v fà 
rifiutato  da  quel  Senato,  non  per  al-* 
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.tromàgioripenté  i che.  per  venire  il 
raccordo  da  vixSeiiatore  di  fattione 
contrarrà  appresi*  Li uio;  o i:r, ; ) •„ 
Ili  E quindi quc;  due  gran  lume,  non 
. pub:  d 'Areue  lor  patria ma  di  tutta 
rtaGrecia  v'Temiftócle,  8c  Ariftide, 
pei*  fola  concorrenza  dainor  fen- 
duale  >p  feùapre  fradiloro  difcordi, 
*nett&mihiniÌf  radane  della  Republi- 
,cà  la  &oimotfero;^3ieflfe  volte,  come 
atteftàrPiurarcQ  in.  vita  1 bemift. 

!:  -Peggiore  ad  ogni,  moda  dogni 
Imefebdanzaoe  ra  lap  ratica  dannolif- 
;bmihitóe,  praticata  nella  Republr* 
tìca^iorcnt-ina'i  ‘ ìPofciache  tanti  Cóf 
*Ìhltoriifttrodotti  nel  SenatOjConfon. 
‘deuanoì  in  vecedinftrnire  i Conli- 
jfaii4  idiòti  niente  hanno  ' piiidi  con- 
« trario.  de  1 nume  ro  fouèrchio  de  Có- 
-figltériJ>  E facendo  ombra  con  la  di- 
.gnicà  delle  perione  loro  a Senatori, 
‘aduggiauano  le  diliberationi , con 
ingagliardire  per  fi  fatto  modo  Je 
faraoni, che  la  più  debole,  e la  quale 
fi  Tiputaua  a gran  fortuna  di  pocer 
godere  della patria,prefe  tanti  ipfri- 
ti,&  acquiftò  tante  forze,  che  valle  a 
rrcóduruiijfuarifeiti,&  a réder  loro 
il  Principato.  Or 
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' Orche  marauiglia  ha dunque,  che1 
Fiorentini  facefleio  giateura  della 
Libertà  loro  \ benché  «formala  ai: 
modello  della  Venetianaj/e  inauuer- 
tentementc  diedero  introduttione- 
alle  due  peftifere  cagioni  accennate, 
tenute  lontani ifìme  dalla  Repubiica- 
Vèneta  ; auucaga  che  , quanto  alia 
prirna  di  elle  ; mai  non  s uueie , che; 
folle  permeilo  ad. alcuno  in  Vene- 
Uà  dopo  (errato  il  Con/ìglio , lòt- 
to quallìuogiia  prefetto  il  dimfare 
alerone  delie  cofe  perdnéji  allotta- 
to,che  nel  Senato  da  coloro, a quali  s' 
appartiene  per  difpolìtion  delle  leg- 
gi della  Repubiica,  con  laiciare  la 
dirrettione  della  Religione  , e pietà 
Chriftiana  agli  Ecdcliattici , lenza 
punto  manca  le  deli  ardenza  , e 
protettione  douutale  di  ogni  tvren- 
cipe  Chriftiano  * e fenza  le  quali  r i* 
marrebbe  eipofta  à mille  itiagurc 
minacciatele  da  altrettante  cagioni . 

5 quindi  la  vediamo  con  ammiratio- 
rje  vniuerfale  fiorir  del  pari  nella  li- 
bertà, e nella  Religione  ; e come  in 
tante  turbolenze  del  mondo  mai  non 
hà  mutato,  Gougrno , ò facto  giactu- 
l-i  Y ra 
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ra  della  Liberti,  noti  diucrfamente 
in  canta  eolluuiet  di  genti  d’ogni  lu- 
pe rftitione , che  frequenta  la  Circi 
di  Vcnctia,  li  è conièruara  Tempre* 
nel  vero  culto  di  Santa  Chiefa , len- 
za hauer  mai  cótratca”  macchia  d’er- 
rore, òderelìa. 

Quanto  poi  all'altra , e feconda 
cagione  ; tanto  fu  Tempre  lontana  la 
Republica  Veneta  dalla}  Pratica  mal  ì 
praticata  da  Fiorentini , che  anzi 
con  prouedimento  non  mai  più  in- 
tefo  in  quòte  Republiche  più  famolè 
vnqua  fiorirono  al  mondo  ; fceglie 
dal  fiore  della  Cittadinanza  que’  po- 
chi , i quali , ò per  forzad  ingegno , 
ò per elperienza delle  cole,  ò peri* 
vjua  prerogatiua , e per  l’altra,  ha  in 
maggior  eftimatione  $ Se  d quelli 
(ottopodi  alle  douute  vicende , elet- 
ti come  Sauìj, raccomanda  la  fonrió- 
ne  di  confultare  le  Taccéde,  tenendo- 
gli lontani  dalla  diliberationelafcia- 
ta all  arbitrio  alfolutode  Senatori, 
quali  Tempre  gli  ileifi  quanto  all’vlb, 
benché  per  mantenere  più  che  lì 
può  Eguaglianza  ciuile , fottopofti 
à vicende . Che  marauigliaè  dunque 
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fc  tn  Venctianon  fen  riamo  partià- 
Irta  ,non  lètte  * non  diffenfioni  ? ma 
empiendo  ciai  cheduno  le  parti  eom* 
rrteiìc  loro  1 i Sauij  han  tèrgo  campo 
da  (piegale  la  pompa  del  làper  loro 
(ènea  affetti  particolari , che  gli  di- 
ftomino,  come  non  partecipi  delle 
ctiliberationi  5 & - i Senatori , che  n' 
han,!  arbitrio  ; lontani  da  gare  , al 
lume  di  auuedatiffimiconfigli , pof- 
fono,benche  men  /'apuri,  ac  certa  re  le 
rifolutioni  pere  manteniménto  di 
quella  liberti , che  gran  marauiglia 
farebbe,  fecon-ordim  fi  bene  incefi 
pcricolafle. 

Or  raccogliendo  quanto  fi  è fli- 
matoneceflarioper  maggioreuideza 
delle  ' rifpofte  d applicarci  a i due 
capitoli  virimi  dell ’oppofitore , cioè: 
Che  1 arte  imitando , com*  è Tuo  loli- 
tOjla  Natura*  &hauendo  i Cuoi  /em- 
piici nel  Gouemo  Politico , dt  àm-^ 
miniflratione  degli  flati , da  quali  fi . 
compongono  i mifli;cosi  bene  co- 
me fé  l’habbia  la  Natura?  temperan- 
dogli , mediante  la  qnaliti  di  ciaf-i 
eheduno  componente , tanto  fimbo- 
fiche  > quanto  contrarie , quello  ef-À 

Y a fere 

* 


i 
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{ère  accaduto  nella  Repubuca  yetie*. 
ciana  con  laj  temperatura  pm-ade-. 
quata  ,-che  lia 'accadura  in  air.ra:gia-j 
inai.  Auuenga  chtì  dopo  lunga  cenzo- 
nc'  hauutafràdi  loro  quelli  tre  pri- 
mi elementi  politici,d  VnoydiPochii 
e di  Tutti , accordarono,  finalmente 
infìeme  vna  ferina , e ftabili&ìma  le-r 
ga  t'ormando  vn  cornp olio»  nei  qua- 
le le  qualità  tutte  di  cialcueduno  in 
fommo  g ado  fi  fan  v edere , ma  per 
tal  guiia  tra  di  loro  temperate, che 
in  luogo  di  djiconcerti , altro  non 
producono  fuorché  armonia.  Se  là 
Monarchia  và  luperbaper  la  (ingo- 
ia rita, , e perla  Signoria  ; quelle  non 
men  i' vna  dell  altra  tu  ogni  maggio- 
re eminenza  rifpiendono  nella  Re- 
publica  Venetiana,  ma  talmente  di- 
limite  dal  calore  deliaLibertà  ( qua- 
lità lìmbolica  de  i diie  contrari)  j che 
la  doue  ialingolarità  tutta  loia  rif- 
plende  nella  perfona  del  Doge,  ador 
rato  da  tutta  la  Cittadinanza,  cortig- 
giato  dagrAmbafcn.dori  de  Prenci- 
pi  Grandi , l'otto  il  cu>  nome  folo  s* 
improntano  le  monete , fi  ìpedifco- 
nq  le  faccende;  la  Signoiùpirincon- 


tro 
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troè  diffu  a per  tutto  il  corpo  d JU 
Nobiltà  egualmente , indirizzata  pe- 
rò con  tale  accerto , che  non  è peri- 
colo , che  lì  dùperda  , ò rimanga? 
ottona.  Esercitali  da  tutti  di  etàleggi- 
tima  nel  maggior  Configlio , con  ri- 
partir gli honori  tutti,  con  ifiabilir‘ 
fondamentali  delgouerno, 
có  celebrar ìgiuditij più pericolo!!  £ 
V ali  dai  pochi  ne  iJregadi  con  l am- 
num  Granone  del  gouerno,e  nelle- 
Quarantie  > con  terminar  i litigi,  e' 
caihgar  chi  tramanda  . Maneggiafi- 
poi  piu  lpcditamente  in  numero  ri- 
fletto da  Signori  deJIVlrienale, da* 
Signori  della  Notte  , e da  Signori 
della  Beftemmia,  & altri  Magilh-a- 
ti , ma  (òpra  ognaltrò  più  vigoroia- 
medtedal  Con  figlio  de'Dieci , -e  da 
Signori  Capi;  nella  Città  quefli , e- 
fuori  datanti  Rettori  > datanti  Pro- 
tieditori.  da  tanti  Generali , per  mo- 
do che  non  vi  e.  parte  alcuna  in  così 
gran  Città, e fi  vado  dominio,  che 
non  habbi a pronto  ouc  il  bifogno  lo 
richieda,  & in  ogni  maggior  emi- 
nenza il  fomento  della  Signoria  ; e 
per  impofiìbilitarla,  che  mai  piu  non 

Y 3 polla 
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pofla  vnirfì  con  la  fiia  diletta  corr^ 
paglia  la  fingolarità  ,confarquefte 
clettiua,  e quei  la  he  re  dicari  a,  6 fono 
refedi  natura  del  tutto diu^rfe*  8* 
incompatibili  infìeme  . E fé  13  vitto- 
ria della  libertà  in  quatta  pugna  non 
è riporta  iti  di rtrugge re  , ma  indirti 
nire  le  qualità  nemiche.,  con  ritene  i> 
le  in  (omino  grado  nella  inirtura,non 
diuerfa  prouahan  fatto  nella  ftefl* 
rvguaglianza  dallAriftocratia,  beo-» 
che  inimichi  fra  di  loro  in  tanto  piu 
irreconciliabilijin  quanto  più  di  dia-* 
metro  fono  oppofte  , & intanto  più 
acerbe  , in  quanto  più  lìmboleggia- 
no  nella  Libertà , la  quale  fpianato- 
loro  il  cipolle  ir  rita  à più  continua-» 
ta  battagli^  . Impercipche  con  vit- 
toria anilina  delle  parti  lugubre  , q 
con  nodi  indifiblubili , c mai  piu  non 
vditi  , le  ha  talmente  vnite  inficine 
nel  loro- maggior  yi gore  altro 

non  è più  celebre , ne  più  frequenta- 
to in  Venetia,che  1 Eguaglianza , e 
la  difugualianza.Vguaglianza,per  là 
quale  tutti  i Nobili  di'età  leggiamo 
fono  di  Coniglio  egualmente  , tutti 
egualmente  vanno  à cappello,! tutti 

eguab 
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egualmente  polfono  efifer  detti , & 
eieggono  i Magiftrati  tutti  egual- 
mente. 

^'£ÙfuguagJianza,con  la  quale  c f- 
clu  o affatto  ( già  lono  piu  fecoli  ) 
tutt’il.  torbido  , gli  huomini  foli  di 
maggior  conto , e piu  qualificati  fon 
quelli,!  à quaii  comincili  fono  1 cari- 
chi maggiori,  e compartitigli  hono- 
ri  più  ipiendidi , le  di  gouemare  lo 
flato  ne  Pregadi , come  in  amrhini- 
flrarelepubiiche  faccéde  ne  Magi- 
flrati  maggiori  ; c]  ciò  non  già  per 
legge,  odio  a,  ò illecita  cofpiratio- 
ne  ; ma  per  quel  ialutifero  modo  of- 
fertiato  nelle  nomination! , con  la 
non men grata,  che  vtile  mefcolan- 
za , di  forte  nelle  palle  d oro,  c di  ar- 
bitrio regolato  dai  fuffragij  delle 
tante  mani  de’  nominatori . Onde 
nafce,  che  Eguaglianza  regni,  ma 
in  parità  di  foggetti,  e nella  difpa- 
rità  degli  fletti  trionfi  la  difuguaglià- 
za . E per  quelli  modi  mefcolatc  in- 
ficine la  difuguaglianzadeirArifto- 
cratia  con  Eguaglianza  della  De- 
mocratia,  quella  diuiene  difuguale, 
e quella  vguale  3 non  diuerfamente 
t*  Y 4 di 
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di  quello  diceua  Ariftonle  apporta4* 
tò  di  l'opra  de  midi  naturali  • Quando 
frigidum fu  calidum , (y  calidum  fvtgidum. 
Che  altro  none  in  viia  parola , che 
iridarle  ad  vii  eguaglianza  di  propor-* 
tione  iolpirata , e pianta  anche  nelle 
Republiche  Ideali  dall  antichità  tut- 
ta , ri cronaca , e praticata  vnicamen. 
te  «nella  Repubkca  Veneciana . Nel- 
la quale  le  fiorir  vediamo  la  ficurez- 
za , fvnione , la  Maeftà , l’Imperio  , 
la  durcuolezza-,  la  Religione  ; ritol- 
tali quefte  proportionatamertte  dal- 
la Ite  fifa  ben  temperata  miftura^  co-- 
me  qualità  feconde,  in  ri  guardo  del- 
la compofitione,  ma  primato  con-* 
fideradone  del  pregio  . E cornei* 
tocorrutibilità  dell’oro,  lo  fplendor 
delle  gemme  , e quanto  di  bello,  c 
di  buono  fi  ammira  nelle  cole  crea- 
te , fono  effetti  domiti  naturalmente 
alla  temperatura  di  que’  corpi  ^ non 
diuerfamence  quelle  prerogatiue  di 
tanta  ammirationeapprefib  del  vol- 
go ( che  non  diicerne  le  vere  cagio- 
ni ) fono  connaturali , 8c  ingenite  al- 
la temperata  miftura  della  ben’au- 
uenturacaRepublicadi  Venetia,  fen- 
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2a  che  falfeggiar  fi  portano  dalle 
malignità  di  quello  oppofitore,  à gli 
argomenti  del  quale  jripofli  in  quelli 
due  vltimi  capitolile  tempo  hormai 
di  farpartaggio. 

Mentre  dunque  fi  propone  à prò-* 
uare  nel  quinto  capitolo, CheVenetia 
palsò  ad  intiera  libertà,  nella  quale 
tutti  i Cittadini  erano  capaci  del 
Confìglio  ( con  intender  di  quel  Có- 
figlio,  il  quale  annualmente  fi  e!cg- 
geuanel  modo  apportato  di  fopra) 
artertione  fomigliante  contiene  più 
errori , che  non  parole . Quel  palfa- 
re  alla  libertà  intiera  , fuppone  che 
fion  l’hauertej  per  l’introduttione  dei 
Doge  5 e pure  quanto  fia  fallò,  il 
prouamma  difopra,  non  folonei 
precedenti  capitoli , ma  in  quello  -, 
. oue  retta  giullificato,  che  co  1 Doge 
non  s’introdiifle  1 elemento  del  Go- 
uemo  di  vnfolo.  Perche  le  bene  re- 
cò lecola  lingolarità,  fu  però,  feom- 
pagnato  dall  a Signoria , e che  per- 
ciò mefcolato  con  1 elemento  del 
gouerno  di  tutti,con toglierne  quel- 
la rigorosa  vguaglianza , non  perciò 
retto  punto  klala  Libertà  i tanto 
c • Y 5 fciol- 
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fciolta  per  gli  fcomponjmenti  della 
gente  minuta , che  fapeua  non  poca? 
del  licentiofo , tanto  è lontano , che 
rertalfe  priua  di  libertà , per  manca* 
mento  della  quale  non  nafceuano  i 
difcpncerti  frequentilfimi  di  que’té- 
pi  ; ma  piu  torto  per  elfer  difloluta  * 
e fenza  freno -effetti  tutti  della  mal’ 
intefa  miftura , quafi  di  due  foli  ele- 
menti. Anzi  quello  paflaggio.  ( le  tal 
nome  merita  vn  alteratone  difpoli- 
tina  di  perfettione  darebbe  rtato  pili 
torto  da  licenciofa  libertà  ad'  vna. 
piu  moderata , e piùrtabije , ritenu- 
ti anche  i fupporti  dejl’oppofitoxc  - 
Impercioche  il  termine  , dal  quale  fi 
dipartiua , era  di  vno  Hata  amiruni- 
ftrato  da  vn  Doge  con  la  moltitudi- 
ne tutta  x e quello  al  quale  perueniua. 
era  dello  Hello  Doge  conperibne  in 
certo  numero  x c lecite  ( elTendo  co- 
fa  certa , che  in  que  primi  tempi,  in,- 
licmccon  la  variatione  de  modi  di 
eleggere  il  Doge , non  s irtele  a ci  ri 
conlcriuergli  1 autoricà , il  che  legui 
ne’rempi  à venire  ) Adunque  mentre 
1 alteratone  confifteuain  moderare 
la  facoltà  fregolata  di  tutti, al  nume-* 
• r o 
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ro  affai  piu  riftretto  de’Configlieri, 
ne  fi  egue,  che  porto  che  non  perciò 
cagionarti  nmcatione  fortantiaJc,in 
confideratione  di  poter  effergliefi* 
cliiii  connumerati  Tanno  vegnente 
fra  Configlierqnonèperciò,  che  gè- 
moralmente  parlando , nonfoife  piu 
riftretto  il  modo  di  querto  gouerno, 
di  quello  il  foffe  l’antecedente  ,e  che 
per  confeguente , fefi  porerte  queft’ 
alteratione  chiamar  mutatione , fa- 
rebbe più  torto  da  vna  fciolta  liber- 
tà ad’vna  più  moderata  ; tanto  elor- 
bitante  è da  ogni  probabilità  la  pro- 
poli tione  formata  dalTopporttore 
per  lo  capitolo  5.  Et  al  certo  io  non 
titruouo  con  quale  apparenza , ò co- 
lore fi  conducete  1 oppoficore  , il 
quale  hà  prete fo  nel  capitolo  prece- 
dente prouare , che  Telettione  del 
Doge  togliefie  à Veneti  la  libertà  ; in 
dire,  che  per  la  fola  mutatione  de’ 
modi  da  elegger!o(  fenza  punto  par- 
larli, ne  da  lui , ne  da  altri,  die  in 
quello  rteflò  tempo  gli  [forte  circo- 
fcritta  1 autorità  Rabbia  hauuto  ani- 
mofità  di  dire , che  per  la  fola  varia- 
mone ne’modi  fudetti,  peruenifie  la 
. Y 6 Re- 


5 16  Squit.  Squititiat.  Lib.l. 

Republicaà  piena  libertà;  vedendo 
noi  la  vadanone  feguita  nel  modo 
deirelettione  de’Papi , e degl’Impe- 
radori  (‘  che  fono  i più  riguardeuoli 
Perlonaggidel  Criltianelmo , e ne* 
quali  rifìede , non  pure  la  fingolari- 
tà,  ma  anche  la  Signoria,)  tanto  dii» 
uenòda  quello  fi  coftumauano  ne’ 
tempi  antichi, non efiere  congiunta 
condiminutione  alcuna  loro  , quan- 
tunque minima. 

Ne  degno  di  maggiore , ò diuerfo. 
applaufo  è ciò , che  dà  principio  ai 
capitolo,  dicendo  , tutta  1 autorità, 
che  tu  leuatapoi  à Dogi , edere  ac- 
cresciuta al  Public©  • Impercioche 
hauendofi  ad’intenderc  per  Publico, 
queiPaggregato  di  Doge , e di  mol- 
titudine >che  componeuail  tutto;  di 
quello  non  può  verificarfi>che  facez- 
ie acquifto  di  cola,  che  per  auanti 
non  polledefle  , effendo  quella  imr* 
plicanza  ne  termini . Ma  le  per  Pu- 
blico,  mtende  la  moltitudine  de’Cit. 
t adini  feparaca  dal  Doge  ( come  pa- 
re, che  intenda  ) in  quello  lignificato 
none  vero , che pafia/fe  coi  a alcuna 
( toltane  la  bagolanti,)  che  prima  nò 
- - polft- 
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poflfedefle  alfaipiù  eminente  di  quei, 
io  l’haueffe  il  Doge  *il  quale  fol  tan<»? 
ta  ne  haueua , quanta  gli  era  conce-* 
duta  dal  Popolo , 3c  viaua  folamen* 
te  dì  quella , che  .dallo  detiò  gli,  eroi 
conceduta»  > c , j-  .i 

E fé1!  Bodino  lafciò  fcritto  : 
vnius  dominatione  ad  mnes  ; per  non  ri-* 
mettere  il  Lettore  alle  riprendono 
dell’  Albergati  , facilmente  rimai* 
conuinto  di  giudicio  poco  accertato* 
mentre  il  Doge  non  fu  mai  Signore^ 
c prima  dclDoge,e  poi>.iè  berle  fem* 
pre  fùii  Gran  Condglio^Scilgouer* 
no  di  tutti , fecondo  la  diuertìtàdek 
la  ìniitura,  di  temperatura  più  , òt 
meno  proportionata  > & alla  della: 
miliira  di  maggiore  » ò minore  per-*- 
fettione . 

E perciò  non  con  maggior  fonda* 
mento,  dice  il.  Boterò  » che  la  fòrm& 
del  Gouerno  fodeDemocracicajò  fia. 
popolare . Perche  come  folfe  verif- 
fimo,  chequefto  elemento  predo** 
min  alfe  affai  più  del  coueneuole  nel** 
lanafcente  Republica;  non  è però, 
che  tempre  non  haueffe  qualche  me# 
fcolanza  j benché  fcarra.*.  de  imperi 
1 1, . 1 fétta 
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fetta  cfc  gli  altri  elementi,  dalla  par- 
ticipatione  maggiore  de’quali  alla 
giornata  fi  andò  perfettionando,  on- 
de aUòlutamente  non  può  dirli,  che 
(offe  Democratica. 

E quindi  è , che  ad’àkro  non  gio-* 
uà  maggiormente V che  àdiflraere 
inutilmente  il  Lettore  dalla  contem- 
platione  della foftanza  delle  cofe,  lo 
andar  girando , che  fa  foppofitore  , 
con  le  varie  relationi  descrittori , in 
quale  tempo,  c da  chi  fodero  intro- 
dotti, ò variati!  Configli  ^badando 
il  Tape  re,  che  tempre  hebbero  la  ffcel- 
fa  autoricà , ne  ad  altra  edere  fiata 
ìndi  riazataiayariatione , che  à tem- 
perare più  perfetta  mifturaa  mag- 
giore flabilimento  delia  Republica» 
ritenuto  Tempre  fermo  quel  iiippo- 
{ko  apportato  dalfoppofitore  con  le 
parole  del  Contarmi  intorno  al  Cò- 
feglio  Grande  - 

- Sumrha  totius  Ci uitatis  av  fiorita:  t & 
t»  cutus  decretti , & legibus , tum  Sena^ 
ius  , tum  Magijtr atiti  omnes , viti , (otejla* 
trnque  habet  ( 

Cioè, 

fiemz&t  dell' autorità  di  tuttala 
£ Refi** 
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Reputile*  >da  decreti#  dalle  leggi della  qua. 
U tanto  il  Salato , quanto  i Magtihau  tutti 
hanno  la  giuri  ditùone  , e la  podefia  , 
Verificata  fempre  ,,  & in  tutti  i 
Gran  Configli  della  Republica  Vc^ 
nera.  Perche  data,  che'l  Contanni 
ne  patii  piu  riftretwmente,  con  mte- 
de  re  del  Configlio  annuale  ; none 
però,  che  non  fi  verifichi  lo  lfeflò  del 


ferratole  di  quello  ch’era  per  lo  ina- 
fi  al  tempo  de  Dogi , e prima  di  eflì» 


ipa | |p 

sonfiflencc  nel  Parlaménto  di  tutto 
il  Popolo , nel  quale  ni  un  può  nega- 
re, che  nonrifedefié  la  pienezza  dell’ 
autorità  publica,denotata  con  le  ajj? 
portate  paroleddContanm 

Quindi  e , che  niente  ferue  1 eleni* 
pio  apportato  del  Senato  Romano 
al  tempo  de  i Rèjnfinitamente  diffe- 
rente da  quel  Senato , che  fu  da  Bru- 
to in  appreffo,  eifendo  cafi  molto  di- 
gerii ,e  niente  applicabiliallaRepu* 
blica  Veneta,  ò à Dogi , e Configli 
di  ella . Primieramente  in  queJ:e£v* 
pi  è cofa  da  non  riuocarfi  in  dubbio, 
che  Roma  era  gouernataa  Mona'r  ' 
chia,  introdotta  da  Romolo , il  qua 
ie  come  fu  edificatore  della  Citta 

* '*  'coir 
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cosine  fu  Principe  afloluto  ; cfe  v’ 
introdufle  il  Senato , fu  contro  i pre- 
cetti del  Gouerno  d’vn  folo , CQfne 
pronai  nell'Aftrolabio  al  capitolo  7. 
cpagòlerror  con  la  vita;  ma  que- 
llo Senato  dipendala  aflolutamente 
da  lui . Non  cosi  di  Venetia , ma  tut- 
to il  contrario , nella  quale  preluden- 
do il  gouerno  di  tutti , maneggiato 


gere  iiDoge(nòn  di  far  vn  Prencipe) 
perche  con  la  Angolarità  della pe rio- 
na  regolale , e meglio  indirizzale  F 

(►  uli-  X .t-U  U « M 1 V-  4»  in  Atti 


Doge,  ritenetia  in  fe  ftelfa  la  pienez- 
za dell'autorità  - Quindi  fe  loppo/ì- 
tore  intende  per  lo  coniglio  à tem- 
po de’Dogi , qualche  numero  riftret- 
to  de’  Cittadini  Veneti , eletti  dalo- 
ro’,  ò dai  Popolo  per  aiuto  al  màneg- 
iSblpùblico,  lotto  nòmedi  Confi- 
glió  , 'cóme  molto  e ptdbabile,che 
accade  to, 4 cFì  qùeftoio  non  parlo  > 
non  entrando  ai  propolito  d’altera- 
tùolto  meno  di  cambiareil  Go^ 
l'-J  uerno 
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uemo,  come  tenta  di  perfuadeVeT 
oppafìto,!e;  ma  tè  intende  ( come  ri- 
chiede Tgrgomeirso  ) delia  Conciò 
ne , nella  quale  et  a la  pienezza  dett* 
autorità,*  di  quella  è picche  manife- 
ftò  non  ent  aie  nella  comparatone 
co  l Senato  di  Roma , hion  pure  al 
tempo  dei  Rè , chelallepublicaerft 
di  (lato  Monarchico , ma  neanche 
dopo  effi,  quando  era  libera,  ne’quali 
l autoritd  del  Senato  era  molto  ri* 
flreta,  e non  folo  di  lunga  mano  in* 
Seriore, ma  foggetea  del  (tutto  àquel* 
ia debPopolo . o 7 ; ùi. • iir.m  ? ..\ 

Anzi  che  la  Conciane  Veneta, p ri* 
ma,  epoi  dell  elettione  de’Dogi,non 
ammette  per  verun  modo  la  cópa* 
ratione  non  pure  del  Senato , mane 
anche  della  Conclone  dd  Popolo 
Romano  , mentr  e ra  fotto  de  iRè  ^ 
tutto  che  tato  quella  eleggere  il  Rè 4 
come  quella  fP  Doge  . Perche  ft.  Ite 
Conclone  Romana  eieggeua  Numa,i 
Tul lo, & altri,  li  daua  pcrSuccefo 
fori  d Romolo  , che  fu  Rè , c Signoro 
dello  Rato, e per  mantenere  lo  Rato* 
Monarchico , e dvn  folo , cónformct 
l’accordo,  chenhauea.  ftabilitacai . 

Sena- 

♦ * • «*■  • 
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Senato  v ch’egli  Jiaueflfe  facoltà  4’ 
eleggere  la  perfora,  con  labari’ 
honoreuolezza  al  Senato  » il  quale 
dopo  Tele  ttione, 

A uftores fierem. 

eo  i che  fi  riconofce , che  in  quella 
jfontione  la  Conclone  Romana  non 
«fèrcitauaatto  rfj  fuperiorità  affolu- 
ta,  e di  padronanza j ma  più  toflo 
xniniltero  eh  fccglier  quel  la  per  fona, 
alla  quale  £apparteneua  la  Signoria 
di  già  introdotta  in  quel  Gouorno  ; 
non  potendo  donare  quello  non  era 
Tuo , ne  mai  hauea  pofìeduto , eifen* 
do  nata  fuddita . Che  fé  con  ia  cac- 
ciata del  Rè  fùperbolVfurpQ  j e con: 
difenderlaconlarmidal  Rè  Portene 
na>  la  confeguì  -,  ben  potè  poi  confe- 
rirla inOxtauiano  Auguro  al  quale 
concedette  fotto  lafua  autorità  con 
la  famofa  legge  per  tal  cagione  chia- 
mata reggiacon  lpofTe  (Far  fene,e  fare 
ritorno  allo  flato  di  prima  Non  co- 
si la  Conclone  Veneta , che  haiuita 
connaturale  con  la  Libertà  la  Signo- 
ria di  te  itefTa  , hebbe  potere  di  con- 
ferirla nel  Doge  difarmata  d'acu- 
leo > come , e quando  gli  piacque , e 

Teppe 


stia 

teppe  faripcontanpoìaccff^,1  1 
mai  non  te  nc  fpogliò  , conche#., 
quel  folo , che  perfettionar  pòteua^l 
temperatnentpdelUJlepii^JLici,  fery* 
za  mai  pregiudiqa  alamq 
berta  3nci modo  diiopi#  Tp ìpgato* 
Per  lo  che  rie/èe  fuperflua  del  tu$y 
to  laproua,  nella  quale  e/ulta  lopf 
polito  re  ,,  che  prima  del 
Con  figlio  qualfiuoglia  Citudji) 
Veneto  forte  capace  d’elfcre  am  me 
fo  nel  Configlio  annuale  ; facendo,, 
naamfefta  dallo  ftéflo  fatto  di  ferra- 
re il  Configlio;  non  fapepdo/i , chp 
vi fofife  legge  alcuna , che  n’efcludef- 
fc  certo  genere  di  perione;  (ènonie 
(forfè  quella  legge  naturale,  afTai  più 
efficace  d ogli’  altra  legge; Sfitta  ,1^ 
quale  ffclude  gl’inhabjli,  meda 

opra  imVenetia  nd  ferrar  del  Con  fig- 
gilo ina  più  firetramenr^uel  Confir 
gìio  annuale  ; de  quali  Erettamente 
intender  non  {1  può  ne  fi  deuc  quel 
Vicijjtm  parere , alane  imperare  . . 

* % S > - j . 4,  , ' •• 

^ioc 

f!Jr4  vicenda  obbedire , ecoqimitqfc  rrf 

/i  i v a • rr  a * * 
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'tfón  ti  àbili  al  maneggiò  , delle  quali 
^éompongono  le  Cittadinanze;  cct* 
me  parimente  è fuperfltfa là proua , 
fhe  prima  del  ferrar  del  Configlio 
foife  difuguaglianza  di  nobiltà  rie ■ 
Cittadini  Veneti,  eflendo  queft  ef- 
fetto del  tutto  neceffano  , & vniuer- 
fale  in  tutte  le  popolationi, quali  mài 
'furono,  ò faranno  aeirauuenire.  Per» 
<ché:fé  iti  vna  gran  felua  vediamo 
'graridHfima  diuerfità  nell' antianità 
«ielle  piante  , le  quali  alla  perfine  al* 
tro  e fiere  non  hanno  fuori  di  quello 
Icr  viene  dalla  natura;  che  cola  dir 
•poliamo  ih  vna  Congregationé  di 
tanti  huomini,  e diuerfità  di  cerueili, 
edaci  à ftudij  tanto  diuerfi,  per  li 
quali  pòffono  render  comendabi- 
li  le  memorie  loro;  affai  più, che  non 
con ràntiani  tà ? Eia  fteffa neceffità, 
che  conffringe  à dire,  non  tutti  i Ve- 
netiani  di  que’tempi , efiere  dilccfi 
da  famiglie  Ducali  , Confolari,  o 
Tribunitie , ò che  haueflero  operan- 
do fruttuofamente  mandato  à porte- 
ri  il  nome  loro  illuftrandòli;  cònuin- 
ce  parimente  à dire,  coeguali  non 
fotfero  ìh  nobiltà  . Ma  ne  dal  f vna, 
v*  odali* 
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verità  rifuira  alcun  pre< 
giudicio,  come  verrebbe  l'pppofi^ 
&reM  noipe  Veneto , ìp  publico,  tic 
m priuato  ; trouando'ìai  prelente  i 
Nobili  Veneti  rutti  egualmente  no- 
bili t,  mi  , come  habbiam  dimoHra- 
to,  e quei  itefli , ( con  lidenti  ddj 
ducei  ideala  Ji  quali  han  gouernaca 
laKepublica  fin  dalle  fue  prime  ori** 
gini , non  verificandoli  formai  me  ni 
te  ,che  cagionane  eiclnfione  1 ìntro- 
duttione  del  Configiio  annuale  , f 
mollo  meno  quella  dei  ferrato, efien; 
do  diuerfiflimi , e lontani  que  Citta*» 
dini  Veneti,  i quali  al  preiente  nori 
fono  ammeiìi  al  Gouerno , da  quelli, 
quali  conaprefi  non  furono  in  que? 
Configli , come  habbiamo  piename* 
tc  diluiate di  /opra.  :.;rin5Ì  3,3l,3n* 
La  propolitione  finalmente  , con 
la  quale  introduce  f oppofitore  il  (e- 
fto  >8c  vltimo  Capitolo;  Che  la  libera 
tà  Venetiana  fi  r iducclfe  in  mano  4i 
coloro,  che  tengono  le  redini  del 
Qo  uern  o , cioè  de  nobili*,  lènza  che 
gii  altri  Cittadini  partecipinoti  ella. 
Et.  m quello,  ftatpf.ttouarfi  hoggi . 
Nel  laioftanza  c.  yeri&nu,  1 aliate 
vii  fola- 
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(yiathfcfiCè biella  fpiegituraj  mefitte 
^dòddltiparolairidurrez'Woi  dar 
4a*ittcéì4dtoft  ‘*'cWe^  *OÒt«S  rrto  peri* 
clùufa  dèttìbnfi^ióftotì  perfeuertfJ 
fc  io  fteffò;  e rieldenómiriart  i Citta- 
pi  del'Gouefntfa'con  epitétode  No- 
bili , non  lenza  artificio,  per  dilhn- 
euerli  dagli  altri  Cittadini  V che  itoti 


capaci,  ma  fouragiunte  poi -,  & ori- 
«ìnalrtieftttforaftìerhcon  ColorO.ch 

erano  SI  ferrar  del  Configlio,  gente 
fenzattortle,  e di  niun  capitale  ,coi 
quali  artificij  pretende  di  colorire 
il  luo  vfato,còme  dimoltra  affai  chia. 
ro  ne  gli  argottienti  , che  adduce  per 
tamii  dando  principio  dalBodino 
mentre  fcriffe: 

Cioè*  • 

Col  cHe,quandofoffe  vero,  proue- 
fcebbe  il  paflaggio  davn  Gouerno 

iefctufione  di  mo!ta 
■Cteadinanza  pereflb  habihffltóa.  E 
fortificandolo  coli  ciò , che  né  diffe  a 

Boterò  con  dirteli  caractw**-'  ‘ ‘J  *?” 

: LA 
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La  forma  della  Repubiica  Vetteùatut , e del 
Gouerm , che  pà  era  Democratica , / è 
ad* vva  delle  piu  perfette  *Anftocraùe  , cfc 
, ridotta. 

Sonoverimettte  gli  Autori  Iodati, 
degni  di  grand  cftiniationc;  maef* 

lendo  lecito  appart  arfi  dal  lènrimen* 
to  di  Autori  anche  della  prima  clafle 
manche  fentenze,  che  accompagna* 
te  non  fieno  da  ragione,che  concilia 
da  ; non  iftimo , che  fia  d me  proibi* 
to  con  1 euidenza  di  ragioni  cóntras 
rie  rifiutar  quelli, gid  di  /òpra  Icouer 
ti  poco  ficuri  Se  1 Bodino  vuole,  che 
gli  vediamo  quel  palfaggio  di  tutti 
pochi , gli  conuien  prima  produrre 
quali  fieno  quei  più,  i quali  erano  nel 
Configlio  annuale,di  quei  fi  fodero 
nei  Configlio  perpetuo;  e quelli  al- 
trefi,  che  di  quello  furono  tralafciati 
in  queflo.Perche  fe  bene  eorrelcmé-t 
te  gli  concederemmo  poter  verifi- 
carli nel  minor  numero  del  Confi- 
glio annuale  1 vniuerfità  di  tutti, in  vi. 
gore  della  potentialitd  de  ì non  co- 
prefi  in  elfo  ; certa  cofa  è , eh  m ve- ? 
run  modo,  ne  con  realitd,  he  con  in- 
terpretatione  > benché  remota,  può^ 

veri- 
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Mieti ftcjwfi  1 attributo  de  pochi  net 
Goiifigho  fer*atp*  ie  notiti  mollra- 
no  gji  habd^inmaggipr  numero  ,c  he 
rimarrò  efclufi  ;.-cofa»IontanitIima- 
dal  ^erp-,  poiché  come;  dimoftram- 
Ciò  à iuoluogo,  furono  chiufi.inCó- 
tìglio  tutti  gli  habiii  riconofciuti  per 
tali  dalle  cinque  continuate  elettio- 
ni , con  le  quindici  fami  glie  aggiun- 
te affai  pretto  per  lupplhe  al  manca- 
mento  degli  ab  Tenti , o [cordati  ; on- 
de altri  non  Tettarono  di  fuori,  oltre 
quei  » ch'erano  efclufi  dalla  natura 
ifteffa,  riconofciuti  inhàoili  alma- 
peggio  delle  cofe  publiche;  come  ef- 
fere  accaduto  nella- riforma  della 
Republica  Fiorentina,  tutto  che  di 
predominio  Popolare  nel  1494.  >hab. 
biamodimottrato  di^fop  - a . Per  lo 
che  non  potendo  per  verun  modo  in 
fentimento  politico;  verifica'  fi  1 at- 
tributo di  pochi  lenza  l efittenza  di 
maggior  nume  ro  fuori  di  e di  > re  tta 
affai  chiaro,  come , e perche  conien- 
ti r non  fi  debba  al  Bodino , che  con- 
uengaal  Configgo  ferrato  deliaRe- 
publica  Veneta , nel  quale  rimaiero 
compreli  qpctuj.4;  1 ^4exittohati{tt,v 
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rono  d’habilitd  ; l’attributo  di  Pochi. 
E di  vero,  che  fé  nel  minornumero 
del  Configlio  annuale  fi  può  verifi- 
care 1 attributo  di  tutti, folo in  confi- 
deratione  della  potentialità  delli 
non  comprefi;al  cert,omentre  la  ftef- 
fa  potentialità  altri  non  riguardaua, 
fuori  che  gli  habili , neceflariamen- 
te  conch  uder  fi  deue,  conuenire  più 
veramente  fomigliante  attributo  al 
Configlio  ferrato , nel  quale  non  pu- 
re in  potenza , ma  attualmente  com- 
prefi  furono  tutti  gli  habili,  con  tut- 
ti i loro  difendenti  in  perpetuo,  co- 
me gli  allibrati  in  Fiorenza. 

E fi  come  errato  è l’affonto  del 
Boterò, che  la  Republica  di  Venetia, 
prima  di  ferrar  il  Configlio,folfc 
Democratica , ftrettamente  parlan- 
do , conceduto  che  in  eflapreualeffe 
la  Democratia  il  qual  predominio 
cominciato  dal  Reggiméto  de’Con- 
foli  con  f origine  della  Libertà,  fi  an- 
dò Tempre  diminuendo  infieme  con 
1*  accrefcimento  di  più  temperara 
tniftura;  della  fteflfa  fatta  è fillatio- 
ne  , che  al  ferrar  del  Configlio  diue- 
uiile  perfetta  Ariftocratia  ; fe  per  ef- 
- ~ Z fa 
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faintendeU  gouernode  pochi  ; ef-  -r 
fendo  più  vero  hauer  tempre  mante- 
nuta la  propria  natura  di  miflura 
degli  tre  elementi  ; la  quale  con  me- 
no accertato  temperamele  ottenne 
ne  primi  tempi , mane!  progreflo  di 
elfi  facendo  tempre  nuoui  auanza** 
mentre  maggiori  d’ogn  altri  nel  fet-  - 
rar  del  Configlio,fi  ridulfe  finalmeo- 
te  alla  perfettione , che  gode  al  pre-: 
lente,  tenza  cambiar  forma  , te  non 
forte  quella,  che  rifulta  dadiuerfo 
temperamento , . c miftura  ,*  ma  non 
già  pervenni  modo  che  , ò pren- 
dete natura  di  quelfelemento  di  po- 
chi -y  ò li  concedere  il  predominio 
nella  miilura . 

Ne  gioua  all’oppofitore  per  colo-» 
rire  le  aflertioni  del  Bodino , e del 
Boterò , lìdi  re , che  gli  fcrittori  dell* 
lftorie  Venete  di  quello  fatto  del 
ferrar  del  Configlio  fieno  totalmen- 
te muti,  ò ne  parlino  fra  denti  y per- 
che la  foftanza  del  fatto  grida  da  per 
fe  fte{fa,  e non  hàbifogno  d’altro, 
che  di  vna  intelligenza  conforme  al-; 
la  natura  della  cofa  , della  quale  fi 
tratta . E che  mentre  i Venetiani  nel 
_ ~ Poga- 
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Dogato  deJ  Gradenigof  fi  a nel  1297. 
ò più  vero  tempo, che  niente  impor- 
ta,) ferrarono  il  Configlio,  con  indù- 
dei  ci  tutti  coloro , i quali  erano  fiati 
eletti  nell’annuale  per  cinque  anni 
addietro , con  hauergli  fatta  Ja  giun- 
ta di  quindeci  altre  famiglie  in  poca 
diftanza  di  tempo  , n includefl'ero 
que’tutti  ( ò in  poco , ò in  numero 
grande  fi  fofiero  ) . li  quali  erano  fti- 
mati  habili  al  gouerno  ,*  habbiamo 
ballate  mente  in  chiaro  quàto  richie 
de  il  bi fogno  per  farne  accertato 
giuditio,  nonoftante  la  variamone 
fra  gli  fcrittori  di  molte  altre 
particolarità  non  neceflarie  à que- 
lla determinatione.  ' 

E perche  l'oppofitore  per  feruirc 
al  fuo  argomento  di  abballare  quà- 
to  più  può  l’eminenza  della  Nobiltà 
Veneta,  adduce  : Che  nell’afcrittio- 
ne  fatta  alla  Nobiltà  nella  guerra, 
ch’hebbero  con  maggiori  nofiri , fa- 
mol  a per  l efpugnatione  di  Chiog- 
gia , delle  30.  famiglie , alcune  ve  ne 
fodero  di  origine  molto  balfa,  & of- 
cura , e di  mellier  di  mano , tanto  vi- 
le,che  ia  cronaca  dice  per  loro  hono- 
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re  nó  volerlo  fcriuere.  Seme  ad  ogni 
modo  ( quando  lia  vero  ) a far  più 
chiaro  quant  io  diceuajPerche  fe  be- 
ne detta  aferittione  fu  fatta  per  altra 
cagione , mentre  fra  30.  famiglie,  le 
quali  ragioneuolmente  elfer  doue- 
nano  le  più  fceltedella  Cittadinan- 
za , conuenne  connumerare  molte 
perfone  ofeure , e ciò  dopo  Tanno  di 
noftra  falute  1381.  nel  quale  tra  le 
due  Repub liche  feguìlapace  ;e  per 
quella  guifa  dopo  quafi  cent’anni  di 
ferratoli  Configlio*  il  corfo  del  qual 
tempo  era  per  lua  natura  badante  in 
vna  Città  indudriofa,tuttapodanc 
gli  acqui di,  tanto  publici,  come  pri- 
uati  , ad  illudrarc  molte  perfone 
nuoue;  già  fi  vede  la  conditione  di 
coloro,  i quali  redarono  di  fuori  do- 
po ferrato  il  Configlio  ; e fe  in  ri- 
guardo di  elfi  pofla  verificarli , che 
la  Republica  dallo  dato  Democra- 
tico fi  riuoltafle  in  Aridocratia  tato 
fina , come  vuole  il  boterò  ;nel  che 
confide  il  punto  della  controucrfia  5 
e perciò  in  niuna  maniera  dependé- 
te  dalla  feiutezza , ò variamone  de* 
fcrittori  nella  fpiegatura. 

La 
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La  quaJe  facilmente  fi  può  perdo- 
nar loro,  & aferiueme  la  cagione  al- 
ia conditione  di  que’tempi , ignudi 
affatto  delle  buone  lettere  , anche 
allefiere le  memorie , che  a noi  ne 
fon  peruenute  degli  Autori  di  que’ 
tempi,  perlopiù  manoferittef  come 
tutti  accordano  ) & imperfette  . Ma 
non  giàconfentire  fipuole  all’  oppo- 
sitore, ò ad’altri  chi  fi  voglia  di  lìmi! 
tempra , che  la  congiura  feguita  do- 
po ferrato  il  Configlio , forte  ca- 
gionata da  gli  efclufi,  mentr  egli 
Sleffo  co  farne  capi  i Tiepoli,  i Que- 
rini,  & i Badoeri,  tutti  della  nobiltà, 
& apportarne  altri  accidenti  acca- 
duti , i quali  ne  furono  la  vera  cagio- 
ne • ha  voluto  appontare  quella  co- 
me più  confacente  al  fuopropofito . 

Pare,  che  nella  creatione  del  Do- 
ge Gradenigo  gli  Elettori  haueflero 
ieguitopiii  rollo  gli  affetti  priuati , 
che  non  vellitifi  i publici,  con  prefe- 
rirlo à Giacomo  Tiepolo  deliberato 
communemente  dal  popolo  . Onde 
non  dee  marauigliarfi , fe  quelli  cò 
iloro  parenti  Badocri,  eQuerinP, 
-contrariavano  al  Doge  nella  guerra 

Z 3 di 


.534  Squit. Sdutti  ri  ah  LìlJ ♦ 

di  Ferrara , la  quale  fé  bene  impedi- 
re non  poteuano  per  eflere  eoi  Doge 
il  maggior  numero;  pure  co’  i fuceS» 
fi  infelici  di  eflfa  , giunti  alla  fc<j-» 
munica  Papale , la  fattioa  loraprc* 
fe  camp©  $ onde  fi  fentirono  anche 
nelle  Lagune  rifonare  gTin&ufò  no* 
midi  Guelfi,e  Ghibellini  5 cofe  tutte 
tanto  note  ali ’oppofitore , ch’io  le 
apporto  ( per  la  maggior  parte  ) fol 
come  intefe  da  lui, appreso  del  qua- 
le fia  il  carico  di  giuftificarle  meglio* 
quando  foflero  polle  in  controucr* 
lia  . Certo  è , che  mentre  habbiamo 
vna  congiura  promofia  da  Perfo- 
naggi  Nobili , e di  tanta  qualità,  con 
vna  cagione  tanto  effi;ace , della 
competenza  del  Principato^  del  dis- 
parere intorno  1’  animi nifiratione 
della  Guerra , fomentato  dal  rifpec- 
to  della  Religione;lafcriuerla  i gen. 
te  di  niun  conto  , per  cagione  d'ef- 
ferefclufida  quel  gouerno,del  qua- 
-le  nó  haueuano  partecipato  giamai, 
non  è gindicio  di  perfona  d intellet- 
to fano , non  che  prudente. 

Ne  l’infolenza  del  Bocconenl  qua. 
le  riceue  il  pagamento  douutogli  fri 

"le 
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le  due  colonne,  hebbe  origine  dall* 
efiere  ferrato  il  Configlio  , ò co- 
municarione  alcuna  con  la  congiu- 
ra; tutto  che  fia  narrata  ( sgabbia- 
mo a creder  in  quefto  all'oppofito- 
re)  nell  lftoria  di  Baiamonte  con  re- 
gimarne le  parole  ; dalle  quali  ba- 
ilatemente  fi  cópr ende , che’J  Boc- 
cone faccfle  Crepito  alle  porte  del 
Con  fi  glio , mentr’era  ferrato , e che 
perciò  gii  foflè  aperto,  con  introdurr 
ioui  »nu  non  già,  che  per  detta  ca- 
gione hauefie  infolentito,  anzi  cfpri- 
tnendofi  chiaramente , iui  : 

No®  afiame,  cbe'l  detto  Boccone  fife  per 
#uanti  querelato  ,<he  non  potendo  tohrar , 
thè  l'elettion  de  Dogi  fi  facejfe  per  li  4 i.ne 
i quali  non  v' eutrofie  alcuno  popolare  , cotti 1 
tra  fik  diltberato , e fi  doleua , ch'erafid 
eletto  Dofe  Per  azzo  Gradenigo , dicendo  pw~ 
bìicamente  efier fia  preteriti efio  de  mazovi 
de  piti /officienti , e benemeriti  Gentil'  burni- 
vi ,com era  M.  Giacomo  Tiepolo  , chiamato 
Dofe  da  tutto  il  popolo:  E però  elfecevna 
congiura  Ramazzarci  Dofe  per  farclct - 
iton  d'vn  altro , che  fife  meìor  per  là  Città, 
e defeouerto  el  tratta  do ,fù>  coniò  detto,  per 
tal  caufa  fifpefo . 

2 4 Ecco 
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Ecco  dunque  per  , relatione  dello 
ttcfCo  oppoUtore , quale  folle  la  ca- 
gione dell’infoléza  del  Boccone  mol- 
to diuerfa  dal  Configliò  ferrato , e 
dalfordita  congiura  di  Baiamonte  , 
anzi  da  ftimoli  molto  diuerli  ; e che 
alla  gente  minuta  , e fenza  nome, 
niente  importaua  il  ferrar  del  Confi- 
glio ; nel  quale  ò ferrato^,  ò diària? 
ella  non  haueua  parte  : aldina  ; ma 
molto  1 era  à cuore,  che  le  fóflfe  fiata 
tolta  la  facoltà  di  fare  il  Doge  ; la 
quale  dependendó, fecondo  il  costu- 
me antico  dalle  populari  acclama- 
tioni  , era  per  loauanti  tutta  in  fuo 
potere  ,*  e perciò  benché  dopo  tanto 
tempo , che  li  fu  tolta  nell  elettione 
del  Ciani  per  infino  à quel  delGra- 
denigo  ; non  hauea  mai  potuto 
dimenticarfelà.  Se  forfè  non  e più 
vero,  che  afiolutamente  non  la  folfe 
tolta  in  quel  tempo  , ma  conceduta 
à pochi  elettori  ; in  modo.però , che 
dopo  eletto  , douefle  comprouarfi 
dall’  vniuerfale  ; del  che  ne  rimane 
vn  ombra  anche  ne  predenti  giorni , 
ne’quali  i Dogi  , fubito  eletti , fi 
conducono  in  S.Marco , & efpongófi 
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nel  Palpito  alle  acclamationi  del 
Popolo . Il  quale  collume  effendolì 
andato  à poco  à poco  rimettendo, 
per  edere  più  di  apparenza , che  di 
loftanza  ( com’era  quello  del  Senato 
Romano  ottenuto  con  tanto  contra- 
ilo di  farli  Autore  di  quel  Rè , dopo 
che  folfe  (lato  eletto  dal  Popolo,)  più 
ncll  elcttione  del  Gradenigo  fi  pale- 
fafìe>alla  quale  fi  era  proceduto  co- 
ìto rvniuerfale  inclinatone  del  Po* 
polo  faiioreuolàfimo  al  Tiepolo. 

Ma  fia  cornei!  voglia  ; quello  è 
Certo,  & indubitato,  fe  non  voglia- 
mo negare  credenza  a que’tellimo- 
tiij  lleifi  , che  fono  apportati  dall* 
oppofitore,che  altra  cagione,  e mol- 
to diuerfa  del  ferrar  del  Configlio, 
fu  quella , che  spinfeil  boccone  ad* 
infolentire , come  diuerfilfima  al  pa- 
ri quella  de  congiurati  cò  Baiamon- 
te,  le  quali  hebbero  quello  di  co- 
mune, che  tanto  all  vna , qnanto  all* 
altra  era  intolerabile  felectione  del 
Gradenigo,  non  meno  però  nel  ri- 
manente contrari;  ,•  poiché  il  Bocco- 
ne col  volgo  volea  lettone  de 'Dogi 
all’antica  dependente  da  loro  ; quei 

£ 5 della 


ci*  Squit.Stjtùùnat.  Lib.I.  _ 
dellacougiura  all'incontro , che  n- 
manefle  eletto  quello  , chetò  hau- 
rebbono  voluto . Anzi  che  nel  pun 
to del  Configlio  ferrato,  1 congiu- 
rati erano  que’  foli,  i quali  Te  ne  dole- 

uan,  per  cagione  totalmente  diuer- 

fa, e contraria  a quella , per  la  quale 

vuole  l oppofitore,  chel  Boccone 
tumultuale. 

I Congiurati  Nobili  erano  quelli* 
iauali  vedeuano  con  mal  occhio  ( le 
pure  alcuno  ven’era  ) che  folle  ferra-» 
to  il  Configlio , e con  tale  prouuedi- 
mento  rimanefiero  accomunati  co 
efib  loro  moltiflìmi  huomim  nuoui , 
eh’ altra  qualità  non  haueuano , che 
di  edere  flati vna  voltainchiufi  nella 
quintuplicata  elettione  del  Cofiglio 
numerofo  di  2 * so.  Che  fé  la  coprir- 
no  nelVoratione  di  Marco  Que nno 
fuocero  di  Baiamonte  riferita  ^ a 
{tracci  dairoppofitore,  fotto  il  mato 
fpeciofo  dell’vtilità  publica  , con 

Doje  spinto  da  spirito  piti  prefio 
diabolico , che  bum  ano,  ha  vogm  ferrar  el 
mam  Confeglioyepriuar  qualunque  w- 

mfo  ,■  e buon  Cittadin  i poter  peruegmt 

, , alla 
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*Ila  preromanica  dt  Nobile,  Veneto . D /»& , 
che  per  tal  caofa  conuiett  feguavn  peflimo 
fatto,  che  coji  come  tutti  i Cittadini  grandi, 
• mediocri , & /»/««  fono  flati  fempre  vtutif- 
flmi,epYonttjfimi  de  metter  la  vita , non 
che  le  facolta  loro  per  la  Republtca  nofha  ; 
cofi  ejfendo  flati  efcluft , e dalli  altri /epa* 
radi,  fi  vedrà  in  loro  vna  totale  matafione  % 
e mala  contentezza  > cb'impoflìbtle  è , che 
poflano  efporfi  alli  bifidi  della  Patria  co  fi 
volomieri  come  faceaatto . 
a*  Chi  tanto  facile  è al  credere , da 
lafciarfi  condurre  da  quelle  voci  de’ 
congiurati , i qualifpintial  trauer/ò 
dallimolidifuperbiaper  non  poter 
tolerare  vnDoge  eletto  leggitima* 
►mente , benché  contro  lor  voglia; 
concepiuan  penfieri,  c prendeani* 
armi  contro  la  Patria  , li  moucflero 
ad  vna  tanta  cofa  per  2elo,  che  la  gé- 
te  minuta  rimanere  efclula  da  quel 
Configlio,daIquale  non  men  dall* 
’vf®,  che  dalla  natura  era  tenuta  lon- 
tana? Troppo  è lontana  dafuperbi 
la  popolarità,  ne  mai  fu  velata  nelle 
Repubiiehc  di  alcuno  macchiato  di 
c^iella  pece , : che  per  tradi  re . Onde 
Aprono  d oracolo  quelle  parole,  Liu. 

^ Z.  tf  lib. 
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lib.  3. prefetto  haudgratuitam  in  tanta fu-» 
perbia  comitatemfore . 

Cioè , 

%Al  certo,  che  congiunta  ad  vna  tanta  fuper 
Ita,  non  farà  mai  fenza  mercede  la  cortefia . 

Verfo  i portamenti  de  Claodio,  de 
i colleghi  di  lui  nel  decemuirato,mé- 
tre  vedeuano  quel  fuperbo  accom- 
unarli con  le  genti  di  volgo , e ne 
prefagirono  la  futura  tirannide  • 

Ma  ben  fi  conofce , che  queft’era- 
no  parole  di  vno  federato  Catilina 
( ftrepitipure  àfuapoftaloppofito- 
re)  con  dire  (in  propofito  d’altro 
ltraccio  apportato  della  ftefla  ora- 
rione  ) che  à lui  non  paiono  quefti 
penfieri  Catilincfchi  ; hauehdo  a far-* 
fi  poco  conto  del  fuo  giudicio  3 per 
efferfi  dileoperto  ini  quefti  difeorfi 
d’animo  totalmente  alieno,e  contra- 
rio al  nome  Venetiano  , il  quale  in- 
fellonito contro  del  Doge , fi  facea 
padrino  de  i Cittadini  infimi  di  Ve- 
netia ( poiché  i Nobili,  & mediocri 
reftarono  inchiufi  nel  Configlio)  che 
iio’1  cercauano  * e ftauinfi  cheti . E 
non  è coftume  nuouo  de  feditiofi  in 
Marco  Querini lo  àfcriuerc  à colpa 
«c  1 c 4:  ~ del 
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del  Doge  Gradenigo  quello  fleffo 
merito,  che  il  colmaua  di  lode . Niu- 
110  certamente  meritò  mai  fra  tutte 
le  memorie  de  tempi  andati  per  fa- 
luteuoli  inflìttiti  introdotti  nella  Re^ 
publica,  il  quale  non  fìalafciato  di 
gran  lunga à dietro  da  Seruio  coni* 
introduttione  del  cenfo  nella  Roma*» 
na  i potendo  parere  affai  minori  del 
-vero  quei  vati  datigli  da  Liuio  lib.  i« 
mentre  lafciò  fcritto: 

•Aggrediturquetnde  pacis  long } maximu 
opus  vt  quemadmodutn  Ninna  diurni  auftdr 
iuris  fuijfet , ita  Seruium  conditorem  omnis  in 
Ciuttate  difiriminis^ordinumque^uibus  in-* 
ter  gradus  dignitatisfortunaque  aliquid  in-* 
ter  luce  tpojlcrifamaferret:  cenfum  mjlituìt . 
Cioè, 

• Quindi  pofe  mano  ad  vna  imprefa fipra 
ogn' altra  grandiffima  , che  fteomeNuma. 
introduce  la  religione , così  Seruio  a c-quifl af- 
fé l'bonore  apprcjfo  i pojleri , introducendo  & 
Ceti  fi  d'hauere  con  il  cento ftahilita  la  diJU~ 
guaglianzade  Cittadini,  e de  giardini  grò* 
duando  tutto  liò  che  vi  tralucefe  di  fplendi-* 
do , 0 per  dignità , 0 per  richezze. 

Et  pure  vn  tanto  merito , die  reìi* 
deràgloriofo  il  nome  di  Seruiofrà  gl* 

buonù^ 
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Jiuomini  mentre  vi  faranno  memò^ 
*ie  d’huomini  ; da  quelo  federato  di 
Tarquinio  dopo  hauerfi  fatto  la 
jftrada  al  Regno  cpl  parricidio  , c 
con  nozze  inceftuofe  li  venne  rinfac- 
ciato calunniofamente  con  quelle 
parole  : 

Omnia  onera  qua  ^commutila  quondam 
fueraptjnclitiajfeinprimores  ciuitatis.  ; m- 
flttuifecenfum^vt  itt/ignis  ad  itiutdiam  lo- 
cupletiorum fortuna  effetti  parata^  vbt  vel* 
$ft  egenis  largir  entur.  * 
ffioè, 

Tutù  i pefyi  quali  per  lo  auanti  erano  cà * 
mini  bauere egli  apportati  /oprale  /palle 
delli  cittadini  Primanj  : bauer  introdotto  il 
ftnjo,  & efpofte  alVinuidia  de  i pouexi  le  rie* 
èbezze  de  i piu  facoltofi , per  bauer  le jtpp<p~ 
Meritategli  quado  li  neyiga  la  voglia  a di* 
fiibuirlefià  bifogmfi.Ma.  fi  dichiara  ba- 
ij^teméte  CajhTÙofo  il  Qnerini  co  at- 
tribuire al  Doge  folo  quell' attiene 
di  ferrar  d Cófiglio , la  quale  appro- 
data prima dalla  rancia , e dili* 

l^ata^poi  col  concorro  vniuerfale 
del  maggior  Configli  * afcriuere 
iwmSppteiiftal  £>og§  y fis  nojidaco* 

"UXÌU; 
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fionidi  calunniarlo  per  quejl’ilteflfc 
cagione , perlaquale  cófiderata  fen- 
za  paflione,  meritaua  il  Doge  , che  n’ 
e ra  flato  l’ auto  re , & il  promotore  , 
immortal  lode  da  tutti  i pofteri. 

Fra  quali  entrarci  volontieri  ancor 
io , fé  mi  fentiiTì  flilo , Se  eruditione 
da  fcriuer  degnamente  ; ma  noti  per 
quello, ch’io  ne  riconofca  in  me  mag. 
gior  penuria  quando  ne  defiderarei 
copia  più  larga,  mancherò  per  chiufa . 
di  quella  mia  pouera  fatica  di  cele- 
brarti , ò Pietro  Gradenigo  con  lin- 
gua balbutente . Tu , che  forfè  nel 
Cielo  godi  que’premij,  che  apparec- 
chiati la  sii  afpettan  tutti  coloro  > che 
oprarono  in  prò  della  Patria,  accetta 
quelle  poche  parole  in  fegnodel  mio 
olfequio  verfo  il  tuo  gran  merito , Se 
in  argomento  del  delid  erio,  che’l  tuo 
nome  lìa  celebre  per  tutta  l’eternità* 
Se  in  ogni  luogo  ; ma  in  quei  partko* 
larmente,  ne’quali  è in  pregio  laLF; 
berta.  i 

. Alla  tua  virtù,  Pietro  Gradenigo, 
o lia  alla  felicità  degli  aufpici)  del 
tuo  Dogato , ò più  veramente  atf 
viu,  5c  agli  altri ,.deue  la  tuaRepur 

blica 
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blica  fa  ttanquillitàimpemirbabile 
di  tre  fecoli , còti  la  meta  del  quarto, 
che  fon  trafcorfi  ; ne  fopra  altri  fon- 
damenti ha  ftabilitele  certe  fperan- 
ze  della  perpetuità  nell’  auuenire  . 
Chiuderti  dentro  al  Serenifs.  emif- 
fero  del  Gran  Configlio  tutto  il  fin* 
cero  degli  clementi  del  viuer  politi- 
co , con  dàre  perpetuo  bando  alle 
maligne  imprcflioni,  le  quali  pertur- 
bar poteuano  il  tranquillo  della  tua 
Republica  raccolta  infieme  , e di- 
latata fol  tanto,  quanto  folle  bafte- 
tiole  per ricèuere  i felicitimi  influflì 
degli  auucduti  configli  de  Tuoi  Cit- 
tadini 3 da  quali  hauno  germogliato 
tutte  le  glori  e, e tutti  i trofei,de  ’ qua- 
li è adorna. 

Godi , godi  anima  beata  il  frutto 
della  generofità  de  tuoi  penfieri  * 
mentre  (prezzati  gli  alettamenti , i 
•quali  persuader  ti  poteuanogliauà- 
-aamenti della  Dignità  Dogale  nella 
tua  perfona,  quali  eri  per  pofleder  in 
tua  vita,  non  dubitaci  circofcriuer- 
la  fra  le  mura  del  Grà  Confighopcr 
fola  carità  di  afficurare  la  Libertà  di 
<jue  pofteri , die  ne  pure  conofcerc 

tu 
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tu  poréui . Quindi  tu  à loro  inerite* 
noi  mente  tanto  noto , e tanto  cele-* 
bre  diuenifti , che  non  mai  dubbiofe 
faranno  le  cofe  della  Republica  Ve- 
netiana^  non  mai  camincranno  fieli- 
re , e felici , che  Tempre , e nelle  lie- 
te , e nelle  trifte  fortune  intiocato  no 
fia  il  chiariflimo  nome  di  Pietro 
Gradenigo . 

Nel  cui  Dogato,co’l  ferrar  del  Có- 
figlio,fi  diè  compiméto  à quell’ope- 
ra  marauigliofa  ( cominciata  tanti 
fecoli  adietro)  di  perfettionar  la  mi- 
dura  della  tua  Republica , non  con  i 
difeorfi  otiofi  de’filofofanti  , ma  con 
praticata  direttione  della  meglio 
temperata  Republica , che  mai  fi2 
data  nel  rauuolgimento  di  tanti  fe- 
coli , ne'quali  tanti , e tanti  ne  furori 
fatti  gli  abbozzi , &;  i tentatiui . 

Che  fe  i Soloni , i Licurghi , i Nu- 
mi ,&  i Scruij  fono  confecrati  all'im- 
mortalità per  varij  inftituti  fuggenti 
fauiamente  alle  Patrie  loro;tantopiu 
foura  ogn’vn  di  loro  collocar  fi  deue 
Pietro  Gradenigo,  quanto  è più  cer- 
to , che  per  minore  fpatio  di  tempo 
fiorirono  per  ejfi  in  tràquillità  Spar-* . 
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t&>  Atene , e Roma , di  quello  lab- 
bia fatto  la  Rcpublica  di  Venetiaper 
lo  ferrar  del  Gonfiglio  Grande  di 
; ;7  j l Pietro  Gradenigo 
Applaude  te  al  Nome,  ò per  me  dire 
al  Nume  ò Lettori, 
o , oieft  mmbus  datt  ItJiaplms y < ; 
togi'i  iti  cruori  ini!  :>  li  £i> 
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della  loro  Republica  fù  iempre  popo- 
lare p.473. 

/ Perfuafi  dal  Sauonarola  formano  il 
Configlio  grande  alla  Venetiana  pag, 
474.  528- quali  nomi  diedero  alli  Cit- 
tadini partecipi  del  gouerno  p.47  $ .for 
mano  il  Configlio  de  i richieili  quali 
Pregadi,  con  il  Confalonico,  c Coleg- 
gi  alla  Venetiana  p.  47 5.  prohibilcono 
ì Parlamenti  p.476.mà  in  vano,  perché 
dal  Parlamento  fù  eftinto  il  Configlio 
grande,  & introdotto  il  Principato  pa? 
gina478.  la  cagione  di  ciò  eiTendofi 
riformata  con  modello  tanto  perfetto  , 
p.482.  furono  le  armi  Spagnuole  par 
•gina  481.  ma  più  efficacemente  per  dctè 
caufe  intrinfeche  p 481.  perche  lafcia- 
no, che  Sauonarola  nelle  prediche  trac, 
ralTe del  gouerno  p^.83. come  ciò 
guitte  p.485.  feniani  di  Piagnoni , e di 
arrabiati  pag. 48 5.  rinforzate  dal  l'am- 
mettere i giouaui  nel  gran  Configlio 
- p 446.il  commune  odio  contro  il  Sauo 
narola  vnifTe i difeordanti  alPeftetmi- 
• nio  della  libertà  p.487*.  l’altra  cagione 
- fùl'introduttiqne  della  Prattica  pi4  95 
come,&  per  quali  ragioni  cv* 

- - t ~ ..  me 


mcrinuigóriflc  la  fattione  contraria  a U 
la  libertà  p.  5 04, 

. Francefi  s’impadronifcono  di  quel- 


la parte  della  Prouincia  di  Venctia  det- 
ta Mediterranea  PJ45  .non  foggiogo- 
rono  mai  però  intieramente  la  Città  di 
Venetia  p.232.  ma  ben  sì'  n’e/pugna- 
rono  vnagran  patte  p.ajd.mà  non  mai 
Rialto  p.  23  5^,  . . 

r Fuldcnlì  Annali  niente  contengono 
contrario  alla  libenà  Veneta  p.232. 
i;i  ejuLul:>'9  nWl  onw.1' 2 i.up  ib 

k 1 


Enovesi  in  che  limili  à Venetia- 


nip.4.  eomelor  giouino  le  lo- 
di date  à.Venetiani  p.  4.  detefhtione 
delle  guerre  ch’hebbero, con  Venetiaiii 
P'3  *come:eleggeflèro  Doge  della  Re- 


pere p.124, 

Giuftiniano  biftorico  Veneto  male 
in  telò  intorno  le  origini  Venete  p.  5^. 
•diftèCo p.85. ahroue  p.405. p.i.77.al- 
troue  p.ao2.  akroue  6,7; 

Gouerno  dello  Stato  in  quelle  Città 
.d’Italia,  le  quali doppo  d’abbattuto  jl 


r 


Àai  Re- 


RTfiXS*  t£SS$* 

diftingue  tt trè  quafi  ;de- 

«facilmente  fi  vana  p.?.6. 

«lmentt  fi rKonofce^.  ?7f  dei 

suono  igouermmilt.  con  ^ 

iemplke  predomiiw  ^p  V7  fe  mc glio 

perfetta  mittura  e q icipatl0ne 

temperatap.380.  Ja  deludere  la 

di  quel  gouerno  +21> 

géte  inutile  anc  ^ uern0  no- 
ia l'efclnfione  de  Cittadini 

polare p.4t 9-1  d j „0uerno  c 

dalla  patticipatione  aei  6 

quela  varia  la  mifturap*4d3^  » 

L’efctufione  di  gen|e ‘"“V  > nei 

1.  D.  4.2  ? • diftico  ta  nei 


Verminare  quale  lialama6s-&; 

tiene  del  gouerno  p.43  V ' Ridurne  il 
Copra  ogni  cola  la  Ptat^ft 

la  temperano  p 43?  44-  ^ on0 


< « *• 


frittura  fora  più. dureuole  p.44.7.Tutri 
igouerni  liberi  abboni  (cono  vgual  me- 
te quello  d’n  iolo  p.45 3 . ma  da  i pochi 
potenti  più  Scuramente  fi  efcludepag. 
45  3 . il  numero  poco,ò  molto  da  i Cit* 
tadini  non  è quello*  che  per  fé  fo  dia  la 
forma  al  gouerno  de*  Cittadini  p.  462 . 
quale  autorità  fi  richieda  per  mutare  il 
goyemo  in  vna  Città  p.176.  quando  fi 
mutino  di  propria  autorità  hanno  con* 
hionta  Piudependen^a  p.179. 

Nel  gouerno  della  Repub.  Veneta 
participa  alle  volie  più  del  conueneuo. 
le  dalla  Demoeratia  p.^i^.come  ridot* 
to  in  mauodiNobilip.535.come  hab 
bi  fatto  palleggio  in  Venetia  da  vn  mo« 
doallaltrop.527. 

. • Gradenigo  lodato  p.  543. 

* Gregorio  Primo  male  intefò  nella 
cpiftola  contro  Venetiani  p.  170. 

Gregorio  Secondo  male  interpreta* 
to  in  odio  de  Venetiani  p.183.  » 

• 'i  ♦« 

•*11  jV  . ~ * . 

H 


H Istori  e , & quale  il  loro  feopo 
pag.30.  quale  s’habbia  à farne 


P‘33'71, 


Aa 


Hifto- 


Hi floricoli  quale  di  vna  cola  apporr 
ti  più  fentenze  ni  una  ne  afferma  p. 
quale  fede  li  ila  duuuta  mentre  parla  di 
€ofe  antiche  p^o. 

♦ : * ' : ó.o;>r^vcT.- Tinn  ir. £ 


Imperatori  5n  Italia  deboliflimi 
ne*  tempi  delle  origini  ideila  Città 
di  Venctia  p.47,  \ 

m.  t * ■ r I f l 

»'  • k ..  J , -è  ‘ • . * * 

L 

•*  .!  y / •'  ' r TJ!T  ' i * j £ *’  't 

LEone  Ifeurico empio  contro  1<5 
Sacre  Imagini  PJ84. 

Liburnia  Prouincia  dell’Illirico  di 
poco  nome  p.13  6. 

Libertà  che  colà  fia  intefa  politica- 
mente  p. 5 .15.42  9. non  è attributo,che 
li  conuengaalli  Rè  p.ip.  originaria  co^ 
nie  s’habbia  ad  intendere  p.29.  non  tut 
te  le  ragioni  la  perfuadono  p.  3 5 . qua-i 
li  fieno  Tefficaci  p .37.  tempi  opportu- 
ni per  introdurla  p.44.  luogo, e tempo 
opportuniflimo  quelli  di  Venetia  p.45 . 
per  quali  ragioni  p.  fi.  bene  diffelà  di- 
nanzi Narlète  p.51. 

Libertà  conuiene  à tutte  le  Repu- 
i blichc 


Miche  dì  qualunque  miftura  pag.  42  gl 
fuoi  preggjp,  f|i.  non  li  pregiudica  la 
miftura  aello  eleméto  d*rn  lolo  p.  3 71, 
ina  perfettiona  la  miftura  p.  385» 
Liberti  regna  in  quella  [Republica  , 
nella  quale  fi  troua  più  perfetta  miftu. 

Liberti* quale  folTe  goduta  dalle  Cit- 
ti  fotto  il  Regno  d’Italia  p.37^. 

Ludouico  Pio  mai  non  fignoreggio 
in  Italia  p.  349,  ma  ben  sì  jin  aquitani^ 

P-3S1* . 

M 


Maestro  de  foldati  nouo  Magi- 
ftrato  in  Venetia  niente  pre- 
ale alla  liberti  della  Rep.p.164. 
Maioriano  non  hebbe  mai  Signoria 
fouraVenctiap.8r. 

MariiglUfi  , e loro  originaria  liber- 
tà P»37»  ’ 

Manritiodiftacciato  dalgouerno,  e 
dal  Dogatop.237. 

Mdcolanza  di  più  gouerni  femplici 
compone  il mifto  p.375. 

Miflìone  ciò  che  lignifichi  p.^2 . 
Moneta  battuta  in  Venetia  argo- 
mento difopranitip.273< 

Aa  4 Mix- 


Munificenza  vfata  In  paefì  ftranlerì 
p.258.  / ; 

N 

riij • !r ;■  \!  r/no  •*:  • ■] 

\T  Arsete  come  Giudice  de  Vene» 
tianip.i4p?  edificò  Chielè  in 
Venetia  157  224. 

Notitia  delFlmperio , ih  quale  (hnfo 
s’habbia  à prendere  p 39.  quando  fuf- 
iè  introdotta  p. 42.  di  quali  Magiftrati 
in  effe  fi  faccia  mentione  di  Magiftrato 
mandato  à Venezia  p.  128. 

Nerli  efpone  in  particolare  il  gener- 
ilo de  Fiorentini^màdetempi più  mo- 
derni p.  3 ^7. 

Nobiltà  come  vguale  fra  Veneti 
P 524.  come  ad  ella  fola  ilgouerno 

P*525*  L . id.  i ' ; 

0 D 

/^XBlerio  occupa  il  Dogato  di 
Venetia  p.220.  conducei  Fra- 
celi  contro  la  Patria  p.  222.  mandato 
con  gli  Ambafciatori  Francefi  àCon- 
ftantinapolip.  223. 245.  fatto  morire 
perGiuftitia  p.24.7. 

Odoacre  non  fignoreggiò  giamai 
Venetia  p,  87, 87.  connumerato  fra  i 

Rè 


Gothi  p io6;fi  attenne  per  riueréi- 
za  dai  nome  Imperiale p. io 6. 

Onorio  Papa  male  intefo  nelle  Tue 

bolÌ9.p,i72. 

Qnorio  Imperatore  afflitto  da  Bar- 
bari p.  4o.gtandappoccaggine  di  lui 

Origini  antiche  con  quale  modera-, 
tipne  debbano  ^metterli  p.  12.  non 
vagliono  le  aflfertìoni  per  pcrfuadcrle 
p,gjk  fono  deboli  nel  principio  p.  84. 

Oracoli  come  pputenghino  venti 

BUfeui 

Ottauiano  Augufto  da  quali  pricipij 
giumelle  l Imperfp  del  Mondo  p.4^. 

.18. a (jk un»  staci  odìM 


»,  r t ri  q|  jjnz.oL'fn  okjój*)14 

T^Ancirolo  nel  Commento  alla 
X notitia  dell’Imperio  dichiarato 

P-43*  ; . . • 

; Padovani  non  mai  riconofciuti.  per 

padroni  diVenetia  p. 63. 145*.  . 

Parfimonia , e pouertà  più  profitte- 
upli  alla  libertà,  che  non  le  ricchezze , 
&il  lutto  p.  86, 

Patriarcale  fedia  traportata  d’Aqui- 
lcia  in  Grado p.i  65. 

^ f A a ? 


Paolo 


Paolo  e (Parca  fcacclato  da  Raueffità 
da  Longobardi*  & ripoftoui  dà  Vene- 
tianlp.iSp. 

Parlamenti  di  tutto  il  Popolo  nòcl'- 
ni  à tutte  le  Republiche  anche  di  còn-r 
Riunione  popolare  p.479. 

Paolo  Pattauio  Parigino  dichiarato 

P-34^ 

Prefcrittione  di  quale  giouamentó 
alla  liberti  p.3 18. 

Priuileggij  quali  non  fonò  fottopo. 
fti  allarenocàtrone  P.32&.'  ; 

Prerogatiue  riceuute  dall’ vniueralc 
da  non  elaminarfip.12. 

Prouanza  a caricò  di  chi1  siflerifeep. 
33. 28.  ^efficacia  p £7, 273. 

Prifco  male  intefo  p.  8 1 . 

Procopio  male  intefo  p.i  34. 

Preemrnenza  d’vn  iblo  nelIaìRep. 
non  è Tempre  congionra  con  Pautorirà 
Reale,  ò Tirannica  p.  375. 

Porfirogenito  Imperator  Greco  rì- 
prouato  come  poco  informato  delle 
colè  Venete p.342.  -:  ii 
r-  Pietro  Gradenego  di  eterna  memo-» 
ria  nella  Repub.  Veneta  p.508. 

Pudicitia  celebrata  nelle  donne  p,i. 

< *■  4 Rag- 


I 


R 


RAggion  Ciuile  diuerlà  da  quel- 
la delle  genti  p.  3 o.  quale  delle 
due  habbia  à preoalere  nella  cognitio- 
ne  delle  colè  pallate  p.3  7. 

Rauenna  co  tutto  l’E llarcato  occu- 
pato da  Longobardi  p.  1 96. 

Rhodiani  come  li  adoperallèro  per 
(ottrarfi  dalle  armi  Romane  p.  3 3 7. 

Romani,  come,  & quando  applicai» 
{èro  Pan  imo  alle  cofe  d’oltramare 
p.  I5°"’; 

Romani  li  ’dicean  'tutti  coloro  che 
erano  Soggetti  alPlmperio  p.  1 7 1 . 

Rotolo  di  Beato  Doge  interpretato 
p.348. 

S 

r i » * • f 

I •«  1 « • « ' "#*.».  1 •«  ; * * ' ' 

SAbeluco  maleintelb  intorno  le 
origini  Venete  p,  61.  & altroue 
iq.©.  & altroue  p.a 93; 

- Sale,  comercio  releruato  al  Prenci*- 
pe  anche  ne*  tempi  antichi  p.  1 2 o. 

Sanlouino  male  intefo  p,  67.  rifiuta- 
to p.  103.  altroue  1 19.  altroue  a 69. 
Scardonio  male  intefo  p .65. 
Sauonarola  efona  i Fiorentini  à for- 
Aa  6 m^re 


mare  vn  gouerno  vniuerfàle  à foggia 
de  Venetiani  p.473.  giontamente  li 
eforta  alla  pietà  Chriftiana  p.  483 . è di 
gran  giouamento  alla  fattione  de  Me- 
dici p.484.  irrita  contro  di  fé  la  fattio- 
ne degli  ambiati  p.486.  vnifce  contro 
di  fe  Podio  de  i nemici  de  buoni  coftu- 
mi,  & della  libertà  p.487.  dal  quale  fti 
rouinato48S.  fu  perciò  dannofiflìmo 
alla  libertà  q.489.  la  ragione  di  ciò  p. 
490.  W- 

Seditiofi>e  lorocoftume  dialcriuere 
à bicfimo  cole  lodeuoli  p.  5 41 . 

Seruio  comendato  per  Pinuentionc 
del  cenfo  Romano  p.42  2 . 

Sigonìo  dichiarato  p.  27^.  &altro- 
ucp.283. 

Statnti , & autorità  di  farli  quando 
denoti  independenza  p .}66, 

Stato reftituito  con  forza  d*armi  fup 
pone  independenze  in  chi  le  moffe  per 
reffìtuirlo  p.192. 

• Suizzferi  in  liberta  fptto  formadiuer. 
fa  di.gouer1iop.43i.  Suffragi)  indilo 
modi  fi  rendeuano  dal  Popolo-  nella 
Romana  Republica  p.41  9.  - ■ ? - - 

Superbi  per  natura  abbonenti  da 
popolarità  p.  5.3  9* 

Tar* 


TArqvinio  fuperbo  che  modi: 
vfafle  per  introdurre  la  Tiran- 
nia p.414. 

Teodorico  non  fignoreggiò  mal 
Venetia  p.87*  90. 

Teodato  non  fignoreggiòmai  Ve- 
netia p.122. 

Teodoro  Delfenfè  oppugnatore  del 
lo  Scrutinio  p.90.  riprouatop.104.  no 
fèguitatop.^57. 

Tempio  in  Gehoua  edificato  dalla 
Religione  di  S.  Giouanni  p.i<5o. 

Tribuni  in  Venetia  Magiftratolix 
bero,&independentep.75.77.  * 
Tributo  accordato  non  denota  fero, 
pre  loggcttionep.29tf.al le  volte  e co- 
trafegno  honoreuole , e di  gratitudine 

P^g-3*02* 
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VAleriano  Imperatore  come  s' 
impofTefiaiTe  d’Italia  p^t.deb* 
bolezza  dell’Imperio  di  lui  pag.45  .47, 
impotente  ad  impedire  la  jibertà  for? 
gente  della  Repub.  Vepeta  p.46.  fes? 
impadronafle  di  tutt’Ralia  p.  79, 

Vbbì- 


Vbbidienza  in  che  riporta  p.  215. 
Venetiani,  e Venetia  hauer  doppio 
séfo  di  Prouincia,di  Città,  di  Popoli,  e 
di  Cittadini  p.94. 92. 98.140. 145. 186. 

3 88.  & altri  e aerei  Veneti  in  Italia, 
altri  i Veneti  di  Francia  p.140.  Venetia 
Citta,  e Tue  origini  p.  40.  circonftanze 
efììcati  per  la  libertà  originaria  di  erta 
p.51.  Autori  maleintefi  intorno  alla 
origine  della  libertà  p.58.  Giuftiniano 
p,  5 o.  Sabellico  p.  61 . Scardeonio  p.  6 ? . 
Sanfouìno  p.^7.  Hebbe  i Tuoi  principi) 
molto  deboli  p.84.  fu  lor  gran  vanto  , 
eh*  imprendefiero  partilo  di  libertà 
mentre  altri  difperauano  la  falute 
p.8 5 . lodata  da  Cartìodoro  p.i  00.  co- 
me padrona  del  traffico  del  Sale  p.120. 
non  mai  {oggetto  a*  Rè  Gothi.  p.  12  6% 
perche  no  comprefa  fotto  nome  d’Ita- 
lia p.  1 3 1 ,non  mai  fòggetta  à gl’Impe - 
latori  dopo  la  facciata  de  i Gothi  pag. 
33  3.  manda  armata  di  mare  in  aiuto  di 
Belifario  fatto  Rauenna  p,  142.  fcielta 
da  Narfete  per  edificar  Tempij  alleter 
nità  p.  1 62  ; chiamata  fino  da  tempi  an- 
tichi co  titòlo  di  Chriftianifiima  p.  17  3 . 
afiume  la  dignità  Ducale  pag.  1 75.  di 
propria  ancorila  per  maggior  profitto 
r1'  '•  della 


i 


della  Repubr  p.  373.  per  participare  1* 
eternato déFgouérno  d’vnfolo  p.  3^ 
fbfizfititMilià  p.389.  eleggevano  3 di- 
fpomiài è ,5é»  caftigaifàìiò  i Dogi  pag. 
329M  fcemauaiio  l’autorid  p.^py.  li 
còncedeuano  facolrà  di  elèggerli  com- 
pagno nella  dignità  p.^ò-fi.  ripongono 
nello  Stsftn  PadIóEiìarda  faccia da 
Longobardi  p.i  £ò . lafciati  JibWfcfià  li 
Stati  di  Carlo  Magno  5 e di  NicepherO 
p.2 1 1.  paffano  le  ledia  del  gouerno[dà 
Malamocco  d R ialto  p.  2 i 8 . 2 2 2 .guer-ì 
reggiata  da  Francefi  pag.  2 1 $f.  non  già 
Tinta,  ò foggiogata  p.232. 

Vittorio^  alla  fine  de  Fracefi  p.  2 2 3* 
tutto  lo  Stato  di  terra  ferma'  per  acqui* 
Ri  p.a^.  fà  morire  Oblerio  già  Doge 
p.247. edifica  vn  Monafterò  nella  Cit- 
tà per  ordine  dell’Imperatore  p.  2 5 8. 
riconosciuta  foprana  dall’Imperatore 
Lottario  p.2  64. 2 67. approuata  per  pri 
tiileggi  d’altri  Imperatori  p.  258.  l’vfo 
antico  di  batter  moneta  li  fu  approva- 
to dall'Imperatore  pag.273 . & perche 
ciò  p.  2 7 5 . da  quali  li  fu  parimente  ap- 
prodata la  la  libertà  p.2  75.  275!.  281, 
& perche  ciò  p.  277.  per  quale  effetto 

òttenefietqdairimperatore  il  prìuikg. 


Hio  del  Mercato,  e.del  PortQ.pag.  ? p & 
^^jni^uaroiasc^^^ytow» 
riJtOW  p,A$>*  .3p3>gatoii^  «feWft 
Imperateti  in  ricogmtione  dei-bene^ 
ciop.304. cheli  fu rimeflTp  p.  306. co- 
me ìnteiuennero  con  le  Città  Lom- 

^Ì;Co>^aIlza  P-  3§&| 
preferii  ti'one  della  libertà  come  h gio- 
8 • loro,  p$4d$i?za  jffèUic  ftvceeui 
fotejki i dlG^ra.dadda  % lo- 

*b  origipid  ai^° h#f  me  Ht9 

popolar*  .p  .3$#.  raifturaalcu. 

na  p.  3 S 3 . peri’introduttiowe  delDor 
ge  dopo  i Tribuni  participò  della-  po- 
tenza dé  pochi  p.3  8 5-  hebbe  rnplcjtu- 
dijie  di  g#j.Q;Vrile  p.^^i^odo-di  efelMr* 
derìsi  fètafò  mdùn  di;gouet$<^s4<}4tt 

perfettionatQ  nel  Dogato  di  Pietro 
Gradengo  p-42 5 • come  perfettion^liQ 
lafua  miftura-  p.448 .4  50-4-5  6‘ ? - 
gifh  afidi  efia  prendere  il  loro  vigore 

della  perfett^miftuta  p>‘449*  *e  ?€^°" 
ne  JtojiOiXaj^  f diari  h a uer.fi  à eo  nfid  erar 
k; fecondo  la-diuerfitàde  tempi  p.4^41 
iiJCgl\alidÌi»bertó^el  feruardel  C(#h 
Jiglip  p.464.  refveguali  dalla!  ugadu- 
l^a  debtenyppjp.465 . di  11  eri  a la  quate- 
$à  di  quelli,  che  tettarono  cfclufi  al.ier- 

■ * ,iar 


uar  del  Coniglio  da  quelli,  die  al  pr e- 
fente  viuono  efclufi  p.466.  tennero  sé- 
pre  lontane  dalle  loro  Republichele 
due  cagioni  della  perdita  de*  Fiorenti- 
ni p ^97.505 . & fopra  ogni  colà  ofler- 
uarono  nellamminiftrarla  Republica 
d’efercitar  feparatamente  la  fontione 
confultiua  dalla  deliberatiua  p.  5 05. 
non  danno  luogo  alle  due  cagioni  del- 
la rouina  della  libertà  de’  Fiorentini 
p.505 . non  hà  mai  mutato  gouerno,ne 
religione  p.5 otf.  hà  faputo  d iutiere  le 
due  fontioni  della  confultiua,  e delibe., 
raaiua  p.5 06. profitti  da  ciò  p. 507  qua 
le  fia  la  miftura , della  quale  è tempe- 
rata p.  5 08 . come  in  eflà  fi  contenga  La 
Signoria  p.  5 08 . come  vi  fi  contenga  la 
libertà  p.  5 io.  come  lVguaglianza,e  la 
diluguaglianza  p.  511 . gli  effetti  della 
perfezione  della  miftura  p.  5 1 2.  come 
perfeueraffe  Tempre  libera  non  pftante 
ienouitàfeguitein  drap.513.  ìealte- 
rationi  non  variarono  il  gouerno,mà  il 
perfettionarono  p.5 14.  ne  li  tolfe  la  li- 
bertà reiezione  del  Doge  p.  5 1 5-heb- 
be  Tempre  qualche  mefcolanza  de  i pri- 
mi elementi  p.  41 8.  diuerfi  nella  elet- 
tone delli  Rè  p.5  20,  come  di  nobiltà 

eguali 


eguali  p.  tfa 4.  come  pattata  da  vn  go- 
gouerno  ad  vn’alrro  p.  5 2 7. come  fi  per, 
fettionaflè  téperado  le  misure  p.  5 2 p, 
ridotte  finalmétc  a perfettione  p.  5 30. 
con  ferrare  il  Configlio  p.5  31. 

Quale  (bmiglianza  hebbero  ne*  loro 
prìncipij  coni  Genouefip.4«  loro  di  li- 
bertà originaria  p.i  i* 

V irginia  Matrona  celebrata,  per  ge* 
nerofo  rifertimento  p.i . 

Virginia  fanciulla  infelice  per  pudi- 
citia , eper  bellezze  p.  26 • 
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